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C^commmcia il prologo del uulgarizatorc del dialogo de 
mifcr lancilo Gregorio papa • 

\m Ercio che corno dice facfto paulo debito 

■ ^ktc fono agli fauiirSc ali lìplici:Percio che 

■ B eomereligiofo de pouertade :uiuo de le 

■ W clemofinedeciafcbuno.V^edendomi no 
^ poter efler utile agli fauii relitterati per 

■ lo mio poco feno e non potendo pagare 

B quello debito ali fallii: percbefonopouerodifci 
encia* Haueuami péfato acio che i nel còfpedlo di 
dio non foffe altuto aprefentato inutile:per utilitade alme 
no de alquanti ^'dioti e non fauii di fciétia rrecbare in uulga 
re lo dialogo di fandlo Gregorio rio quale infra le altre ope 
re diuote fingularmcnte c utile Ma udendo in connmincia 
rctrouailo luolatio italmódidlatopergramaticatcbeno 
mi parue di poter feguitare altuto lordie dcla littera: Perciò 
cbc tal cofa par ben didla per grammatica rcberidudla i uul 
garerfecudo lordine dele parole pare niéte: Se e meno utile * 
tit alcuna uolta una picola parola per grammaticaedi tan 
ta fignificarionercbe non fcne po trare frucJlo fe non per pa 
rolc.'fit alcuna uolta per tare bel didlato fi pone multe pai o 
le: Euolendolerechareinuulgare intendimento :polÌono 
àbreuiare per trai ne più bella lentcria Onde auegna cbel mi 
fia faticolo per lo mio pouero intcndiméto tucfla uia lo me 
glio cbe io lapro re più apertaméte recbcro in uulgare lo prc 
didlo libro non feguitando altuto lordine dele paiole: Ma 
al meglio cbeiopofTorponendo almeno la fcncétiar elo in 
tendiméto del libro :li fforzandomi di fcguiie le parole do 
ue conueneuelméte potrò :tìt acio fare mi cotorta miler fan 
(ilo Gregorio lo quale dice in fine delfuo prologo cioè de 
qiiefto libro Cbenonintédedifcriuere lordine dele parole 
aluididlemade didlarclafententiaperquel modo cbe più 
gli piaciarE cofi io uolendolo recbare in uulgare pài cbiaro 
&piu ordiato cbc io pofTo il uulgaremò feguitàdo altuto 



le parole : ma integramente ponendo la fententia : Et auc 
gna che io fia certo cbe quefta opera:quato cbe dala mia par 
tebiafemarefipofTarnonbopero uolutolafTar di tarla per 
,utilita de gli [Ìmplici:B fe io baueffe trouato alcuno più iut' 
ficiente di me cbe in ciò fe fuffe uoluto afFaticbarc non (arei 
ftato ardito di meterci mano : non trouadolo abbo tacilo al 
meglio cbe io bo potuto : Priego aduque li buili e fimplici 
cbe ne piglio quella utilità cbe poffono :E do licétia agli la 
uii e litterati cbe labiafimino come uogliono: I nel tabema 
culo quado fi bedif icbauarlo qual fignihcaua la faccia cbiefa 
fo tenuto ciafcuno de offerire quello cbepoteua fecundo il 
fuo ftato : A fignificare cbe a bedificbare la fancila cbiefa di 
fideli ciafcbuno de fare quel bene cbe puote ♦ Offcrifcbano 
adunque li lauii e gradi Iitterati:de la ricbezza de la loro fci 
cntia grande cofe:Efaciano libri futilircbe io per la pouerta 
miarcioe per lo mio pocbo Capere no lo ne poflb offerire Ce 
non cofe groffere multo comune • 

CT^comincia il prologo fopra il dialogo de mifer fanello 
. Gre gorio papa> 

y ^^'^TNo giorno effcndo io tropo affaticbato : e dipref 
I I queftione da multi feculari : agli quali fpeffe 

ly^^^^^*fiate ci couicnne refpondere e codifcendere etiadio 
mquello cbe tenuti non f iamo rRiduffimi ad uno luocbo fe 
creto : acio cbe meglio mi poteffi dolere : di quello cbe di 
queftamiaoccupationehii difpiaceua: &acio cbepiucbia 
ramente mi fi dimoftraffe: E tute quelle cofe cbe particular 
mente mi foleuano rendere dolore: racbolte in fiemerdinan 
zi agliocbi miei liberamente ueniffeno :E ftando cofi multo 
afflicelo e con dolore nulla dicendo : lo dilecJliffimo mio fi 
gliolo ecbariffimo compagno mio i fandlo ftudio:e fingu 
lareamico infinò dala fuagiouétude Pietro diacono: mi fu 
giunto inanzirLo quale uedendomi ramaricato di gran do 
lore differOr baitu niéte di nuouo : cbe mi pari più doloro 
fo cbe non fogli. Al quale io refpuofi: lo dolore o Pietro lo 



quale conrmuarr.cnt^c foftégo : e fcmprc p ufo ir ere uccbio te 
Iciiiprecrefcendo mifirinoucUa linpcrciò cbclmio intclice 
e miiero^ aiu'mo tento de la tenta de la occupatione paftora 
le li ricorda qua'e alcuna uoira fiie in delio Itato ir.cnacbalc 
Come tacce cofe li ftauauo lotto a piedi come a tutte le cole 
uo lubile fupra ftaua .Come nulle cofe fe non celeftiale penta 
re folca:E come etiandio per excelientia di contemplacionc 
era rapito tuori de la babitatione del corpo : E cbc la morte : 
la quale comunemente quali a tutti e orribile e penofa Ama 
UIC deli deraua come tine.e premio de ogni mia facicba: ma 
orapercagioedelacurapaltora[e:edi bilognocbeio fofté 
gagiinpaci delcqueftioneredifacflideglbuomini Teculari 
ti dopo La bellezza dei ripoffo de la contemplatione:e loza 
co d i poluere di terrene occuparione E per uo lere a multi cò 
difcendererla mente fefpange ale cole di tiiori. V^olendo au 
cbe ritornare a fc dentro .ritorna miore . Auegiomi adiique 
del male cbe io patifcbo :e del bene cbio agio perduto : E mi 
rado il bene cbe io bo perduto re migraue il male cbe io por 
toiEpero fono conquailato damarofi duno grande mare : 
E la nauicella de la mente: e ripercoia da procelle di grande 
tempcftaic : Ecjuando mi ricordo de la mia uita primaia : 
quali multo intra mare tcmpeilofo pofto . Raguardomi di 
rietro :uedendo il porto fofpiro : H cbe più grane me : porta 
to da mirabili re grandi m.arofi apena pofTo uedere il porto 
cbio bo lallato . Perciò cbe in cotal modo fono gli cadimen 
ti de la mente :cbe prima uegiendo lo bene cbe teneua : alme 
no fi pofTa ricordare del bene perduto rma poi cbe fi diìiiga 
etiandio fi dimenticbi lo bene perduto re non fene curi : E 
cofi aduienercbe co fi dilungato:nobabiaindela memo 
ria quel bene cbc in prima pofTedea in opera . Onde cofi e 
come di/Te di fopra : cbe nauicando multo lugc r non pofTi 
amo ueder lo poito de la quiete cbe lafTamo : Et alcuna uol 
ta ad acreflìméto di dolor mi fagiunge cbe la uita dalquan 
ti : li quali lo prefente feculo con tutto il cuore difpregiaro 
no mi fi riduce alla memoria : Laltrzza di quali quaiido 
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quando confiderò: cognofcbo quanto io fia difccfo: e gia> 
eia in balTo :Di quali molti in uita fecreta piaquero al iuo co 
didìiore Gli quali acio cbc per atti bumani : non perdcffcro 
hnouita de la mente : Lo omnipotcnte dio : non gli uoUe 
occupare nelle f aticbc di quello mondo ria uita di quali acio 
cbe meglio intcadi diftincilamente per nomi : e per capicoii 
timonitèfto. 

Pietro/ 

m \ On fepi mai cbc in talia fiano ftati buomini di ui ^ 
fL F. "^o^^o uirtudiofa -Onde non fo per comparatio^ 
ne de quali : tu ti reputi cofi baffo : e cofi ti accédi:Et auegna 
cbe io non dubiti cbe ci fiano ftati buoni buomini comune ^ 
mente.pero non credo cbc fiano ftati fi excellenti cbe babia> 
no fadli (e^ni:c meraueglie. tì fe facli fono fi fono occultati 
7 filétio :cbe non feae fae la ueritade. 

Gregorio. 

E io o pietro ti àictUi folamente quelle cofcre quel 
le uirtu le quale io cbe fono bomiciolo abbo uedu ^ 
to per me medefimordi buonire diperfedli buomini ; cht ci 
fono ftiatire cbe da fandti buomini re degni di fede abbo udi 
to prima farebbe notte cbe io tei poteffe dire, 
r-^^^ Pietro. 

I« En uorei cbe mi dice/Te di queftccofe: E no ti paia 
^^Jf graucunpocbolaflarceróperlofìudiodi' expone 
re Li facra fcnptura.Percio cbc non leguira fninor bedificati 
one a udire li excmpli de la uita di fandli padrixbe de la do 
^rma de Li expofitione de la fcriptura-Pcro cbe nella expo - 
linone de la fcriprura fi cogiiofle come la uirtu fi pofTa tro / 
uare:ctenere:Mane^liexempIifidimoftra : come la uirtu 
fia trouata:e tenuta: h molti fono di quali facendeno più ad 
amore dela patria celeftiale per exempli : cbe per parole : E 
panni cbe fegniti dopio aiuto nel animo del auditore de gli 
cxemplidi fan<fti padri :per cbe i prima lenacédead amore 
di uirtu : cdela uitacelcftiale :Epoi fefiriputaua alcuna 
cola •■ cognofceudomagiormente : e megliore uirtu ne gli 




alcrifi febumiliano . Gregorio t, 

^ Snelle cofe o pietro le quale mi Tono dicale da buo ^ 
■ q 1 mini reucrendì :e digni di tede :fenza dubio ti dico 
>^ mx>uoca!:o acio per gii exempli de la fandla Icriptu 
raCIonciofiacoia cbe cbiaraméte mi Lia certo cbe Marcbo :c 
Lucba Io euagelioxbcrcriiTeno no per ueduta: ma per udi ^ 
ta lo imparano :Ma acio cbe io togiia ogni dubio agli legi^ 
tori di ciò cbe io ferino pugo da cui io lo udito :E quello uo 
glio cbe fapi cbe de alcune cole pungo loia la fcntentia:e dal 
^niakri feguito le parole e la fententia come Indite : E quc»' 
fto facio per cbe fc di tucile le perfone uoieffe feguitare lordi 
ne delie parole: Per cbe mi furon dicale da buomini rozzi : 
non fonarebono bene alle orecbie de gluditori : c non G po »♦ 
trebono ordinatamente fcriuere . 

^plncommincia i capitoli 
del libro primo 
De bonorato abbate del monafterio di fondi . Cap . a» 
De libertino propofto del predicJlo monafterio 

di fondi- Gap. 
'Del monacbo ortolnoadelfuprafcripto monafte 

rio di fondi* Gap. 
Del abbate Equitio de la prouincia di ualeria . Gap . 
Di conft.mrio manfionario de la cbieiadi lancilo 

ftepbano dancona . Gap . 

Di ar.mcelno uefcouo de ancona . Gap , 

Di Nonnofo propofto del monafterio del monte 

fmttv- Gap. 
Di anaftagio abbate del monafterio cbiamato 

fupentonia Gap. 
Di bonifacio uefcouo d { ferente ♦ Gap . 

D'i fortunato uefcouo di tbodi. Gap . 

Di martino monacbo de la prouicia di ualeri a . Gap • 
Di Seuero prete de la cbiefa di facila maria de la 

predicfta prouincia. Gap. 
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4» 



4) Tncommincia l'I priii-o libro del ayalogo de mifer Cancro 
greeono papa . 

Uibonoraro abbate del monafterio di fondi. C i. 

Gregorio . 

Elle parte di Samio nella uitla duno fignori d e eb 
bc nome uenatio che era ftato patricio .fiie uno gio^ 
_ uenefigluolo delgaftaldo : o lauoratore del didlo 
uenacio:Io qaale ebbe noinebonoratorlo quale l'fino da pue^ 
rieia facccfeferuentcméte alamore de la celcftial patria-e def 
fi a grade abftinétia.Ora efledo già crcfciuto -e molto famo 
fo 1 Iciradc reftrigédo la linguaretian dio da le ociofe patole; 
domadoh p abftinétia: Aducne:cbe il padre fece uno cóuito 
aluoiuicim.nelqu;ie faparecbiauano molte ibadigionc di 
came:dc le quale no uolendo lui n magiare p amore de abftiné 
tia:cóminciorono ifuoi paréri afarne beffe: & adire mfcianc 
Or crcditurcbc i qfti moti ti dobiamo .arccbare peflì :fa qfto 
diccuano per cbe in ql luoco ui fi poteua ricordare peffi ma 
non troaarcrp cbe nó uene bauea : E/Tendo bonorato p afte 
tal parole befl&to:adiuenne cbe laqua uene meno nelconui- 
to rse andando il fante c5 una catinella di legno rfecudo lufo 
di quella eótrata atingere de laqua:uno pcfcio itro i quella ca 
tincUarcome incominciato atingererE tornado il finte dina 
21 atutto il cóuito rmoftro qfto pt fcio p marauegliarlo qua ^ 
le era fi grande : cbe poteua baltare ad bonorato per tutto il 
giorno Perlaqualcofa tutti marauegliati cómiciarono ad ba 
acre m reuerentia la abftinétia de bonorato :de la quale ì pria 
li taceuano beffe ; E per quello modo lo pefcio del monte : 
toU^daquetto bnomolooprobrio de k dcrifione : E più 
credendo in multa fancilitadedal prcdidlo ucnantio fuo fi 
gnorefuc fadlo libero da ogni obligatione cbe in lui baucf 
le : tit m quel luoco cbeficbiam.a fondifeceuno fuo mona- 
fterio :ncl quale in breue tempo diuento padre : & abbate 
bc di duccnto monaci.li quali alui trafTt'ro per lodore de la 
fua làndlitadc Nel qualmonafterio crefTendo in gran fandli 
t*ic cótinuamérc moftro fcgnidigra uj'rtudc:c Ipccialmétc 
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q[{o che ora ti dico ■■uno giorno "di ql mòre che fta fupra al fuo 
moafteno li comoITere diuiie uno graiifTio faxo lo guai (uhi 
co cadcdo :c uCiiédoli uoltolaio giù p Io mòte ucrfo li móaftc 
no moftraua di douer minare turto il móaftcrio :e ucidcre tut 
ti li moaa.lo qual uedédo il predidto bonorato coli uenirc in 
uocado fpefTo u noe di Ibelu xpó fece il fegno de la croce con 
tra 11 laxo^ icótméte fu fic^a -e nó potè più difcédererfeciido 
cbcmi difle uno fcó buomo cbe bauia nomeLaurétio:Et ip - 
CIO cbe 1 qlh difccla del m5cc nÓ ui bauea luoco piao :oue ql fa 
xoregereUpotdTe.iniracoIofamétefiridufedapartecadedo 
«ogi di acuì il guarda fta cbe feprcpare cbel uoglia cadere. 
I Pietro . 

'VcftocofieKcellcte buomo": cbe midi cbe fu poimae-' 
■>ntfoditaridifcipuli ebbegliipriamaeftro. Gregor. 
ÌOnaiitimzi cbeelibauciTe maeftro :malo dono di 
ftro:é-tcIo fanc;io fpiritornófipo ftrigereallegéri :cbc ulano 
dritta cragioncuel cóuerfatóe:fi cbe nó prefua de efTer prelato 




. 1 quali fono fi amaeftrarip lo mrgi.i».- 

no de iO fpirito fc5:cbe nó fa lor bifogno maeilro di fuori :La 
libenratefin^lar priuilegio :e dipocbi: iquali iiÓ fi debono re 
coarc i excpio comuaméte:acio cbe fe coli facédo : cialchuno 
P3"'^?^ri:edicbanripico difpirito fc6:cricbufi:efcbiffi de 
dler dilcipulo duomo :c diuéti maeftro de errore neUa méte 
Ljc cbiaramctc qlla pfona cbe e pica di fcó fpirito ali foi cer ^ 
tiflmiijegni:ciocuiriu:cbuilitade:lcqualcofe fe luna méte 
cocorrco :c cóuégono rcerte teftimóianza rcdeno :de b prefeiv 
tiadelo fcó fpiritoCofi certo ffiouanibaptiftanó fi Icge -cbc 
baucfle maeftro mi xpórlo quale p fua prclétia corporale:!! te 
ce maeftro de li apoftolirc uolfeU có cfTi cógrcgare corporal ' 
mae:E luiIo quale dentro amaeftraua; lafcio quaco ala uifta 
di tuorirquafi { pr<?pria Iibertade:Cofi moy[es menato nel di- 
lercodala^elo :cognobbelo com5daméto:lo quale p buomo 
nó cognobbcrMaqfte cofe comecdicfto difoprarda gluóini 
ifirmifono da bauac i rcucrétia-ma nóda feguirc • Pietro 



Ifl 



|P Vaccmi molto qllo che mai dicJlorma pregoti cbcini di> 
Jb-^cbi fc qfto coli ico buomo.-UfTo di po le alcuo difcipoló 
chel Icguitairc per fedlamentc • 
Delibcrtio propofto delprcdcomoafteno di fodi. C^u.Grc 
i I O ucnerabilc :c reuer^ifTio libertino :Io guai nel tépó de 

Il 1 lo Re totilla fu propofto del pdcòmoafterio di (òdi: fu 
f ,^ coucrtico : &: amaeftrato nel diicipulato del dito bonora ' 
to : lei cjuale auegtia cbe narrao molte uirtude cotiuaméte mol-^ 
ti .Specialméce io predcò laurétio religiofo :c degno di fede:lo 
quii acora e umo :c fu molto fuo familiare:! ql tépo molte eofc 
mciie iblea dire de le quali io ti diro alcue de le quale mi ricor ^ 
do laeUa preica prouincia di fato de la quale di fopra ti difCi Io 
pi edco iibertio p utilitade del moafterio 3daua a certo loco nel 
quai loco eéndo uenuto darida cote del re totilla co gran exerci^ 
to :egotbi:lopredcolibertio fiigitatoda cauallo da Uomini 
dei predcó cote:E fuli tolto il cauallo . Allora lo predco libertio 
ralegradofi del cauallo cbe li bauiao tolto proferfe ancora loro 
la teiza.e difle tenete qfta ferza acio cbe melio pofT/atc méarc 
il cauallo :E dee qfte pole icotinctefigito loroerEgiuto lo ex*' 
ercito del dito cotealfiue ueloceméterlo qualficbiamaua uul-^ 
turno ricomiciarono tuti afproare li cauali.e baterli p paflare il 
iiuerma li canali quatunquebatutirac Haguiatifuflero rmoucr 
no fi po tcuao :E cof i temeualo di tocare hqua di ql fine : eoe di 
l urarii i uno mortai precipitio :E métrc cbe cofi bateuao li ca ^ 
ualire foróauao :tatti erào ìafCiidC atediati Et uno di loro diffc 
credo cbe p qlla igiuria cbe facéo a qllo ferao di dio togliédoli 
lo canaio rriceuiao oraqfto ipedimétorEticotinéte tornarono 
1 dinetore trouarono libertio proftrato i terra loroe-c difòli lic 
uati : e toli il tuo caualo : Ai quali rifpofe Lbertino adate i bono 
rarcbe io no o bifogno di caualo. Allora qllidifmontoroiio da 
canaio: efilo prefeno pforza:cfiIo ripuofeno falò caualo cbe 
1 pria libaueao tolto :epoi fi partirono :li canali di quali giùti 
cbe furono al fine : coli legerméte Io paflarono eoe fe aqua no 
ui fuiTe . E cofi adiuénercbe poi cbe renderono lo caualo al fec 
uo didioliberrio furono ubiditi da li loro #auali . 

C De Libertino medefimo- Gregorio - 
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TN quello tempo mcdefimo incile parte di campagna ul 
ne uno ducbacbc bauia nomeBucelio cófracelcbirEuc' 
heroalpredidlo monaftcnodi"tbndi:Percio cbebaueao 'iccfo 
cbe ui bauca molta pecuiarEt itraio nella cbiefa icómiciar ono 
co tutore acbiamarc libem"no:Mirabfle cofa qui età libertio in 
oroce taceatH qlli mirauano e cercauao :e quali p la moltitudie 

10 Ipigneuaore tocauao.enó lo poteuao ni acdcre: ni cognofcc 
re.tl cohfcbernitip^ cecitade : difpartirófidcl monaftcìio 
Unzafiirto. fOc libertino mcdefimo. Gregorio, 
^ar U uno altro tépo p có.nadaméto dcllabbate : lo quale fa 

/[^.fy prìodopo lo predcóbonorato fuo maeftro: pccrti fa 
/ cti del mÒafterio adaua a rauéna: ora bauea qfto p ufaza cbe p 
aiTiore:e p diuotóc del predcó bonorato :fépre douuquc Sdaua: 

11 portaua ifcno la fcarpctta cbe era ftatadel uencrabile bonora 
to : tlt aiàio fi fcótro i una fcia molto adolorararla quale i collo 
portaua uno fuo filiolo morto : lagnale rifguardado libertino 
accefa di grade amore del filiolo cbedefideraua cbe uiuelTe: pi 
glio lo fréo del canaio de libcitio:egiurado dilTe: no ti lafTaro 
p.ircire fel tilio mio nó rifuffiti. Allora libcrtio nÓ bauendo in 
ufo di forecofi gramiracolirquafi tutto ftupetadlo fifpauéto p 
lo giuraméto de la feia:E uolédo fùgire la feia:e nó potédo :pé 
lauaque pateffe fare:Giouami di péfare o pietro cbe bataklia 
era qlla del fuo pcdto fcó:da lua pte li pui^naua paura rdi profu 
mere cola mufitatare dolore fe nó foueniua a quella dolete ma ^ 
drc.E pugnado da liia panrc Li huilita di cóuerfatiouere da lai ^ 
tra parte pietà di cópaffióe: ma a magior gloria de dio la pietà 
uinfe ql peccato di uirtu : lo qual ipcio fi può dir fbrte.p cbe fi 
lafTo uincere ala pierade Cbe già nó farebbe ftato pedtodiuir-' 
to fe non fii/Te ftato uinto da la pietade . Adonque cofi uinto 
dilmonto da canaio :e puofefi in orationere leuo le mani al eie 
lo :e tralTeiri di feno la fcai petta de bonorato :e puofela fopra il 
corpo del fanciulo morto : E pcrfeuerando in oratione lanima 
del tanciulo tomo al corpo Io qual fanciulo libertino piglio p 
la mano : e rcndelb ala madre cbe r iangea : PartifTi : e fegui ^ 
Éoilfuouiagio. 

C De Libertino mcdefimo. Pietro i 
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QVefta uirtu Jc de cofigran miracolo :cbi ti pare 
^l^oiljTi^entoclcbonorato :o la oracioc de libertino . 

r— *C De libertino mcdefimo Gregorio . 
Nqfto eoa gran miracolo co la fede de la tenia: credo 
che ti coucifle ifienie la uirtu di ciafcuo :Et li credo che 
p ciò porefTc libertino tare qfta merauegliatp cbepiu li confi 
daua de la uirtu delfuo maeilro che de la fua.Cbe i ciò cbc la 
fcarpeitadelfuo maeftro puofc iopra il corpo del fanciulo 
morto dimoftro cbe credeua cbe laia fua po teiTe da dio o ipo 
téle oprinere:& Ipetrare la uirtu cbe eli p lui dimadaua : Coli 
legiao cbebeMeo portaio il palio del macftro fuo belare ue 
nédo al fiu negiordano pcofTc laqua:e nò la diuife:ma poi co 
me diffe oue e lo dio debelyaredi nuouo pcottédo laqua co lo 
palio de belva iuo maeilro fubito diuife lagnate fece la uiap 
mezo il hùe Ora attedi aducjuepietrorcjua-o labumilirauale 
ifra le uirtude:Gbe allora potè bauere la uirtu cbe i pria bauia 
faccio il fuo maeftro belya : guado il fuo nome ala memoria fe 
rid ifTe.E p cbe co builita fi riduffe quafi fotto il maeftro : fc ^ 
ce qila uirtu medefima :cbe bauia faceta il fuo maeftro . 
y^jrv Pietro . 

■ "I JP^^^ i dilccfh di qllo cbc dicironde ti prego cbe fc al - 
\ I f tro lai di qfto fandlo buomo mi debi dire . 
^r-T~^_ • De libertino medefimo . Gregorio . 

LjJ Ncora ne babio cbe dire fe fofte cbi uoleffe feguitare. 
r 1^ cbe io bo cbe la uirtu de la pariétia fia magiore de ogni 
/ altromiracolo:la quale lui ebbe pfcaméte:Cbeufi giorno lab 
' bate cbe feguito da poi lo uenerabiie bonorat o rcotra il predi 
dio libertjo có taro furore fi turbo :cbe nò folaméte di poIe:ma 
ctiadio co le m^i lo o ffefe:E nò trouado fubitamctc bàftce da 
pcuoterlo irato e furiofo piglioe uno fcagnello o altro legno 
cbebauiafottolipiedi:efilipcofcilcapo:elafaciaintal mo 
cbe tutta nmafe Ihatare liuidare co fi batuto tacédo buelemé - 
te tornoealafuacellarE la notte feguéte dipo matutio p cbe 
lui era fìndicbore procuratore delmonafterio uene alabbate: 
cbc era inel ledloradimada Jo licétia de ador fuori : edifle cbe 
prcgaftedioplui.EripéSdo lo abbatcquato eli eraamato dc 



da mc^ a geatè: penfofTì cbc fi uolcffe partii e dei monafurio 
per la ingiuria cbc bauia riceuuta:e diicgli doue uogli anda 
re Al quale nTpuo fi Libertino iopiado : e la queftioiie del 
monafterio fi de ogi incominciare : e non pofTo ccflarc cbe 
io non ui uaii : per cbe io proinifi di tornanii ogi : e per ciò 
uoglio andare . Allora lo abbate ripélando di cuore la iprcs 
za : e durezza lua :c la bumilita : e manfueiuduie de JLi 
bertino: butolTi fuori dei ledto inginocbiandoliacufandofi : 
&C incolpondofi de la ingiuria cbc fadlo gli bauea Ma Liber 
tino dolédofi : girtojflTegli apiedi in terra : e diceua cbe non 
per crudeltà del abbate : ma per fua colpa : bauia r iccuute le 
batiturcpredidle:E cofi adiuenne : cbe per la nianfueiudine 
di Libertino diuento manfueco lo abbate:Et la bumilita de 
difcipulorfìi maeft:ra delmaeftro: Et ufcico fuori Libertino 
per andare per lo prediJto piato :molti nobili buomini fuoi 
famigliari gli quali lo baueuano in fumma reuerentia mara - 
uegliandofi dimandauaio.per cbe bauelTe coli infiata : e liui 
da la fada ♦ Ali quali rifpuofe ieri fera per gli miei peccati i 
capai in uno legno : e cofi mi conciai :E per quefto modo lo 
fanello Libertino prò bando nel petto lo Donore de lo abbate 
c de la ueritamon manitefto lo peccato de lo abbate.e nò me 
ti per dire bugia mafcufoflifauiamétep parole coperte: 

Q Pietro. 
Vcfìo uenerabile Libertino :dcl quale tanti fegni: e 
_miracoli mai dicJli :in cofi gradc cogregatione: ebc 
cbc cgUTo feguitaffc in qucfte uirtude : 

Gregorio papa. 
Elice lo quale fi cbiamaua curuo :lo quale tu bé co - 
nofceftiril quale fu propofto del predillo moaftc 
f io molte mcrauczliofe cofe me ne foleua dire di frati del 
cJlo moaftcriordcTc quali alquati cbc me uégono ala méoria 
mi paflb p cbc mafpctadi dirti altre cofe molte: Ma una pu 
rctcncdiro laqual.nonmipar paffare • 

Del monacbo ortolano dclpredidlo monafterio di 
fondi* Cap: Gregorio 
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jT \ EI predicHo monafteno era uno di frati buomo di 
I m grandiuùtude:&: era ortolano : Eituno ladro iera 
JSt /lauifaro di montare fuper la fieppe e furare le herbe 
d:rl oi to : Et aucdendoli lo predicflo ortolano del danno : c 
trouandofi Icberbe conculcate:& ftrepater^uardando trono 
lo luoco doue il ladro loleua intrare : Et andando per lorto 
trono uno ferpente al quale rroirando :e difTe ruieni dipo mi 
e menolo al luoco doue il ladro foleua intrare: E comandati 
doglire dilTe : Nel nome di ibefu.lo ri comando che tu gu 
ardi quefto pafTo : e non ci lalTi intrare il ladro nel orto : Et 
incontinente io ferpente tutto li diftefe intrauerio aquello 
luoco :el monacbo ritorno ala cella : E dormendo li frati tut 
ti :la matina fecundo la ufanza ucne il ladro : e falite in fu la 
ficppe:e uolendofi gittare in nel orto :uide fubitaméte lo £er ^ 
pente intrauerfaro i nella ma .Erutto fpauentato cadi adrie»^ 
torerimafeapicbatoperlo piede alla leppe: perciò cbelcbai 
ciamentofiteneal pabdelafepperecofi rimafe apicbato 
per lo piede col capo difotto inlino che lortolano uene : E 
uenendo lortolano albora ufata : trono lo furo cbe pendeua 
con Io capò di fotto : e ringratione dio : e di/Te al lei pente : 
dio 1 ia laudato :cbe bai fadìo quello che io ti coir.adai :ora ti 
partirà incontinente lo ferpente fi partite: E poi uene al la^ 
dro :e difeli or cbe e quefèo iratel mio :benededlo fia dio cbe 
mi ta darò :Come etu ftato ardito di furare tante uolte la fa ^ 
ticba di monaci : E riprebendendolo con quefl:e parole gli 
tralTe il piede cbe era tenuto per lo calciamento dal palo :e fi 
lo puofe in terra fenza lefione:Edifegli feguitami :ememi/ 
Io alla intrata del orto :e di quelle cofe cbe lui per furto uole- 
ua torre:con grande dolzezza gli ne diede : e diffe ua :& ogi 
mai no furar più :me quado bai necefTitade uieni ame per lu»^ 
fcio :e quello cbe tu con ipacio te affaticbaui di togliere io ti 
darò diuotamente : e uolentieri . 

O Pietro • 
Ra ben uegio cbe io era inganato : cbe non cr edea 
cbe in Italia fuiTcro flati buomini fi fancSi : che 



baucffero facSe mcraueglic * 




Gregorio V 



Vello che io ti diro :inreri dal aencrabile padre fot 
^ attuato abbate del monafterio : che fi chiama bagno 
di ciccroiicre da altri ueiierabili buomini degni di fede • 

C^^cIoaDbatc Eguitio de la prouinciadi ualeria .cap.iiiu 
i X Gregorio . 

i 1 ^^^.^o^^^f^^c di ualeriaifue uno £andlo buomo : che 
m / bauia nomeE^uitio : lo quale in tacila la contrada 
era famofd'di grande iansiJtitade : del quale lo predici© for ^ 
tunato fu multo famigliari : lo quale hquitio per la fua fan > 
cSlitadc grandiflima nella prcdidta contrada : e prouincia di 
ualcriafupadreicmaeftro dimoiti monafterii.EfTendo lui 
nella fua giouentude molto temptaio da gli incédii de la car 
nercon grande teruore fi diede aia oratione :Etle angofcic 
de la carne lo teceno molto folicito alaoratione:Etadiman>» 
dando lui perfeuerantemente:& bumileméte aiuto alo oipo 
tcnte dio :e rimedio in q fta batagliaruna notte fi uide i uifio 
ne caftrare da langelo :c paruegli che langelo altutto li tagli 
afleogni mouimento uergognoforE dallora inazi cofi tue 
liberato re mondo da ogni mouimento di carnercome fenon 
bauefife natura uirile nel fuo corpo . Per la qual uirtude còfor 
tato da dio :e confirmato :cofi incomincio fecuraméte ad ba^ 
aer cura di monacbercome i prima di monaci: Ma tutta uia 
no cefTaua de amonire li fuoi difcipuli cbe i qfto nò lo fegui 
^iTerorenofafaticbaflero come lui faceua inbauercura de 
:^Jjy"c:e non tentafTeno dio inciomon bauendo riceuuto 
il dbno cbe egli bauia riceuuto racio cbe non cadefTeno . 

ODeEquitiomedefimo. Gregorio. 
Ra auéne cbe i quel tépo cbe gli maleficircioe indo 
^ iiini: &icatatori di demoniatuoronoprefii roma. 
Bafilio il quale iquefta maledetta arte era multo grande in 
babito di monacbo fugite : cuenne nelle parte di ualeria : 
Et SdofFenc a Caftorio uefcouo di miterno rpregadolo cbcl 
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douefremeccrcincl moafterio de Equino :eaIuiracomadaf 
lo .Allora uenneil uelcouo al monalleno :c meno conic 
cbò Bafilio predidlo : e prego tìqumo : cbel predicalo Bali 
liodouefrercceucreiiel monafteno per (uo monaco .Allo 
ra tì^aitio nlguardando in BafiU'odiflcaluefcouo * Padre 
quello buoirio che tu mi racomandi : mi pare che fia diauo 
lo e non mon.ico : Al quale riipuofe lo uelcouo : pare che ua 
di chiedendo cagione di non farmi qucfto leruigio :cbe io ti 
dimando . Allora rifpuofe Equino : edifle : io ti dico cbc 
quefto e dianolo concie to didlo : Ma acio cbe tu non creda 
che io non ti uoglia ubiiire: ecco cbio fono aparecbiato ari 
ceuerlo . Ora aiienne cbe riceuuto quefto Balilio : do po al 
quanti di . hquitio andò predicando perla cotradanò mul 
to diiungi dai ir.onafterio del quale bauia cura . E ftando E 
quitio alquanti di predicando fuori del monafterio: adiuea 
ne cbe una moacba del monafterio del quale bauia cura : La 
qual fecundo la putredine di quefta carne era multo bella : ia 
comincio ad bauere la fcbre per grande nfcaldamento : e fbr 
temente rrangoftiando :con grande uoce : e con grande ftri 
dagridauarincontinentemimiOrorfeBafilio monaco no ui 
enne ame:e per lo fiudio de la fua cura mi guarifcba : Ma fé 
zaEquitio nullo monaco bauea ardire de andare al mcaftc 
rio de le uirgine : quanto magiormente Balilio cbe era anco 
ra quafi nouitio .* e la fua uita non era ancora prouata da gli 
monaci. Mandarono aduque adire ad Eiquitio come co tal 
monacba bauea la febre gràdifl ima.e come gridaua con gra 
de anxierade cbe Balilio monaco la debia uifitare:la qual co 
{a poi cbe bebbe udito lo fanello Eiquitio fdignando lorifTc : 
c difTe: Or no d i/Te io bé nero cbe qfto era diauolo :e nò móa 
co : And ati difte agli meffagi e caciatelo del monafterio :E 
di alla monaca n5 ui date più folicitudic; cbe da ora inanzi 
no bauera più febrere no cridarare no cbiaera più Bafilio :tor 
no lo monaco con quefta rifpofta.e trouano la monaca gua 
rita : e certamente cognobero : cbe in quella bora la monaca 
era guarita : e liberata nella quale Equitio baueua didìo . 



Nel quale iruraeolo : Equino tene cxeinplo dei Tuo maeftro 
xpo.io quale luitato al figluolo del reguto :cbe con la fola pa 
rola gli rendete fauitade e tomaio il padre : in qaelbora ero 
uo che era guanto iltigluolo :nela quale xpo gliauia rifpo 
fto e didlo ua lo tuo f igluolo e uiuo :tìt incontinét e iiitii gU 
monaci cumpiendo il cómandaméco de loro padre Equino 
lopredidlobafilio cbaciorono del monafterio : elqual cba 
ciato difTercbe più uolte bauea per arre magicba loipclaLi 
cella de equirio in aria e non bauia potuto nocere ne a lui: ne 
ad alcuo móaco lo quale pofcia nó do po multo tepò : aef 
fedo lo zelo di tidelixoino maleficbo fiie arlo in róma. 

^ é) D e cquitio medelirno . Gregorio . 

à I No altro giorno unadele monacbc del prcdic^o 
^^^B^ monafterio entro nel orto : e inde una latucba mal 
toBellardiinenticandofidifegnarla con grande appetito 
fi la morfe:& incominciola a magiare: & incótinente Hi indi 
moniata*e cade in terra:E efTendo cofi inuafata fu àiC\o fu 
bitamcnte al predidlo loro padre Equitio acio cbe fubitamé 
te uenifre:& orando la focorrefre:t:t incontinéte cbcl dicilo 
Equitio fu giunto nel orto comincio lo dimionio cbe era in 
quella moaca :quafi fcufandofi gridaua : e diceua. Or cbe bo 
io ladlo:orcbebo io fadloJo mi fedeuafupra quella latuca: 
&L ella uenne e mi fe mifi in bocba : AI quale Equitio co gj^a 
de indignatione fi comando cbe incontinente doue/Te ufci 
re di quella ferua di dio:el dimonio incontinente ubidite : c 
ufcite dela monica e mai non fu ardito di più tocbarla. 

€ — w-^' IJTDeÉquinV medefimo . Gregorio : 

m » No nobile buomo dela prouicia di norfia : cbe ba 
\^_^nome felice:padre di queflo caftorio Io qual fta ora 
co noi 1 roma:aedédo Io predidlo uenerabile Equitio no ba 
ucrcordinefacro: e tutoli giorno difcorrerc predicando p 
diuerfi luogbi. Ando uno di alui co gra familiaritade e difc 
gli , Cbonciofiacofa Equitio cbe tu non babi ordine facra ♦ 
ne licentiadal fummo potifice come prefumi di prcdicbare 



Perlo qualdimado lo fandlo Equino conflretto moftrogli 
1 qua modo bauca licctia di predicarle difegii quello cbe tu 
mi dici còmi medcfimo alcuna uolta mi penlb :Ma iapi che 
una nodlc miuenaei uilioneunobellilimogioueneepuo 
Icmiiupra la lingua mia uno terrò mcdicinale:cioe unalan 
cioladatrareiagucredifTcmi tlccocbeio abbo porte le mie 
parole uela tua bocba elei fuora a predicare-Onde da quella 
orainnanzi eciandio fcio uolcliènonpojflò tacerecbeio 
non parli di dio . 

9 — "7"^"^^^^ Pietro . 

m I Ore; uolentieri udire le opere e la uita di coftav • 
^^^^^-Ttei quale mi dici li mirabiu doni, 

4^-^^ — /* DiEquitiomcdelimo. Gregorio. 

I I É opcratione ó pietro procedeiio dal dono didio 
J ^ e non lo dono dalopera:aÌtramente lagraria non fa 
rebbegratia .Cbe certamente io dono procede e ua inàzi ad 
ogniuoftraoperarauegnacbc etiandio perle buone opere 
crefcbao li dòi di dio :ma acio cbe no l ii fraudato del cogno 
fcimento de la uita di querto fandlo padre dirotela fecùdo 
cbe io la uditi dal reuerédiflì'mo Albino uefcouodi arietti 
lo quale multo bene lo cognobbe : Et ancora ne fono multi 
uiui cbe cognofcere io poterono :ma cbe cercbi magior opc 
ra:quando le concorda la mundicia de la uita con lo ftudio 
deìaprcdicatione:Cbecerto tato eralo femore elzelo cbe 
baueua di couertire le anime a dio :cbe non laflando pero la 
cura del monafteriorcon femore di fuocbo diuino difcorrc 
ua dintorno per le cartellate per le uiile: e per le cale di tideli 
cbnrtiai: eli cuori de gluditoriexercitauar&infiamaua ala 
more dela patria cclertiale : Ora auenne cbe eflendo multo 
uilmente uertito :e fi difpedlo rpareua cbe etiandio chi furtc 
da lui falutato :fi farebbe fdegnato di rifalutarlo E quàdo atì 
daua caualcbando :fo lena caualcbare in fu una giumenta u * 
lirtima la più cbe trouar poteua:& in luoco di tréo portaua 
uno capeftro : Se in luoco di fella bauea pelle de motonc E p 
fe medefimò fauia fcritto alquanti libnciolx cportaualiin 



i 



rafcbc di cuoio co eflb luie douucjucgmngeuarapriua la fon 
ce de la lcnpiura:e ba^nau.i le aieiitc de gliuditori.Ora auen^ 
ne che la opinione di qucfto Hquitio :c ae la fua predicacione 
uenne dinmci al papa :e gli chierici del papa uoiendoli quali 
compiacere.cò.mnciorono a mormorare e dire :Gbi e quello 
buomo uillano rozzo :loqualprofumedeufurpare loillcio 
deinoftro apoftolico:efcnza aucJlorira uoftrauapredicàao 
c/Fendo ^'diotaiefenzaicriptura: Mandiuifelui piace alcuo 
cbel nei meni eripreféri dinàcialauoftralandlitade.ecogno 
fcba !o uigorc eccIeiiaftico:del quale non par cbe ne curi : aie 
quale parole dando il papa audientia fecundo come e di ufan 
za cbe allanimo occupato la adulationc nuoce.e molto i^ana 
le incontinente dal principio non Li cbaciarinducfla da quelli 
chierici piaceteglire comàio cbe fuile mandato per Equitio 
e fule^li dadlj ad intendere: e cognofcere cbe egli ufciua ti o^ 
po fuori de la milura de io luo ftato :prefumendo di predica ^ 
re cbe non fi conucniua: E mandono adire quefte paiole per 
luliano difenlbre.'il quale tìi poi uefcouo di {auina:£ còman 
dogli cbe con grande reuerentia doueffe il predic;io Equitio 
afe menare e nulla moleftia fargli:lo qual iuliano uolendo di 
ciò piacere agli chierici che baueuao molTo il papa in quelle 
parole : Andone toftanamente al monafterio del dicalo Equi 
tio:tinoa trouando lui domando alquàti anticbi cbelfauia^ 
no doue fulTe Equitio :gli quali rilpuolenoi quella ualle cbe 
e di folto al monafterio cbe lega tiéo : Allora comando iulia 
no al fuo fante cbe era con lui lo quale era fi liipcrbo :e cotuma 
ce cbe apena lo potea fegnorezare.cbe andalTe nella ualle: & i 
continente ne mcnalTe Equitio : Ando lo fante: e con grande 
proteruitade intrando nel prato :e trouandoui molti cbe fega 
iiano fieno :dimando quale fuflc Equitio :e poi cbe gli fu mo 
flrato incontinétecbeÙo uide infino da la lunga incomincio 
mitabèlmenteatremare:&: impaurire:^ in talmodo aCbigoti 
re cbe non fi poteua quafi rcgere in gambe:c cofi tremando gi 
unle ad Equ itio : &c bumelementc girando fegli a piedi in ter 
ra feceli riuGrentia- : c diflegli come \l luo fignorc iuiiano^ era 
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«auto a! monaftcrio :al quale £quitio rédcgli la falute:c<àif> 
^^é^^ di qucfto fìcuo ucrdc; c portane agli cauali fopra i 
ijualilietcuéute.Etcccocbelubito bo copmto di legare 
ito pocbo cbercftare uerro incontinente di po ti: ma luliano 
molto f t mcrauegliaua eòe il fuo (ante taro pcnaua aromare:€ 
uedcdolo tornare co lo (léo i collo fu molto turbato : cdifTeii 
Oi cbe e qfto Io ti bauia màdato p cbe tu mi méaflì Equitid e 
lU mai arecbato fico : Al quale n'^uofc il fante: ecco che Equi 
no ebene uicnnedipo me.Etineontinentedipo quelle pa^ 
i ole E^uitio ueniua con la falze fienaia in colio cbalciato di 
calciamenti iffibiatire uile:il quale il fante uedendolo moftro 
io al £uo fignore luliano iniino da la lunga :e diffequefto e E 
quitiore uedendolo iuliano coGdifpe(iì:o in uifta : euilledif / 
pregio lo re penfaua fuperbamére in cbe modo gli potefTe par 
iare protcruamenterma incontinente cbe Equitio gli fu pre 
io lanimo di luliano comincio mirabelmente atremarerSc im 
ì. aurirc in tal modo cbe la lingua non poteua dire la ambafci 
ara per la quale era uenuto doue incontinente bumilia :o fi gli 
jito ali picdirepregolo cbe prezaffedio per luirB poi lima^ 
aitefto coinè il fandloapoftolicbo defiderauadiuederlo:ma 
:ion ^ii<ìi{£e !a cagione: Allora Equitio ringratiado dio moÌ 
:o cbe fe era dignato di ui&arlo per lo fuo apoftolicbo iV 
':ontinente fece cbiamare gli fuoi frati : e fece aparecbiare gli 
caualirepregaua iuliano cbe incontinente douefTe andare: al 
quale rifpuofe luliano quefto non uoglio me poflb fare :per ^ 
CIO cbe effendo io ftancbo del caualcbarenon intendo p ogi 
: ornare arietro .Allora rifpofe Equitio figluolo tu mi contri 
1 ti perciò cbe fe ogi non ci ufiamo di mane fono certo cbe no 
iiiandaremo :ma pur poi cbe luliano dilTe cbe era ftancbo ri»^ 
mafe equitio nel mòafterioql giorno ella notte Et ecco lama 
ciua infuLiuroraruenneuno fante molto corredo acbaualo 
on una lettera nella quale gli era comandato dal papa cbe E 
'xikio non doue/Te tocbare:ni traredel munafterio:e dimani 
à indo luliano il meffb per cbe il papa baueflc cofi fubitamc 
le mutato fcntcntia fugU rifpofto come la notte feguétepoi 



che luliano era mandato rio papa luiTione era ftato molto 
preforcome era ftato ardito di inandareancbiedcre Io [audio 
tLqmtio:&: era molto fpaucntato : Allora Inliano li leuo raco 
mandofi ale oroe del uenerabile E^uitiore figli difTe: manda 
ui'dicendo lo noftrofignorcmifcrlo paparcBeuoinonuido 
biate afaticbarediuenirealui: E quello uedendo E^uitio:tii 
contriftato :e dilTe :Or no difTì io cbe le ieri non andafTimo : 
ogi non potremo andare: Allora per cantade ritenete alqua^' 
ti di luliano nel monaften'o con una cortefc forza lo fodit 
fece de la fua faticbarCognofTì o pietro adunque quanta gu ^ 
ardiaba dio di quelli cbe per fuo amore inquefto mondo fi 
difprcgiano:E con quali citadini dentro appodio fonno nu^ 
merati :quelli cbe no fi uergognano per dio efTer u ili riputati 
da gluominire come per contrario fono difpeòli nel conlpe 
cJlo di dio : quelli gli quali nel confpecflo proprio de gluo ^ 
mini del mondo per appetito debonore fi gloriano :& infup 
bifcbono . Onde aquefti corali dice xp6 : Voi fiete quelli cbe 
ui iuftificbate apo gluo mini: ma dio cognolTe benegli cuori 
uoftri:Percio cbe quello cbenelconfpeclo degluomini :eri^ 
putato alto:c abomincuoleaprelTo a dio. 

a Pietro . 
I Erauègliomi molto come il fandlo potificefi lalTo co ^ 
^fi inganaré a quelli cbierici di fare ricbiederc cofi famo 
fo : cìandtiflimo buomo. 

y^--^ D De Equitio medefimo • Gregorio» 
/ c f Ome ti merauigli pietro fe alcua fiata no i erriam.o : cbe 
\^ Ariamo buomini:or egliti ufcito di mente come dauid : 
lo quale foleua bauere fpirito di propbetia contra il figluolo 
di Ionata:lo quale era inocentc diede fententia udendo la (ah 
fa accufationedeluafallo del dicHo gionata contra di lui : la 
qual fententia perciò cbe per dauid fandlo fii datapogniamo 
cbe per occulto giudicio di dio : crediamo cbe fulTe giufta 
Adunque que meraueglia: fc noi erriamo cbe non fiamo prò 
pbetire fiamo alcuna uolta inganati da gluomin i mentitori : 
e piagentieri:Et acio molto nuoce la moka folicitudinc : cbe 
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occupa :e guafta la mente di prelati:E perciò che lanimo quic 
ro che li diuide in molte cofe tanto più diuenta minorere mc^ 
nò uigorofo in ciafcbuna : E tanto può clTer più inganato in 
(Qualunque cofa iingulare:quanto e più occupato in molte. 
— . Pietro. 

fOko mi paiono nere quefte ragione che tu mi dici . 
é De Equitio medefimo . Gregorio . 

)n pofTo ne debio tacere di quefto landlo buomo quel 
^fo che io ne uditi dal reuerendiflimo mio abbate uaieiv 
tmioncrDiceuami che e/Tendo li corpo del predidlo Equino 
fepeilito nella cbiefa di fanello laurétio martire: uno uilano de 
la contrada puofefopra il fepulcro del ditto Equitio una ar ^ 
cba piena di grano re non fi pcnlb di curare.quanto e come 
uerendo buomo qui era fepellito :Et ecco che fubi taméte una 
tcmpefta da cielo :e uno uento tempeftofo : lo quale laflando 
tutte le altre cofe de la cbiefa nel loro flato :gitto molto da lù ^ 
gi larcba del fepulcro : Acio cbe ogni buomo potefle ben co ^ 
gnofcere di quato mento era apreÌTo adio lo fandlo Equino 
che qu i ^laceua . ^ Di Equitio medefimo , Gregorio . 
/q\ V elle cofe cbe io fubiiingo udidal uenerabile fonuna^ 
\^^^^>lt^del quale di fopra ti feci mentioncrio quale fingular - 
mente per lancfla fimplicitarepcr fandla opera mi piace . 

* De Equitio medefimo . Gregorio, 
andò gli longobardi nelìa prouinciadi uaienaraiv 

^ lo guadando ogni cofa. Gii monaci cbe erano nel 

moafterio difanc^o Equitio per paura fugirono al fepulcro 
Ilio rEtintrandogii longobardi nello oratorio rdoue era lo 
predidio fepulcro de Equitio Jncomiciarono a tirare per for- 
za fuora gli monaci :acio cbe per tormento gli examina/Teno 
o crudelmente li facefleno morire :Luno di quali monaci iir 
comincio dolorofamente apiangere : e còmofTo digran do ^ 
iore grido e diYTe.O fanrto Equitio or ti piace cbe noi fiamo 
cofi traviati: e non ci diffendi . Dopo la quale uoce incorni^ 
nente lo immondo fpirito intro in quelli longobardi crudeli 
cbe cofi tracilauano i monaci.E cadédo in terra tato fuorono 
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uc/I^iTi: c tor iiciirati da le dùnonia n'nfiao crianiio che gli a* 
tri ioiigobardi eoe erano fuori de la coutrad.i lo iepeno :e mi 
ie loro ^afti^ameiito : che mai luoco facro non prelumefcno 
ditacb irc : ni uio 'are: d poipercbe (lindi j E-juitio diieffe 
gu l io i monaci: in quello crelcendo la fed : del populo in lui 
m limili cafi f ugiuano al fuo fepulcro :c lui gli di ftcndeua . 
U Ditonftanrio manfionario de la cbiefa 

di fanello ftepb.ino dancona. Gap. |' .vA 

©Gregorio . ^ 4 

Velia cbc io ora ri uoglio dire Pietro uditi da uno fan 
ilo uefcouo : Io quale Jlerc in babito di monaco per aa ^ 
m mo.ti nella cita dancona in fan<5l.i uira . A' quale eaandio 
alquanti anticbi buomini degni di fede de h predilla contra 
darrendeno buona teftiinonianza: Oifonmi cbe a prefTj ala 
didla cita dancona era una cbiefa di lancilo flepbano martire 
Nella quale era uno fandlo buomo cbebauianomeConftan 
tio : & era manfióario : cioè lanccfic de la didla chielarLa opi 
nioncde la fandlita del quale: molto da la lunga erafparta . 
Perciò cbe egli altutto difpregiando le cofe terene: con tutto 
ifìorzo di mentedefideraua : e cercbauafole le cofe celeflialc 
Ora auenne cbe un giorno non bauendo olio per le lampanc 
Se in nullo modo uédendo di poterne bauere : Con grande fe 
de tutte le lampane impiete da^ua : e fero lufo : mifeui lo pa ^ 
pirot&acefele :ecofiarfeno :comefelaquacbera nelle lampa 
fuflTeftatoolio . Ora confiderà Pietro di que merito quefto 
buomo era aprefTo adio :lo qu ile conftreJto per neceflitade : 
muto la natura de lo elemento di far ardere laqua come olio . 
^"'TX Pietro 

■ V I Irabile cofa e quella cbe mi dici : ma uolentien* uorei fa 
> a A pere di cbe : e quanta bumilitade era cofhii dentro : Lo 
qual di tanta excellétia eradifiiori . 

Gregorio 

I c > Onueneuelmente dimandi de Io ftato de lanimo den 
\^ ,A tro :fi:a le uirtu cbe tu odi di fuori : Che fpefTe uolte adi 
ucnc erbe le uirtu eie merauiglie : cbc fi fanno di fuori :molto 
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yaii-ic : c 3Htu.b::n3 : emoiieno a fiipcibia laniiro centro : 
LViù le tu odi una coia che tece quclio ucnerabiie Conftantio 
pocf ai cDioramcnre cognofccrc di che bumiiira fufFe • 
Pietro . 

Oi cbc mai dicflo di lui cofi gràuc miracolo : Rcfta ci: e 
de la fua bumilita mi dicbi • 

^ Di Conftanrio medelimo . Gregorio. 
|rp\Ercio cbe Li opinione de la fua landlitade era molto eie 
W^-^ fura : molti di diuerfe contrade defiderauano di ueder ^ 
lo . Ora auenne che un giorno uenne da lungi parte uno uila^ 
no per uederlo : Etintrando nella cbiela dimandaua molto' 
lolicitamente qual tiiffe Conftantio ; Et allora Conftantio . 
ftaua fu una fcball.i abraciuoli radacenderelelampane de la 
cbiefa: Et eraquefto Conftantio molto piccolino: e difpetto 
di perfonarEt andando quefto uilano dimandando per la cbi 
efa qual fufTe Conftantio rfligli moftrato a dito : &C didlo :que 
fti e deflfo cbe fta in fu quella fcballa ad acendere le lampane : 
E come le ftolte mente de gluo mini mifurano lo merito : eia 
fanrtita dentro :fecundo la uiftadifuoriiuedendo quefto ro ^ 
zo uilano Conftantio cofidifpec^o : euilc: edibreue ftatura 
non poteua credere cbe fufredeflo : Per cbe nella fua mente 
rozartìra quello cbe bauia udito : e quel- o cbe gli parea ala ui 
ftatera moftate generata una queftionc: cbe non potea crede ^ 
teche fufTecofi piccolo redifpecflo in appaientia: colui di 
cui baueua udito cofi erande opinione di fanrtita: MaefTé-^ 
dogli pure affermato cbe pur eraeflb : difpregiolore tccefTe-' 
ne beftc.e difte: Io mi crcdeua trouare uno buomo grande : e 
coftui non pare cbe babia ninna firn, igliantia duomo :La qual 
parola incontinente cbe Conftantio landlifTimo udirlaffian-^ 
do di conciare le lampane gitofli aterra de la fcbaila : c corfe 
adabraciarequello uilano: e con grande amore lo commina' 
CIO aftringere : ebafiìarc: e grande gratie gli rende : chediiTe 
bauea bauuto cotale giudirio:E di/Te tu fòlo bai aperto glio-^ 
cbi fo pra di me : qu:ili dicba tu mai cognofuto : cbe rutti gli 
altri ne fono inganati ♦ Per la qual cofa Pietro : e da penlarc 




di qtiaata hamiììtUde era gacfto apo fc : cbe amo to miano ài 
più per che laucua difpregiato . Che quale eqaanto fia tuo - 
mo prouanTi quando glie ta<fto ucrgogna -Cbe come gli fu , 
pcrbiUddcdlanodeglonori :ConghbumiUfì gloriano de 
gli dilononiE quado fi cognofcono nel confpec^lo altrui per 
CIÒ godcno.-pcrcbencgono ad altrui baucrc qudgiudicio 
c quella opinione.cbe ghano di loro medefimi . 

CsJL Econdo cbe mi pare quefto buomo grande fuc di fiio 
A. / ri in fare uùtu : c merauiglie : Emagior fuc dentro in 
bumilicade. 

C Di Marcelino uefcbouo 
de Ancona. Gap. .vi. 
^—^^r—^ Gregorio . 

Ipla predicJla citade dancona fue uefcbouo uno cbe 
I n mbhe nome Marcelino buomo di molta uenerabilc : 
JL^ /^c fandla ui*ca:Lo quale era fi infermo di podagrercbc 
douoncjue andar uoleuarcra bifogno cbe iTuoi* famiglilo por 
taffenorpcr cbe per fe andar non poteua . Ora auenne cbe un 
giorno acade:cbe nella dicfta cita dancona ui faprefe un fiio . 
cborloqualnonmfi'potcuaifTpegncre: &ognibuomo cor^ 
rearMa quanto più ui gitauano delaqua : tanto più crefceua 
la fiama.ii cbe tutta la citade era in grande pencolo de ardere: 
Effcndo già arfa grande parte de la citade rconfbreclo lo ucf ^ 
cbouo rpcrtantaneceffitaTecefleportarea famiglile comma 
doloro:&diflc:ponetemi contralimpeto dclfuocbo : &co'' 
fi fafadlorEtmquelIuoco fu poftomel quale pareuacbcla fi 
ammafopra giungere :Et incontinente merauigliofamentc 
commincio la fiamma a ritornare in fe medefima:E ritoman 
do arierrorben parea cbe diceffe cbe non era ardita di paffare 
Io uefcbouo :Et cofi auenne : cbe la fiamma de lincendio per 
quefto cotal termine rifrenata : fi incommincio in fe mcdefi ^ 
ma aftringerere noù tocbo più nullo altro hedificio . Or mi-^ 
ra Pietro di quanta fanc;iita fu quefto buomo federcrEt oran 
do rcftringcrc lo fuocbo efpcgncrlo * b j 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Naziona 
Firenze. 

Pai. E.6.2.15bis 



%ì Onfidcro :c ftupifcbo * Pietro ♦ 

^ OiNonofo propofto del mona/ 
ftcrio de monte fyrato^ Cap. *vii. 
Gregorio. 

0Ra ri uoglio dire alcuna cofa pm di preflb ria quale 
cOjgnobiperHuellationedcl uenerabiie maximiano 
ueicbouo di iaureone.anticbo monacbo : lo quale an 
Cora e uiuo :lo quale laureone m quello monaftcno cbe e pref 
lo ala cita di hepe.e cbiamafTì luppentonia : dal fancaiffimo 
Anaftagio fu nutricbato: lo quale Anaftagio era molto con 
gionto al uenerabiie:e fandlo buomo Nonolo propofto dei 
monafterio cbe porto nel monte foradlo: eper prolimita del 
luogo: eper rtudio refimigliantia diuirtu.-qaefto Nonolo 
propofto bauia uno abbate inolto afpero; e rigido :ma gli lu 
ói col turni ftudiaua Tempre di comportare con grande man / 
luetudinerE li come con manluetudine era propofto afegno 
f egtare gli altri monaci rcofi manfuetamente f apeua foporta^ 
re iabbate: e per bumilira mitigare lo fuo furore : E per cbe lo 
predidlo monafterio :e pofto in fu una altura del monte :non 
uebaueua niente di piano per poter fareunpocbo de orto a 
monacirSenon cbe uno breuifTimo luoco dalto era crefciu ^ 
to :lo quale era occupato da una grandifTima pietra : la quale 
naturalmente procedeua dal monte : Et uno giorno penlan 
do Nonofo cbefenon fu/Te queliapietra: almeno per alquan 
re berbe odorifere potrebbe baftare per orto : RipenfofTì cbe 
quello faftb non li potrebbe mouerc per cinquata para di bu 
oi :Eirendo difperato dogni bumano aiuto :ritornoffi lamen 
te al diuino conforto :Et in quel luoco di notte figitoe in ora^ 
tionere la matina Tegnente uenédo gli monaci al predillo luo 
co rtrouarono quella pietra di tanta grandeza dal fuo luoco ef 
fer partitale molto dilungata: E per io fuo muramento bauia 
UlTato afrati largo fpacio per fare orto • 
-j—^^^ Di Nonofo medefimo. * Gregorio. 
I u|NaItrauoltalauado Io predicalo Nonofo le fue lam / 
pade di uetro nella cbiefa : una ne gli cade di mano : 



&C in molte parte fi diuiTc : c tcmcndo^ Io grande furore de lo 
aDbare tuo :iubitamearc li racoiie tutti gli pezzioii de lal^n " 
paiarotta: cpuolcglidinaiiciaLaLtare : i-t egli con grande pi 
anco li puolc in oraaone.ii Icuandoii da la orano ne trono la 
lanpa.la in tcrrare laida :gli cui tragmenri con tanta paura ba 
uiaracolti : ti coli in due miracoli legu ito la uirtu di due fan ^ 
cJli padrircioe nel mouere del faiTo feguiro lo miracolo duno 
fandlo padre che ebbe nome Gregorio : che per fua orationc 
molTe uno monte da uno luoco ad uno altro : ti per lo miraco 
lo de la lampada :fue fimigliante ad uno fandlo padre :cbe eb 
be nome Donato : lo quale per uirtu de oratione riCaldo uno 
cbalice rotto : e fpezzato • Pietro • 

Aobiamolecundo che mi pare de gliexempli antichi 



nuoui miracoli * 



0 Di Nonofo medefimo . Gregorio ► 

Ogli che io ti dicba come quefto Nonofo nelle f ue opc 
re feguito Elvfeo . Pietro * 

ul Ogliq : e molto tene priego • 
^^--y-^z^Z^-^ DTNonofo medefimo . Gregorio. 
N giorno effendo uenuto meno lolio uecbio del moa^ 
\^ ^JLfterio predicato .elTendo tempo di ricogliere le oline nu 
oucrmanon Iperando frucflo degliuliui: percbe bauciiano 
mala uiftarpareua alabbate cbe imonaci ufilTeno fuori ad aiu 
tare altrui a cogliere le uliue.per la contrara dintorno . Acio 
cbe per la loro fàticbaguadagnafTero al mòafterio un pocbo 
de olio :la quale cofa confiderando Nonofo con grande bu^ 
milita difTe alabbate: cbeglipiacelTe di non fare : Temendo 
cbe ufendo ifrati fuori del monafterio :cercbado di guadagna 
re olio :non portaflTeno danno de anime:E perciò cbe ne gli^ 
uliuidel monafterio bauea alquante uliue: comando cbeiruf^ 
fero racolte nella pillare quel pocbo dolio cbe ne ufifle gli fìif 
fc recbato inanci : e cofi fu tado : Et uno pocbo de olio : cbe 
ni era ufcitorin uno picolo uafello gli fu portato : lo qual in ^ 
continente Io puofe dinanci abitare : e mando ognuno fuori 
epuofcfTi in oratione: E poi ftato un pezzo chiamo gli frati 



c commaiido loro : che quello olio di quello uafelo : mctcffc ^ 
no in tutti gli ualelli da olio del monalterio un pocbo : h ià ^ 
c5ìo quello fece chiudere gli predidli uafelii: E laltro di fegué^' 
reper gli meriti del didlo Nonofo furon trouatipieni . 
^"-V^n Pietro- 

|p IRouianno ognidielTercompiuteleparoIedixpo :cbe 
jj^^diìle: lo padre mio iniino ad ora ad opera : 6C io ado ^ 

li Di Anaftagio abbateron uero pròpofto 

deldidtomouafteriodemòtefyrato. Cap: vili 
Gregorio, 

^^y^'^"'^ No notaio de la laiidla cbiefa di roma : al cui ferui ^ 
■ « I gio ora per la gratia di dio fono porto rbaueua nome 
A iaftagio : & equello uenerabiie del quale di fopra 
ti Fece mentione : lo qual desiderando di più piacere adio : li 
fece monacbo in quello luoco : che di fopra ti diftì cbefi cbia 
mauafuppentonia : e per molti anni meno fandtauita : e fue 
abbate dei dicalo monaftcrio : egouernolo folicitamente : Al 
qualemonafteiio fopraftaunagranderippa: edifotto fimo^ 
ftra un granate uallone-Ora auenne cbe una notte quando già 
lo omnipotentedio uoleualo predillo Anaft.igi'o delcii e 
fatiche rimunerare : da quella ripa fu udita una uoce :cbe ctif- 
fe Anaftagio uieni. Edopo Anaftagio fuorono cbiam.ati 
fettealtrifratipernomerJbftando un pocbo fu chiamato lo 
odiano frate da quella medefima uoce : le quale uoce bauen ^ 
do udite tutti gli monaci: Nullo dubitoe: cbefi aprofimaua 
la morte di quelli fiati cbe erano ftati chiamati :fc:tcofiadi^ 
uennc cbe di pochi di: Imprima lo nenerabile Anaftagio fi 
morite : e poi gli altri frati fccundo lordine : cbe erano ftati 
chiamati : di quefìa uita pafTarono : E quello oceano frate : 
al quale chiamare la uoce un pocbo riftette alquanti di fopra 
uifTe : e poi mori . Si che palefemente fi mortrafte cbe quello 
pocbo di fpacio cbella uoce tacete: e poi4o cbiam.oe: figni ^ 
ficha che egli douea un pocbo uiuere più che gli altri: che 
prima fuoron chiamati : Ma grande merauigUa admenne : 



cbcufendo lanimadclucnerabilc Anaftagio del corpo rcra 
nel monaftcrio uno frate: che non uoleua rimanere di po 
lui: E gitandofegli apiedi* fcongiurolo dicendo :per quello 
a cui tu uai ti fcongiuro : e priego : che io di po te non nìnan^ 
ga fettegiorni : Et cofi adiuenne cbe inanci io feptimo gior ^ 
no :lo predidlo fiate pafTo di quefta uira : io quale non era fta 
to cbias nato con gli altri quelli notte. Acio cbe cbiaramente 
fi po te/Te cognolTere : cbe quella gratia del morire : la orario 
ne del uenerabile Anaftagio impetro . 
^--y-'^^ Pietro . 

Ip lOicbel predillo frate non fu cbiamato cogli altri : e 
Jt'-^ non dimeno fue di quella uita fotrato per gli meriti 
di fancilo Anaftagio :Parecbel[ia da intendere . cbe quelli 
cbefono appo dio di tanto merito :po{rono impetrare ctia^ 
dio quelle cofe le quale non fono prcdeftin ite, 

Q Gregorio • 
^clle cofe Pietro cbe non fono predeftinate : mai non 
[ pofTono impetrare . Onde quelle cofe cbe ifandli im^ 
petrano -fono predeftinate in tal modo : cbe orando fi deba^ 
no impetrare. Onde ceno e cbe la predeftinatione de lo eter ^ 
no regno : in tal modo : e da Io omnipotente dio dilpofta : 
cbe con fiticba ui fi peruenga : Si cbe gli el:edti orando : me ^ 
fitino di riceuere quello bene: Io quale Io omnipotente dio 
inanci ad ogni feculo difpuofe di donare loro . 

Pietro. 

i u ¥ Orei cbe più cbiaramente mi moftraftì': E più ceitamé 
K^X mi prouaflTi fc la predeftinatione fi po mutare o prie^ 

Ù Gregorio- 
Vefto cbe io to dicalo certamente fe può prouarexbe 
certamente fe ti ricorda dio diYTe ad Abraam de yfaac 
li fcme : cioe^ figluolo . AI quale imprima bauia di 
dìo : Io bo ordinato cne fii padre di molta gente . Et an / 
Cora gli promiftc : ediflc : lo moltiplicaro : ecreftero : 
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lo "mo fene: come le ftellc del ciclo : e come larena del mare . 
Per le quale cofc apcrramente li dimoftra : cbc dio omiu'po ^ 
teiitc bauia predcltmato di moltiplicare lo feme per ylaàc : B 
non dimeno fai cbe glie fcritto :come ^laac pregando dio per 
la moglie cbe era fterile ;cbe poteffe fare fìgluogli dio lo ex ^ 
audire: erebecba fua moglie concepete . Adonque fc la mol/ 
tiplicarione delagenerationede Abraamper yfaac fueda 
dio predcftinata corne e ciò cbc ebbe la mogìic fterile .Onde 
certamente"!! moftra : cbe la predcftinatione per pricgire per 
oratione fi adempie : quando quelli per lo quale : e del quale 
dio bauia predeftinato di moltiplicare lo ierne de Abraam 
orando : impetro da dio gratie dcbauercfigluogli:delamo 
glie cbe era fterile . Pietro, 
p^lmc airagioneuelmente rifpofto: cbe nullo dubio di 
r<J^ ciomerimafto. 
» ^^^^^ Gregorio ♦ 

Vut^i cbe io ti dicba alcbuna cofa dele parte di tofcbana 
V_>^ ^<^io cbetucognofcbacbe excellenti buominirediquaa 
ta fandlira ftati ui fono . 
^'^^ u| Oglio : de afai tene priego . Pietro * 

i ^ Di Bonifacio ucfcbouo di 

ferrenti Gap. .ix. 
Gregorio . 

'^f buomo di fandla uita : cbe ebbe norne Bo- 

nifacio : lo quale in quella cita che fi cbiama ferren ^ 
|l_ I te lo uefcbouato tene per ufitio : &C in ipiete per fan ^ 
eli coftumi :Del quale Gaudentio pretc.lo quale e ancora ui ^ 
uo narra molti miracolilo quale gaudentio pero cbc fu nutrì 
cato nel feruigio del predillo Bonifacio rtato ne può meglio 
dire la ucritare tanto glie più da credere « quato di quelle cofe : 
cbe narra fu preféte , Or diceua cbe la cbiel'a del prcdic^o Boi 
facio era uenuta in grande pouertade: La quale poueitade al 
le bone mente fole efter guardia de bumiiitadc: E no bauédo 
atea pofefTioe: ni altra ricbeza:fe no una ninnarla quale un gi 
orno fii guafta fi da la gragniolaxbc quafi no ui riafe méte de 



una . Nella quale uigna cofi guafta : latrando Io rcucrcn 
difTimo refandliiTi no Bonifacio :grande gratie rendete a- 
dio uedendo /Ti più conftringerca pouercade:perduto lo fiu 
(ito per la magior partercbc ijperaua di bauere di quella uigna 
Ma pur quando uennc al tempo che alquanti gralpoli che ue^ 
ran rimarti co nrìminciarono a maturare: puoleui b guardia le 
cundo Iufanza:e fecela ben guardare: Ec ucnendo il tempo de 
la uend ernia: comando a Conftàcio prete luo nipotc:cbe acó 
ciaffe: dC aparecbiafTe tutte le botte de la caneua del uefcboua 
do : De la qual cofa prete Conftantio molto fi merauigiioe : e 
paaiegli cbe fu/Te grande pacia diracòeiare le botte :non fpC'- 
rando de bauere del uin o :cfCendo guafta la uigna : fc. non di ^ 
meno non prefumple di contradire al uefcbouo : Et ubidite : 
Eaparicbiotutte le botte : E dopo quello fandlo Bonifacio 
entro nella uigna:ericolie quelli pocbigralpelmi cbe ui uro- 
uo : e recogli al palmento : e mandone ogni perfona f uori : e 
rimafe egli Colo con uno picolino garzone : Lo quale milTc 
nel palmento : e fece calcbare quelle pocbe une : Et ufendonc 
uno pocbo di uino: pigliolo: e per tutte le bote : e tutti iua' 
feli da uino del cellaio ne milTe un pocbo :E fadlo quefto cbi^ 
amo lo prete: e commandogli cbe ui menaflTe ipoueri : per la 
lemofina: E uenuti gli poueri in grande numero commincio 
lo uino accrefTcere nel palmento tanto cbe tutte leuafella di 
poueri fi impiere:E poi ufcite quello f anciulo del palmento : 
e cbiufe lo cellaio : e torno alla cbiefa : E lo terzo di cbiamoc 
lo predidlo prete Conftantio nipote fuo : e fa(iìa orationea^ 
prite lo cellaio : e trono cbe tutte le botte: e laltre uafella:neìle 
quale bauia porto inciafcbuna un pocbo di uino : trabocba 
nano in tal modo : cbe tutto il cellaio farebbe ito anodo : 
fel uefcbouo un pocbo più furtc tardato auenire . Allora 
commando diftretamenteal prete :cbc mentre cbe egliui-" 
uefTe : non fufTe ardito di manifeftarc quefto miracolo . Te 
mendo cbe le fiifTé faputo : ferito da le nane laude den - 
rro diuentaffc uano:e picolo apreftb a dio. Parendogli 
di ciò elTcrc grande : E bonoreuole apreJGTo agluomini • 
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Seguicatido Io cxcmplo del uero maeftro Ibefu xpo : Io guale 
per uifcgnarc la aia de la bamilita di fc mcdclimo : Agli di ^ 
IcipolircSmaiido che quelle cofe che bauiano uedutc : &c udite 
quando traniYiguro aniuno le doucffono dirc:pcr inCno che 
non fufle rifulitato. 

Pietro. 

IP lEerao che ora io bo conuincuolc cagione di dimane 
J^-^darti di quefta matcria:Dimi cbc io tene priego Come 
fu ciò : cbe quando lo noftro redemptorc rendete lo lume a 
due ciccbirconìando loro cbe non lo dicefTeno aperfonare lo^ 
ro incontinente laudarono publicando per lacontrata . Or 
ebbe lo unigenito figluolo di dio : Al padre : & al faacfto fpiri^ 
to coetemo in quello fadlo uoluntade : la quale non potejfTc 
compire <3el miracolo : lo quale commando cbe fi tace/Te : 
nonfipoteffe nafcondere* 

^ Gregorio. 
1 I O noftro redemptore ciò cbe fece eflendo i corpo mof 
^ tale:fece in exemplo di noftrauita : Acio cbe feguitan ^ 
dolo ciafcbuno di noi con tutto ifforzo :fenza fcbandalo fug 
giamo la mina diquefto mondo . Onde facendo lo miraco ^ 
lo collimando cbe fi tacefTe.e non fi tacete: Acio cbe gli fuor 
cUedli feguitandogli fuoiexemplidelafua dodlrina : nelle 
grande cofe ebefano : babiamo in uolunta cbe fiano occulte 
Auegna cbc per IruvJlo dealtrircontraloro uolere fiano mani 
fcllate :Si cbe di grande bumilita fia cbe le opere loro defide^ 
tino cbe fiano nafcboftere di grande utilitade fia cbe le loro 
opere tacere non fi pofTano :xpo Ibefu dunque o Pietro quel ^ 
Io cbe uolfe cbe fe tacefTe : non fu contra fua uolunta manife ^ 
ftato : Ma per quefto co tal exemplo moftro agli fuoi cllec!li 
quello cbedebono uolerercioenafcondereleloro grande opc 
rc:E cbe nadmcnga etiandio contra la fua uoluntaderper uti-' 
lita del proximo che fiano manifeftate . 
g — ^w^'^-^v Pietro . 

|p¥acnwi^^ quello cbe mi dici- 
jTr Bonifacio medcCmo . Gregorio . 



Olpllq' lantc altre belle rofc : cl:e rcftano de le opere di Fo 
I iut'dCLo :poi eoe hibixrìo mcoiniriniciaroaLircdi aii 
^^T.eA-ìorLi compiano di dire: Ai uno altro tempo ap 
profTunaa-iofTì alia tefta del landl'lTiir.o Prociilo maitnc 
Fae iiiuitaro Bonitacio da uno nobile buomo de la contraia: 
CDc bauù no me fortunato :e pregato cbc gli piacefle cbe poi 
cbe baueffe tàdl i la dicHd feftare aicfla la mefià ad bonore del 
lan:^to maitirerdopo la melTa nela fua cafa intrare amangiare 
Al priego del quale Bonifacio a conlcntite: criceuetclo inui^ 
to . Ora auenne cbe tacila la tcftatefTendo giunto a!a cafa del 
dicfto tortunato :e uolendofi ponere amenfa inanci cbe inco 
minciaiTe afarela benedicftionedelamenfa. Venne fecun^ 
do cbc e di iilanza uno ftratiatore : cbe uiueua dandai* per gli 
coauiti conunafuafimia:8c incommincio afonare fuoicim»^ 
bali dentro in cafa di fortunato : Del quale luono Idegnando*' 
li Bonifacio rdilTergu.ii guai a quefto mifero cbe m orto : & an 
Cora non bauia fandlo Bonifacio incomminciato a laudare 
dio :e benedicere la menfa:Et coftui uenendo con la fua fimia 
ÒC fonato il cimbalo :E poi fubiunfe :e dilTerandatere per cari 
tagli d.ite mangiare :e bere: Ma fapiate per certo cbc lie mór 
to :e cofi adiuenne:Cbe da poi cbe quel mifero gioco ■ atore eb 
be mangiato ufendo lui di cafa: uno grande faxo cade dei te ^ 
dio e uencndoli in capo fi lo pcrcofTe : De la quii percofTa lo 
feguente di morite :fecundo la fentcntia di Bonifacio : Feria 
qual cofa Pietro molto e da penfare in quàro amore:&: in qua^ 
tariuerentiaglifancliibuominifi debono bauere: Pero cbe 
gii fancfli buomini fono tempio di dio :Done quando lo fan-^ 
cflo buomo e ingiuriato : e prouocato ad ira: Chi fi può dire 
cbc fia prouocato ad ira: le non quelli cbe babita in lui co 
iTic in uno fuo tempio rcioe dio : T anto adonque e più da te ^ 
mere lira di giurt:i:quanto certa cofi e : cbe nelli loro cuori : e 
quello lo qual può fare ogni uendetta cbe uole- 

De fado Bonifacio medefimo. Gregorio. 
D uno a'tro tepo lo predcoCóftatio prete fuo nipote del 
dcoBoifacio uédetcunofuo canaio dodici diaii doro gli 




quali nfpuofe nella cafa : &:ufcirc fuori a fare altri fiioifiicftt 
mt ecco iubiramente alquanti poueridinancialuefcbouo :e 
con molta importunità dimrind iuano cbedoucfTe loucni^ 
re ala loro miieria : Hpcr che landlo Bonifacio non bauia 
cbc dar loro :mo Ito fi lamcntaua:c dolcuafTi dimandarli fen- 
za elimofina : E ricordandofi fubitamente : come quel fuo 
nipote bauia uenduto il fuo canaio dodici danari doro : SC 
baueualirifpolli nella coCa : Ebro di teruore di cbarita : Eui^ 
to di pietà andò ala capla:e uiolentemente la fconficbo :c traf 
fe idinari fuori :e diuilc^li come gli parue a pouen : E tor ^ 
nandoConflantio acafartrouo fconficbatalarcbarcftirato ^ 
gli li dinari : E molto cruciato : con molto furore cridaua : e 
diceua . Tutti gli altri poffbno uiuerein quefta cafa Colo io 
non cipolTo uiuere. Ale crida del quale traflelo uelcbouo : 
e tutta la famiglia : e uolendo Io uefcbouo lui dolzemente cò^ 
folate. Conftantio rifpuofe molto garrendo : Ognibuomo 
po uiuere contecbo folo io non poflb uiuere : rendemi gli 
miei dinari . Per le qual rrida commoflb lo uefcbouo : fubi ^ 
tamente intro nella cbiefa di fandla maria fempre uirgine: e 
fccniendo lo grembo leuo le mani al cielo : &C incommincio 
forrementea pregare dio :cbe gli fouenifle. acio cbeporefle 
al turiofo prete rendere glidinari fuoi:E fodla la orationcmi 
randofi in grembo trono dodici dinari doro fi lucenti :e be ^ 
gli cbe pareua cbe allora fufTero tradii dal focbo :Doue incò^ 
finente ufcendo di cbiefa fi gli gito in grembo del fuo nipote 
furiofo prete Conftantio redifegli :ecco cbe bai gli dinari 
cbe adimandirma fàpi certo cbe di po la morte mia tu non fa 
rai uefcbouo diquefta cbiefa per la tua auaritia : Per le quale 
parole fi daadintenderecbe Conftantio incomminciauaara 
gunare dinare per poter eflcr uefcbouo di po la m.orte di fan 
dìo Bonifacio :Ma non gliuenne fadlo perciò cbe inanciala 
molte di fanrto Bonifacio nel officio del iàcerdotio fini fua 
uita 

Bonifacio medefimo . Gregorio , 

1 w I Naitra uoltauennero per albergare con kudurl-uo 



mìni de gligorbi :gli quali diceuano che aiicJauano iiific ^ 
za a rauenna: Agli quali Bonifacio diede uno fiafcbo pie 
no di nino : che poteua forfi baftare per uno difnarc :Oel 
quale miracolofamente beuetenorefufficientemente : emol 
to : corno gotb^ cbe erano grandi beuirori infmo cbegiun ^ 
feno a raueuna e po i ftetcno a rauenna alquanti giorni: e fem 
prediquefto tialcbo beueanore poi ritornarono ifino aferré 
te a Bonifacio :.e nullo di cefTarono di* bere del didlo fiafcbo :c 
fépre il trouarono moltiplicato :fi cbe pareua cbe ui nafcelTe * 
^ Di Bonifacio medefiìno . Gregorio • 

n |Ouellamente di quelle contrade e uenuro uno cbierico 
^ Panticho che narradiqucfto Bonifacio (i bellecofe cbe 
non mrpaiano da tacere Cbe dice cbe un giorno :cbe Bonifa^ 
ciò entro nel orto re trouolo coperto tutto di brucbi: e ueden 
do cbe lerbe tutte fc guaftauào ruoItofTifo pra gli brucbi e diP 
fe:ìo ui fcongiuro nel nome del noftro fignon Ibefu xpo: cbe 
iioiuidobiatediquipartire:edaborainanzileberbe di quc 
fio orto non dobiate guaftarerni mangiareriquali dopo la pa 
rola di fandlo Bonifacio fi partirono :cbc nullo in tutto lotto 
ui rimafeiMa cbe meraueglia e fe Icpredidle cofe mirabile fc 
ce nel tempo del fuo uefcouado rquando già apreffo a dio era 
crefuto per ordine' eper dignità' e per meriti di fancJlita . Da 
poicbequeftouecbio mi dice cbe più fono da merauegliarfi 
de le cofe le quale fece in fua puen'tia : Doue dice cbe m quel 
tempo cbe era molto fanciulo : ftando con la madre : SpefTc 
uolre tornauia cafafenzacamifa: e quando fenza gonella. 
Perciò cbe incontinente cbe tornaua un pouero molto nudo 
fi lo ueftiiufpoglian-^ofi: Acio cbe d inanci agì iocbi di dio fi 
ueftifTe di quella mercede: Perlaqualcofa la madre fpefTeuol-' 
te Io riprendea dicen io che non era conueneuele cbe efTendo 
egli pouero fi fp ogi lafTe per ueftire gli poueri : Perlaqualco 
fa ella fe gli commincio adare perlcguantie : percbebaucua 
trouato ùd i:come Bonifacio bauia dato a poueri quafi tutto 
il erano : cbe ella bauia aparecbiato per la uita di tutto lano:c 
molto piagédo dicea cbe bauia pduro ilfubfidio di tuto lano 
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Sopra ucdendo Bonitado incoininciolacon dolze parole 
alo meglio che potè a conlolare^e non uolendo nauere nul'' 
la coiilolationc : ne potendoti temperare di piangere :quc 
fto benedecJto Bonifacio la prego bumeleinente che gli pia ^ 
cefle de ufcire del gfanaio : nel quale era rimafo ancora un po 
cbo di gran o :E poi che ella ne tii ufita fuori lo 1 andlo fanciu 
lo Bonifacio m rimafe:e gitofli n oròe: h ftando un pocbo 
chiamo la madrerla quale inorando nel granaio trolioio più 
pieno cbenon era in prima quando gU pareuabauei eradùa-' 
to la fpela di tutto lanno:lo qual miracolo uedendo la madi e 
molto copuncJlarcominciolo a folicitare cbc largaméte^douef 
le dare per dio: Poi che cofi largamente po tea impetrare da 
dio quello che adimandaua . 

C Di Bonifacio medefùro. Gregorio. 
lOleua quella fua madre drieto ala cafa notricare galine 
'ma una uolpe ueniua duna uilla prelo e toglieuàe mol 
te : E dado un giorno Bonifacio in quel luoco douc erano le 
gahne ruenne la uolpe fecundo lufanza e tolfe una galina. Al 
lora Bonifacio incontinente intro nella cbiefa:e pofefi in ora 
tionc:6^ con aperta uocedifTerPiaciatiofignore dio che del 
notricamento de la mia madro io ne pofla magiare : cbe ecco 
certo cbe la uolpe gli toUe tutte le galine cbe notrica : ^ didle 
quelle cofe leuofTi da la or6e:& ufcitc fuori di cbiefa: & inco^ 
tinente la uolpe tomo arietro :e laflb la galina cbe bauia in bo 
cha:e dinanci agliocbi di Bonifacio cade in terra morta. 
Pietro . 

■ ■ 1 Olto e da merau igliarfi cbe d io fi degna de exaudire li 
^ I ij>^icgi di quelli cbe fper^no in lui: etiandio i cofe uilc. 
Gregorio . 

I Vcfto Dietro non fi fa fenza grande cofiliodi dio :acio 

j;^eper le minime cofe cbe riceuiamo babiamo fperan^ 

za de le magiore:Doue quello fandlo :e fimplice fanciulo fu 
exmdito nelle coleuile; acio cbe nelle picole cofe imparalTe 
quanto po te prefumere de la bontà di dio :nclle gradc peritoe 
Petro* 




Nalrro fancS:o uenerabilefuc nella predidla contrae 
da che ebbe nome formnatore fue uelcbouo di tbodi 



jk> llacemi quello cbemi dia ♦ 
Jt:_ C Dà fandlo fortunato ucfcbo- 

uoditboiù Gap. 
^ Gregorio» 

fi-"- ' 

^^-^ loqualeincbaciarcledimoniabauea fingulargratia 
Si cbe fpclTe uolte degluomini indimoniaci:8(: obfefTì ebaci 
aua le le Ti'one de le diìnoniarE per ftudio di continua orario 
ne uinceuaie fopraftaua ala moititudie de le dimoniargli qua 
ligli taceuano grandifTima guerra . & baueuanlo'per fingula ^ 
re inimico :dei quale fortuato fu molto tamigliarcredomefti ^ 
cbo lluliano diffenlbre : &C ale fue opere fpe/Te uo Ite era prefé 
te.dal quale IO uiiti quello cbe ora rinarro . 

fortunato rnedefimo . Grerc 



B 



Na matrona nobile nelle parte di tofcbana : bauia 



prio. 

. una 

fua nuora:Ia quale dipo breue tempo :poi cbe era anda-' 
ta a marito fue luitata co la predca fuocera ala fefta de la (aera 
de la cb l'eia di fcofebaftiao martire : Elanotte dinacialdidc 
la facra quella gioixme uinta da la uolunta de la carne : non fi 
puote aftenere dal iTiarito :Ela matina feguéte rauegna cbe di 
ciò la timele la confientiartutta uia uergognandofìì' di rima 
nere poi cbe baui'i promeflTo di audareala facra:E più temen 
do lo inai parere de gluomini:cbcqiiel!o di dio rnon confefTa 
dofi altramenti:Con la predici fuocera andò ala fefta: Et in 
continente cbe le reliquie de fanello febaftiano fureno recbate 
nella cbiefarlo dimonio intro adoflb ala dieta femina: & inan 
ci atutto ilpopulo la comincio malamente atormentare . Al^ 
lora ciò uedendo lo facerdote de la cbiefarlubitamente pic;lio 
un panno de laltarcregitoglilo adofforEt incontinéte lo àia ^ 
uolo intrando aiolTo alni : per cbe bauia prcfumpto più cbe 
non fe gli conuenia : Dio gli diete per quefto auedere cbe uo 
era tale cbe potefte !è dimoia ebaciare: E la dona ne fu mena 
ta acafa : E non ceftando il dianolo di tormentarla : gli fuoi 
propinqui amandola tropo teneramente :fi la menarono agli 
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malcfici.cioc incantatori di di*monia:pcr guarirla del corpo; 
c ucidcria de ianima : ti per conQglio de gii dicali incantatori 
di dimonia fu menata per guarirla ad uno fiume : E quiui gli 
ma'etici facendo loro mcantarione procurauano cbeildia-' 
nolo li ufiffc da dolTorma per merauigliofo : e giufto ludicio 
di dio : ufédóe ^1 uno :fi ue itroe una legioe de dioniaxi'oc M* 
milia vi»céto.Ixvi.dionia:Doueicòmicio qllamiferain tanti 
modi auoltolari-Le con tante noce a gridare.di (juatidimonia 
bama adoffb 'Allora gli paréti (uoi confeffando la colpa fua 
in CIO che bauia cercbat o lo aiuto del dianolo : Prefcno confi 
elio :e fi la menarono al uenerabile fortunato: e fi gli lafciaro 
no:la quale poi cbe ebbe riceuuta fortunato:molti di: e molte 
notteltctrein orationc:E tanto più fifforzauadeorarc:(5uan 
top u fi uedeua bauer bataglia:non contra uno folo dimoio : 
ma contra una legione:da la quale fentiua molta refiftentia : e 
d o po non molti di:cofi la rendette fana:elibcra:comefcl dia 
nolo non fuiTcmaiin lei babitato. 

Di Fortunato medcfimo . Gregorio • 

^i^ìTNaltrauoltalofandliffim predicSo ebacio 

\^^uno dimonio da uno buomo:lo quale dimonio ueden-^ 
dom cbaciare:prefe forma :e fimiglianza duno pclegrino : E 
la fera al tardiragirandofli per la piaza di tbodi cridaua:0 fa 
dio buomo fortnato uefcbouo ecco cba fadlo :cbe mi pelegri 
no ai ebaciato di cafa:6c in tutta la cita:non truouo luoco dab 
bergare:equefto dicea per infamarlo.AUora uno fedendo al 
fijocbo con la moglie: e con lo figluolo : udendo la noce: e lo 
lamento di quefto pelegrino fi lo cbiamoe in cafa: e fecelo fe > 
dere con feco al fuocbo :E ragionado infieme lo predicfto tnsi 
Ugno fp irito intro in quello fanciulo figluolo del oftc tuo: E 
girandolo nel fu ocbo fi Io ucife: e difpàri uià ♦ 

( Pietro . 
cj Omc ciò cbel dimonio ebbe licentiS:e fortezàtdi poter 
ucidcre lo fanciulo di colui cbe riputandolo pelegrino 
piatoIàmcDtelo inuito ad albergo . 

ClDrfbrtunato medcfimo» Gregorio. 



4 



Olte cofe Pietro paiono buone cbe no ronorperao cbe 
non fi fanno con buono animo : Doue nello euangelio 
' difTexpS^e locbio tuo rcioc la intentione tua e maluagia.tut ^ 
to il tuo corpo e tenebroforcbc quando la intentione e pemer 
farogni cofa cbe feguita e ria:auegna cbe paia diritarDoue io 
credo cbe quefto buomo cbe perdette il figluolo : riceuefTe 
pelegrino non per pietarmaperfuperbiarper poterle uantare 
de ellcr più piatofo cbel uefcbouo rriceuendo quello pelegri ^ 
no cbe egli bauia ebaciato :cbe la pena el damno cbe egli ricc^ 
uete dimoftra cbe lo riceuimento del pelegrino :non fuffe fen 
zacolpa.Cbcfono alquanti cbe fi ftudiano di ben fare:per po 
terc minimarc: de anullare la grat/a de la fama altrui.E non Ci 
pafcbono del ben cbe fanno :ma de lode : per le quale fi repu 
tano migliori: e magiori cbe gli altri. Per la qual cofa io mi 
penfo:cbe quefto buomo cbe riceuete il dimonio in forma di 
pelegrino :piu intendefle ala uiftare gloria nana : cbe apieta : 
Per cbe parefTe cbe bauefTe facJlo meglio cbel uefcbouo : rice^ 
uendo coluircbel uefcbouo fortunato bauia ebaciato . 
Pietro. 

En mi pare cbe dicbi il nero :cbe la fine del opera prò ^ 
l^^^ua cbe la £ua intentione non fufTe monda . 

CT^i fortunato medefimo . Gregorio . 

^^/TirTTaltrauolta gli fu menato inanciuno cbe bauia perdu 
y_|^ tolo lume de gliocbi: lo quale fidelmcnteadimandau'^ 
ooTo fuo aiuto fu illuminato rimpero cbe incotinente cbe fot 
tunato fece il fegno de la fandla croce fopra gliocbi fuoi rédu-^ 
tagli la luce.fii ebaciata la notte de la cecità. 
^y-^-^^ ^ Di fortunato medefimo. Gregorio- 
/ uT^ Naitra uolta uno canaio duno caualiero era diuentato 
V_>^fàbiofo per modo cbe apena molti lo poteuano tenere 
c ciafcbano cbe poteua agiungere : malamente mordeua : lo 
quale caualo legato da molti per lo meglio cbe poterono : fu 
menato dinanci a fortunato rio qual incontinente facendogli 
Io fegno de la fancfta croce in capo ogni rabia fu cbaciatare fu 
diuentato più «lanfueto dbc mai fiilferPcr la qual cofa quello 



r 
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nobile cbaualicrorucdcndo cofi bello rcfubito miracolo mol^ 
teicuemerauiglio:Eprefcntoloal uefcbouo fortunato : con 
nucrenciafacenioditbriiacbc lo togliefTeao qual pic[ente 
non uoglienio lo iincHo padre fortunato nceuerere lO cbaua 
liero pur pregando cbclo riceuefTerlo landlo padre fortunato 
cllcgéio la uia del mezo :exaudiie Io cbaualiero riceuendo lo 
canaio . Ma per cbe non parefle cbel riceuefTe per la uùtu cbe 
bauia facJla liberando il caualo da la rabi'a: imprima cbcllo ri ^ 
ceuefTe :nc diede al cbauaUero fufEciéte precio :E cofi per cbe 
uedeua lo cbaualiero turbarfi fel coualo nò riceueua Conftri ^ 
geadolo lacanta coparo quello caualo nòbaucdonebifogno 
^ Di Fortunato medefimo . Gregorio» 
|n \On mi pare da tacere quello cbe inacidi quello lancilo 
^uomo fortunatorio uditi.xii.anni fa:un die aquel tem 
po uno pouero uecbio me fue menato inàci-E per cbe io mol 
to mi foglio dilec^are di parlare ftudiofamente-con buomini 
anticbi lo adimadai doue fuflTe: de egli mi rifpuofe : cbe era de 
la cita di tbodi: Al quale io diffidi mi'cbc io tenc'priego :co 
gnofeftitu lo uefcbouo fortunato : & eflb rifpuofe ben lo co 
gnobi:Et io gii difTe pregoti cbe fe tu fai di lui alcbuno mira^ 
colo cbe me lo dicbi : E per cbe molto defidero di faperc cbe 
buomo fuflermi dicbiari de la fua fancfla uita. Allora egli mi 
rifpuofe:e diflerquefto buomo fu tropo dilugire difimigliàtc 
dagluomini cbe uegiamo ogirlmpero cbeciocbcdimàd^ua 
adio . tutto perfedlamentericeueua : del quale ti narro quello 
miracolo cbe bora mi aiene ala memoria. Vn giorno cilquan 
ti gotbi uenero ala predilla cita di tbodi: 6C andauano a raucn 
na: & baueuano con loro duo fanciuli: gli quali bauiano tolti 
da una uilla de la cita di tbodi : la quale cofa efTendo didìa al 
uefcbouo fortunato incontinente mando per gli predicali go" 
tbi:agli quali dolzemente parlando procuro imprima co dol-' 
zc parole la loro afprezza mitigare:E poi fogiunfe qualuqua 
precio ui darò cbe uogliatc : e noi mi rend iate gli fanciuli cbe 
kiuete tolti : e quefta gratia ui domando cbe mi faciate: Al ^ 
Iota quelli cbe parcua pricipali infra loro rifpuofc:Ogni altra 



cofa che ci dimandi* fiamo aparecbiau di far c:Ma cjucftì gar 
zoni non intendiamo per nullo modo di rendere : Al quale 
lo fandliffimo fortunato rgiroe una cortelcnimazza dicendo 
figluolo tu non mi exaudilTire contrifti il padre tuorNon mi 
conrriftare che non fi £i per te : Ma quello gotbo rimanendo 
pure nella fua fedita afprezza di cuore fuo : negando la gratia 
cbcadimandaualo uefcbouo fortunato fi partite da lui: Et 
laltro di uolendofi partire de la terra quel gotbo ruenne al uef- 
cbouo fortunato acbiedere cbumiato : Lo quale lo uefcbouo 
uenerabile prego come di prima bauia faccio :per gli preiicili 
fanciuli proferendogli ogni preciocbeneuolefTero : E non 
potendolo per alcbuno modo incbinarearendcglirdiffeiCi^ 
erto (àpio : cbe per te n on fa cbe ti parti laflando mi turbato : 
Le quale parole difpregiando lo dicilo gotbo : tomo alalber ^ 
go :c puofe a canaio gli didli fanciuli : e mandandogli inanci 
conlafuagentc.montoacaualo : efcguitauali : Et inanci cbe 
ufciffe de la citaderdinanci ala cbiefa di fanello Pietro : Lo ca-' 
ualo incicfpicbo clgotbonecadeaterra: erupeffila cbofcia 
in tal modo : cbe deloflb fuo fenefece due parte : Allora fu 
prefo abratia : e rimcnato alalbergo. Allora in gran fretta ma 
do per gli fanciuli : e fecegli tornare adrietro : e mando adire 
al uenerabile fortunato priegoti cbe mi mandi il tuo dyacona 
Al quale poi cbe fu giunto al lcc;io doue giaceuardiedcgli gli 
fanciuli furatile diffeglirua e di al mio fignore meflere lo uef-^ 
cbouotpercbemiiTialedi diorma cofipercoifro : Ma ecco gli 
garzoni cbe prima mi domandaua bora gli rendo : E prega - 
lo cbe pregi diopermc: Ericeuutigligarzoni:lo dyacono 
tomo al uefcbouo :c fece la ambafciato del gotbo : E fortuna^ 
to diede al dvacono incontinente aqua fancla benededla: e di 
feglirua e gitela fopra il corpo del gotbo infermo : Andando 
ildyacono : &C intrando al gotbo rcbegiaceua : fparfe ale fuo 
membra de laqua benededla: Mirabile cofaieftupenda :cbc 
incontinente cbo quella aqua tocboe la cbofcia interma:ogni 
rotura fu pcrfec^amentc Calda: e fi bene guarita : cbe inconti > 
nentc monto acaualo : Se andò ala uia fua come fc mai ala fua 



cbofcia non hmefCc bauuto male nmno : E cofi adiucne chél 
gotbo :Io quale ne p priegi me per preciornon uoleua render li 
tanciuli.poi gli rendete lenza predo: conftredlo perla pena : 
E con quello miracolo Io predidlo uecbio mene uoleua anco 
ra darerMa per cbe molti ma fpedlauano : ^gli quali douea fa^ 
re fermonc elora era tarda : non ebbi tempo di più poterne 
udire :di fadli del uenerabile fortunato : li quali Tempre uorei 
udire fe io potelTe: Ma unaltro di tornando ame lo predidlo 
pòuerò mi diffe del predicalo uenerabile fortunato : una cofa 
di magior miracolo :Onde difCe cbe nella predidta cita di tbo 
di babitaua un buomo cbe bauia nome marcello : con due fuc 
forelle . Al quale fopra uenendo una grande infermitade : Io 
fabbato fancilo in fui uefporo p aflo di quefta uita : Io corpo 
del quale douendofi fepellirc ad una cbiefa : cbe era un pocbo 
da lungi'rper lora cbe era tarda non puote fepellire: Et indugi 
andofi per le prediate cagione a fepellire : le fue forelle molto 
àftaae de la morte de loro fratello .'piangendo corfeno al uc ^ 
nerabile fortunato : e con grande noce gridauano dicendo : 
Noi fapiamo cbe tu tieni uita di apoftolo :cbe mondi ilepro > 
fi se allumini gli ciecbi:uieni:e rifufcita lo morto noftro :E lai 
udendo la morte di marcello incommincio apiangère: e con ^ 
triftatfidela fuam.orte : ediYTeaquellefue forelle partiteui e 
non dicetc quefte cofe-cbe io uegna a refufcitarelo uoftro fra- 
telIo.Fero cbe di quello cbepiaceadio non poffiamo: ne u6 ^ 
ghamo uoler fare altro cbe nullo può contradire ala fua uolu< 
ta :Epartendofi quelle due fueforelle:romafelo uefcbouo tri--'* 
fto de la morte d i Marcello E la marina fegucnte de la pafqua • 
benpertemporquafiinfulaurora cbiamoeduoifuoi dvaco ^ 
ni r&anJoacafadiquefto morto :Et andando alluoco do- 
uegiaceua Io morto : puofefTi gli in oratione : e compiuta la 
orationefileuo rcpuofeiTiafedere allato al corpo morto : e 
con grande noce di cuore cbiamoe lo morto per nome : e dif - 
fe:frateIIo mio Marcello : Ala cui noce qiafi com.c fe dor^ 
mi/Te :lienen-ienteexcitato:aperfegliocbi: cguardo ilucfcbo 
uo:e diflTe.Or cbe a facAo :or cbe a fac^o :rifpuofc lo uefcbouo 
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Orcbcbo £idl3: orche bo facflo : E Marcello di/Te : duoig^ 
oucni ucncio amc bieri :gli quali trabendomi dei corpo mi 
menarono m buono luoco : ht ogi iieiine uno : e diffe : rime 
natelo al corpo: perciò cbe fortunato uefcbcuo e uenuto nel 
lafua cafa : Le quale parole compiute di dire: Mairello gu 
ari perfecl:amentc dogni infìrmitade: &in quella uita uif^ 
fe longo tempo . Ma non e da credere o Pietro : cbe Marcel 
lo perdefTe lo fuo buon luoco donerà ftato : cbe non e dubio 
cbe per gli meriti del fuo intercefTore: cfandto padré for-- 
tunato : Itudiofi di ben uiuere poi cbe fu rifufcitato : Lo qua 
le etiandio prima fi ftudiaua di piacere alo omnipotentc 
dio . Ma cbe bifogno fa di dire molte cofe : de la fua uita 
poi cbe ogni di al fuo corpo fi fanno tanti miracoli :Sico 
me foleua e/Tendo nel corpo ebaciare le dvmonia : e fanarc 
glinfcrmi : Cofi ora al fuo fepulcro perfeucra di farefidel-' 
rncntc: Mapiacemi ogi mai Pietro di tornare aparlare dal 
cbune de le parte di ualeria . de le quale grandiffimi : & moP 
ti miracoli:de bocba del uenerabile fortunato fopradidlo udì 
lo quale ogni di uenendo ame: quando gli fadli di fandli pa-^ 
drianticbimi narraua :dinuoua :cdo£e uiuanda mi facK 
aua • 

4} Di Martino monacbo de la 
prouinciadiualcria. Cap, xi. 
Gregorio- 

N quella prouincia di ualeria fue uno dinoto fer ^ 
uo di dio : cbe ebbe nome Martino : lo quale die ^ 
de:emoftro quello de la fua uirtu : un giorno ba^ 
uendo glifuoi frati facilo un pane codio forto la cincre:Et 
cfTendo loroufcito di mente difegnarlodelfegno de la fan/ 
ca:a croce: fecundo cbe ufauano in quella contrada difegnare 
gli pani:crudi: cbe paiono partite in quatto :Cognofcendo 
Martino cbel pane non era fegnato : efTendo già lo pane co ^ 
petto fotto la brafiardifTe afrari:per cbe noi fegnafti : E dicen 
do quelle parole : fece il fegno de la fandla croce : contro ala 
brafia fotto la quale era il pane: Al qual fegno incontinente lo 

C 4- 
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fané crepo : fi cbc fi udic fcbioparc: epamecbennipignata 
flitrcfcDiop.ita nel fuocborlo quale poi cbc fu corto: e cbaua-^ 
to del fixocbo fu trouato fignato di croce:la quale non fece to 
cba.nen:o di mano :ma fede di croce . 

Seuero prete de la cbiefa di fandla maria 
dclapredidlaprouincia. Gap. xii* 



Gregorio . 



^"'^^U'^X El predidlo luogo medefio :era una ualle cbe fi cbia^ 
Il I maua iterronia nella quale era uno uenerabile fer> 
JL f uo di dio : cbe bauia nome Seuero : òc era prete nella 
cbiefa diìandla maria de dio madrere fempre uirgme: Et uno 
buomo de la contrada efTendo in cafo di morte : mando fuoi 
melTi pregando lo di'dlo feuero :cbe incontinente uenifTe alni 
adargli penitentia:acio cbericociliato adio abfoluto da ogni 
colpa fe parti/le da quefta uita. Ora auenne cbe in quelbora 
cbel prete feuero riceuete quefta nouella era occupato a poda 
re la uigna e diffe a meffagirandate inancirecbo cbe io ne ué 
go dipo uoiincontinente.fc partendoci gli mefTirfeuero ftc 
ri a compire di podare la uignarcbe un poco gli ne reftaua.E 
poi incontinente incommicio a meterfi in uia.per audare alli 
fermo :e quando egli andana gli mefTi cbe erano imprima ue 
nuti per luirgli uenero incontraedifTero.Orpercbelei tanto 
tardato :non ti affaticbare più p lui:cbe egli e morto .La qual 
paro la udendo feuero tutto tremo incotnmincio con gran 
dcuoceacridare:5<:a dire cbe egli era bumicidiale di quello 
defundlo .E con grande pianto giunfe al corpo del dicJlo defu 
dio .e gitofTi in terra apreffo al corpo £ piangendo cofi forte 
mente e pcrcotendo lo capo in terra per dolore: dicendo cbel 
gliera ftato cagione de la morte di quel buono buomo : Subì 
tamente lanima di quel buono buomo dcfundlo fu tornata al 
corpo.La qual cofaliparenti e laltra gente cbe ftaua duomo 
uedendo marauegliando/Ti incomminciorono a piangere p 
grande allegrezza come prima piangeupno per dolore. Et 
domadadolo doue era ftato re corno era tornato difTe.MoIto 
erano laidi e neri glbuomini cbe mi menauano :e della bocba 
c delle narifc loro ufciuano fiaoicdifuocbo coGgrade:cbeio 



no le potcuafoftencrcE métte che egli mi menauano per Ilio 
chi obfcuri rfubitamente uno beilo giouene con unaltra bella 
copagnia ci fii fadlo incotto re difli a quelli cbe mi menauano 
rimenacello al corpo rpcio cbefeueroprecepiajer&allefue la 
crime dio la refufcirato .Allora prete teuero fi leuo di terra: e 
degli penitentiare feci oratione per lui.E facJla penitentia di 
fuoi peccati uife.vii.giorni:Lo preiic^o buomo cbe era refu 
fcitato rio ocAauo di laia lietanéte ufcite del corpo re pafTo dì 
quella uita.Cófiderapietro cbe io te ne prego come dio ama 
ua teneraméter 8c baueua p fuo diledlo quello lancilo feuero : 
cbeno uolfe cbe pur un pocbo ftelTe contriftato . Pietro. 
|l| |Irabilecofefono quefte cbe molto mai didlc: elle quale i 
* JL /fi^o a qui mi fono Hate nafcoflcrMa dimi cbe e ciò cbe 
, ' ogi no fi pofTono trouare di qili corali buomini. Gregorio 
On dubito pietro cbe ancora non fiano nel mondo di 
L r catali buominirCbe auegna cbe no facino cotali fc 
gnirnò irta cbe no fiano difcaiiita.lmpocbe làfcita Ila nelle 
opatoedelleopeuirmdiofereno ifar miracoli.Impo cbe fono 
alquati cbeno fàno miracolire no fonopero minori di quelli 
>;^bcne fanno. Pietro. 
^ I'"»^ cbe IO te ne pregbo unde fi può prouare qfto cbe fi 

ano alquàti cbe no fanofegnirefiano pari a quelli cbe ne 
fanno. Gregorio. 

I R n5 faitu cbe fco paulo e fratello e copagno del princi 
3e de gliapoftoli fandlo pietro . Pietro . 

in Io lo : e certo fono cbe minimo fi cbiami de gliapo> 
ftoli rpiu cbe turi fafaticboe. Gregorio . 

L-jME bene ti ricorda (ài cbel glie faitto rcbe come pietro an 

A 7 do fopra il marercome p terra a piedire paulo adaioui i 

' naucfi ui rupper & i uno medefimo eleméto rdoue paulo non 
puote adare co la naucrpietro ne fece uia adadoui come p ter^ 
ra. Aptamateaduqj fi dimoflrarcbc egli fiano fimigliari i ce 
^oprncrito:&c i te^ra furono dilTimili p fegni. Pietro . 

^ lacemi molto quello cbe mi dici. Ecco apertamente 

1. ^ cognofco cbe uita r e non fegni di fandlitade e da cef 
cbarc . Ma pcrcbcgli miracoli cbe fanno : rendeno 
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teflimomanzi de la fancSiita di qaelU che gli fanno :Priegoti 
cheli pùinefaicbcmcnedicbi'acio cbedeglicxemplidifaa^ 
cJì;ipalcoIi:&faru:la fame ciò dcfiderio delcuormio . 
Gregorio. 

f u| Ogiio ad bonore : e laude del noftro redemptorc dire 
ijU deglimiracolideluenerabileabbatefandlo benededlo 
alianti narrarci.Ma acio fare: non mi pare cbe lo tempo de 
ogirpiu liberamente : doque di ciò parIarcmo:Ie prendi amo 
altro mcomminciamento . 

d Qui fimfTe il primo Lbro de Io dialogo 
de mefere fanello Gregorio papa . 
Finis* 



I Inco! 



Incommincia Io libro feeundo del dyaloco de mefere fanJ 
cfloGregoriopapadclauitadifàncJìobcnedcciloabbatefaa/ 

^ Incommùiciaglicapitóli. 
Comclancaò beocdaitolafciolo ftudio:c%t^ mondo 



EcomcnfalcJoIocbapirt'eriocberarotto* Ca. U 
Co me la merla li uolo mtomo ala facia:e lafciblo in grande te 

ptationc di carne. Ca. ii*. 

Came apregi di monaci duno monafteno uicino a confenti 
de efTere abbate. Ca. iii. 

Come fondo .e fece dodici monaften'rericeuetc mauro : e ' 

placito. Ca. iuK 

Come il monacbo cbe non potca (lare m orationc percbofTe 
conlauirgarelànolo. Ca. v. 

Come apriegi di monaci produfTe laqua de la riua 

del monte. Ca. vi- 

Come traffe del prò fiindo delaqaa uno ferro cbe nera 

caduto . Ca. vii. 

Come placito cade nellaquare mauro andado fuper laqua nel 
trafTe fuori. Ca. viii. 

morte di florentio pretere del mulo difancJlo 
benedecflo. Ca. viiii 

Come andò a monte cafino : e rape glidogli: &C bedificboe la 
cbiefa in bonore di fandlo Martino redi fauci: Giouanni 
baptifta. Ca. x« 

Come orando ebacio Io nemico di fopra al5 

pietra. Ca 
Come aglifuoi difcipolipareua cbe ardeffc 

la cucina. Ca. 
Come rifufcito Io monacbo :a cui era caduto lo muro 

^iofCo. Ca. 
Come difle agli monaci douere quando baueuano mangia 
to fuori del monafterio . Ca. x ' * 

Cotneuno lavco cbe foleua uenire a lui digiuno ringanato 

dal nemico mangio nella uia . Ca. xv- 

Come Io Re Totilla gli mando uno fuo doncello con glior^ 
namenti reali :per prouarc fe egli bauia rpirito di 
propbetia. * Ca. xvi. 

Come lo Re Totilla uenealui . Ca- xvii 

Come predi/Te cbe roma fi douca confumare 



XI. 

xiu 

xiit 
j 

Xllll 
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pcrfcmcdcfima Cap» xviii\ 

Come libero uno cbicnco uidimomato ♦ Cap . xviiu • 
Come pianfe uedendo la deftrudlionc del 

fuomònafterio. Cap» xx* 

Come amone il garzone che non bcuefTe del 

fìafcbocbebaueuanafcbofto- Ca* xxi* 

Come riprefe il monacbo :cbe bauia riccuute le touagliole da 

la monacbare nafcboftele infeno. Cap . xxii. 

Come cognobc lo fuperbo penfiero del frate o nero mona*' 

cbo cbe gli teneua lo lume inancirc comandogU cbe li 

partifTe. Ca« xxiii. 

Come dinanci ala porta del monafterio mif acolofamcntc 

ui fi trouo ducéto mogia di farla . Ca . xkUU ^ 

Comeiuifionc apami agli monaci cbe baueua mandate per 

bedificbare il monafterio re difegno loro il modo: e lordi ' 

nccomefcdouefTebedificbare • Ca. xxv. 

Come minacio due donne religio£c difcomunicbarle: fe noa 

rifreffcno la lingua. ,Ca» xxvi. 

Come fece portare lo corpo di xpo fopra il corpo del mona ^ 

cbo morto il quale la terra lo nccueua . Ca* xxvii, 
Com.e uno fuo monacbo uolendo fugire fuori del monafte 

rio trouo un draco nella uià. Ca. xxviii . 

Come fana un fanciulo dal morbo ellefàtio, Ca. xxyiiiù 
Come fonéne a uno buono buomo granato 

di debito. Cap. xxx* 

Comxe fano uno cbe bauia bcuuto uelléo: Cap. xxxi. 
Co me fece gitare lo uafello del uetro per la fi^ 

neftrarelirupe . Cap. xxxiL 

Come orando fece trabocbarc lolio del ua 

fello cbeerauoitó. Cap. xxxiii» 

Come percoflc uno monacbo cbe era indi^ 

moniato. Cap. xxxiiii* 

Come pur mirando uno uilano cbe era lega 

tolofciolfc. Cap. XXXV. 

Comcrifufcitolo ficiulo duno uilano . Cap* xxxvi. 



Come la fuafuorafcbolaftica fece piouere. Gap. xsx^ii- 
Come uidclanima delafuafuorelcboiafti'' 

ca : in fpccic di columba andare al ciclo . Gap» xxxviii* 
Gomc uidc tutto il mondo quafi fotto uno ra^ 

zuolodifoleracolto . Gap. xxxviui 

GomefcrilTc la regola di monaci* Gap. xxxx. 

Gome pronuncio lo di de la fua fandlilTima 

morte. Gap- xxxxi. 

Gomc una femina paza intro nel fepolcro 

difancJlo benededlorcfue guarita . Gap . xxxxiù 

Finifcegli capitoli del libro fccudo . 

^JlKcòmmincialauita di fandlo benededlo : E prima come 
lafcio lo ftudio:efugiIo mondo :E come rifaldo lo capifterio 
cbeerarotto. Gap. .i. 

"^W"^"^ Ve uno gioucne di uita uenerabile :pieno di gra ^ 
tiarcbe bauia nome benededlo :lo quale infino da 
I 1 pueritia bauendo coftumi di uecbio :e cu ore ma ^ 
JL^ I turo . Pattando la etade per coftumira nulla uolu 
ptarficanuUo defideramento fottomifTelo fuo animo:lo qua 
le nato di nobile fcbiata de la pr ouincia di norfia : Efl'endo in 
quella terra di roma per ftudiareróc bauendo inducimento di 
feguire gli beni fallaci del modo illuminato da dio dif predio 
lo mondo fiorito:comefecbo:6earido:EuedcndogIifuoi co 
jpagni nelli ftudii de la nana fcientia : andare dopo la lafciuia 
di uitiirquel piede cbe già quèlfi ne! entrata del mondo baui^ 
già porto rritrafic adrietro :e difpregiando gli ftudii de le fcié 
tic mondane : per le quale temete di difuiarli da la uia di dio : 
Rinontio etiandio alàbereditapaternardefiderando di piace 
re afolo dio :Gercbo :e piglio babito di penitentiare di fandla 
conucrfationerPàrtiffi adonque fauiamentcrignorante: ÒC in 
doccio de lo ftudio mondano re uene aduna terra nella con-' 
trata di rom3 cbe fi cbiama Effide . Ma quelle cofe Pierro : 
cbe egli fece io non le uidi mai: quello cbe io ti dico udi-^ 
ti da quatro fuoi difciepoli : cioè fixe Gonftàntio buomo 



di grande tiaerentU : al quale dà pò lui r ùnafe il mónaftenorc 
Vcnantio ; lo quale fu abbate di iateranno.E fimpUtio cbe lu 
poi lo terzo abbate di po lui : Et bonorato :lo quale e ogi prc ^ 
lato de la cella : nella quale fandlo benedec^lo prima babiioe . 
Ora efTédo egli giùto nel didlo cartello di eftide: (u riceuuto 
molto cbaramente da alquante fancle perfone cbedimoraua 
no nella cbiefa di fandlo Pietro : E dimorando gli la balia di 
fandlo benededlo :la quale per tencreza lauia feguirato per fer 
uirlo uno giorno acbatoeuno uafo cbe fi chiama cbapifterio 
da le done uicine per mondare grano :lo quale lafando in cba 
utamente fopra la menfarauéne cbe cade.e fefene duoi pezzi : 
Io qnaleuedendo quella fua nutrice cofi rotto : incommincio 
fortemente apiangere: e fpecialmente p cbe lauia tolto ad im 
preftitorEuedendolo piatoforereligiofo fanciulo iaiK^o be " 
Dcdcdlo piangere lafua nutrice:aucndogli compafTione :pi ^ 
glio il uafo rotto :e puofefTi in oratione.e leuandoffi da la ora 
tione trono lo uafo cbe era rotto bello : e faldo :la qual^col^ tut 
ti quelli de la contrada poi cbe ebbero cognoiTuto : nebero ta^ 
tariuerentia:&ammiratione:cbelo uafo incontinéteapicba-^ 
rono fopra la intrata de la porta de la cbiefa . Acio cbe quelli 
cbe erano prefenti:equelli:cbe doueano poifeguitare:cogno 
fefTero con quanta pcrfedlione: lo reIigiofo:eiandlo fanciulo 
benedecilo bauea incomminciato la fua conuafatione: lo qua 
le ualo ui ftette cofi molti anni.Et infino a quefti tempi di lo 
gobardi:inanci ala porta de la cbiefa pendete:Ma uedendoli 
di CIO fancflo bencdedlo bonorare :e laudare ; Et attendendo 
pui torto ala aduerfira del mondo cbe ale lode : E legcdo più 
uolentieri faticbaperdio :cbc gloria : & bonoreperlo mon - 
do : occultaméte fiigite da la iua nutricere uenne ad uno difer 
tonellacontratadifublacorperloqualemoltere belleaquele 
quale imprima fi racoglieno i uno largo lagbo : E poi quidi 
ulcerido .ianno uno fiume:&: e dilungi da romaforfiquaran - 
ta migliarEt fiigiendo lui per uenire al dj^o diferto:uno fa^ 
dio monacbo cbe bauia nome romano :trouandolo perla uia 
loio domando douc andaffe:!© dcfiderio :dc h intcntione del 



quale po cbcpi a fua nfpofta ebbe cognofciuto tendo fecreto 
Et diedcgli in ciò aiuto :c ucftillo de babito di lancila conucr 
lationcSC in quaco potcua fi lo foueniua.c feruiua:£ poi cbel 
fandtilTimo buomo benedcdlo fii giunto al difcrto: introe in 
una l'peluncba molto flxetta: nella quale dette tre anni cbe no 
fìi cognofutorfe non da lo predillo romano : lo quale ftaua li 
pre/To di fopra fotto la regola duno fancJlo buomo cbe fi cbia 
maua diodaro abbaterE p grande pietade: occultamente ofer 
aaua tempo cbe non fufTe ueduro : e quel tanto pane cbe da la 
fua parte fi poteua fouare del pane portaua a benedec^o : E p 
cbe da la cella di romano ala Ipeluncba di benededlo non uc 
baucua uia: perciò cbe una grande ripa di non poterui mon 
tare gli diuctaua M romao ftaua di lopra:e benededlo di fot ^ 
torRomano legaua lo pane con una longa tune : e cbalaualo 
giù per la ripa : e benedecllo lo riceucua: Nella quale fune ro 
mano bauia porto una campanella: acio cbe per lo fono de la 
campanella bcnededlo fentifTe e cognofTeiTe: quando roma^ 
no gli calaua lo pane ♦ Ma lanticbo inimicbo bauendo inni 
dia ala carità di romano .& alo foftentamento di fancAo bene^ 
dedlo :uedendo un giorno calare lo pane per lo predicalo mo 
do gitto una pietra :e ruppe la campanella . Ma romano non 
dimeno : per altri conueneuoli modi non laflb di fouenirea 
benededlo . Or uolendo lo omnipotentedio torre a romano 
la di(^la faticbarE la uita di fandlo benedcdlo :per exempio : &C 
beiificatione degluomini dimoftrare: Acio cbe come lucer 
na pofta fopra lo candeliero rendelTe lume ala cbiefa di dio . 
Aparuei uifione aduno prete cbe ftaua non molto da lungi 
nella contradarei quale faucua molto bene aparecbiato da ma 
giare : per la pafqua de la refurredlione.E diftegli :tu bai apa 
recbiato grande delitierel mio feruo benededlo e af iicilo di ta ^ 
me in cotal diferto :lo quale prete incontinente cbe ebbe udita 
lauocefilcuo conleuidandecbe bauia aparecbiater&adocer 
cado plo"diferto:^*ritrouarelo feruo di dio benedco : E dopo 
molta 6ticba : bauédo cercbato p le ualli e p li fcogli:e g le fpe 
iuncbe:giufe ala fpelucba nella quale ftaua benedco nalcofto; 



Et ùitrando dentro fadla orationc inCcmc:fi puofcno afedc / 
reredopo dolci ragionamenti di dio: lo prete difrciieuati : e 
prendiamo ciborpercio cbeogie pafcjua: Alquaie nfpuofelo 
leruo di dio benededlo :ueracem ere ame:epalqua:poi che dio 
ma fadlo degno di uederti:£ì non lapeua pero benedecJlo cbc 
neramente quello di fufTe pafqua : Perciò cbc pofto da lungi 
dagiuominirciofapere non poteiia • Allora quel uenerabnc 
prete gii difle.uerainente credemi.cbe ogi e la pafqua de la i e^ 
ibrredlione del noftro lignore ibelu xpò non li còuienne cbe 
ogi faciabftinentia:Et io pero da dio ci fono mandato : acio 
cbe infieme faciamo caritade : e mangiamo diqucfti beni di 
dio :cbe io bo aiecbati con mecbo :tL didle quefte paroicrBe ^ 
nededlo ringratio dio re puofelTiafedere: Se amagiare :£it poi 
cbe ebbeno mangiato :e parlato in fieir e di buonere fancfle pa 
role di dio rio prete fi torno alafua cbieiarAquel tempo mx^ 
defimo gli pallori il trouarono: nafcofto nella fpciuncba r lo 
quale ueaendo tra quelli bifoni di pelle : penfarono cbc fufTc 
iinabeftiaCiIuaticba.Mapoi più apreflandofTi cognolcen^ 
do cbe era uno feruo di dio r Alquanti di loro riceueteno buo 
no mutamento rOra fpargendoii lo nome fuo :e la fema per la 
contradarcomincio ad efTere molto uifirato da alquante buòc 
perfonerde la contrada rgli quali recandogli cibi corporalirRi 
ceueuano da lui iformationire cibi fpir itualirdi m.olta fanc^a 
dodlrma cbe daua loro • 

€ Co me la merlagli nolo in controra intorno al 
uolto re laflbgli giade téptatioc di carne. C. *iL 

Q Gregorio . 
Ra efTendo un giorno lolo uennc Io inimicbo tem / 
ptatore in fonna de una ucella picola e nerarla quale 
comunamenrerecbiamata m.erla r&incominciolia^ 

tomoalafaciar&importunamentegliueniua infi. 
no al uoltorfcfi prefTo gli' ueniua che con mano larebbe poni 
ta prendere febauefTeuoIuto: Perlaqualcofa benedccJlo me-' 
rauigliadofirfi fece il fegno de la croce fandlare la mala G par 
titerEpartendofila merlarBencdedlo tantarc fi forte téptatóc 



ài carne fetititc che tata non bauia mai pfouata:Cbe una uol 
ta b iucua ueduto nel [ecalo una bella fcmina la guai lo mimi 
co li rcdafTc a la memoria e formoglila ne la imaginatòe: e là 
fua bellezza con tato fuocbo gU'acele lanimo : cbe la fiàma de 
lamore apena gli capeua nel pedto:E quafi umto da difordi 
nato amore deliberaua di laflar lo beremo: Ma fubitamentc 
foccorfo da la diurna grana: tornando a fc medefimo e ucrgo 
gnadofirliaprefroeraunogradebolcbone difpine e de orti 
cloerSpogliofi Ignudo rebutofTì fra quellefpiner&orticbe- E 
li poi cbe fu uo Irato un buon pezzo tutto ilanguinato ne ufci 
re.E co fi per le ferite del corpo guarite de le ferite de laia: per 
ciò cbe la uoluta trajfTe in dolore:& ardendo penolàméte per 
le ponture del corpo di fiiori.amorzo lo fuocbo cbe illicita 
mente ardeua dentro .Vinfe adunque lo peccato : percbe mu 
to incendio :E da quel tépo inanci fu in lui ogni téptatione di 
carne domata:Cbe fecodo cbe egli da poi diceua alli fuoi di^ 
fcipoli nullo tale difordinaméto mai polcia nella fua carne fc 
titc.E crefcendo la fama de la fua fandlitadercomminciarono 
molti a laflare il mondo e fo ttomettetf i al fuo monafterio :B 
ragioneuolméte poi cbe fu libero del uitio de la temptationc 
diucnto maertto de le uirtu-Onde dio comado a movfes cbe 
li preti di.xxv.annidoueflero feruire al tempio :£ poi cbe fiif 
fero di cinquanta anni doueflfero guardare & effer cuftodi de 
li uafTelli cbe fe ufauano neli facrificii anticbi nel tempio 
C^x^^'^^v^ Pietro 

P lOniamo cbe già un poco mi fapra lintellecllo de la dea 
Jf;^^parola:cbe fignifica lo dic!lo comandamento tutta uia 
ti priego cbe più apertaméte me lo fpongbi. 

/Jt\ Gregorio. 

\m l'^^^^^^^ cofaco pietro eoe nellagiouentudebollcpiu 
1 m f c rifcalda la temptationc de la carnerDa cinquanta anni 
in furio calore corporale fi rafredarE leuafellafacratefono le 
mcnterelicuoridifidellicllecaù Donquemétre cbe fono ne 
la temptationc de la came:c bifogno e fa per loro di effer fub 
diti e miniftri ad affaticarii i fcruiri.Ma poi cbe fono uenuti 
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adunatranquilIiradiirenrc:epartitoIo difordù:ato caròte 
de la téprationc diucntano guardiani de le uafcllarcioc dodla 
riepaj ri de le anime. Pietro . 

A:rnifodiftaclo:epiaccrni quello chedici . Epoicbe 
^ ^mai cofi ben dichiarato la predidla parola :pregoti che 
ntofnia narrare quello cberefta a dire de la uira di quello già 
fto buomo benedicilo . 
^JTCòme al priegbi demonaci de uno monafterio li uicino a/ 
confentite de eflere abbate Gap .iii- 

Gregorio 

6 ^ ^ ArtitoiTe adunque la céptatione.lbuonìo de dio be . 
1 1 nedidlo quafi come terra ben coltiuata caciate e gita 
Jp-->^ te le fpine comincio a reniererfiC a dare quafi più co 
piofo frucflo di uirtu.c lo fuo nome fincòmicio molto ad ifté^ 
dere: & bauere fama di grande fandlitade. Per la qual cofa gli 
monaci duno monafterio uicino reflcndo morto lo loro abba 
te:& udita la fama di benedillo :uenero a lui con grande bu ^ 
militaderdimadandogli di gratiare pregandolo cbe doucflc 
riceuere la cura di loro .perciò cbello uoleuano per padre: e p 
abbate. Ma benedidlo ciò negando : no uoleua quella cura ri 
ceuererdicendo loro cbe li fuoi coftumi no fi faceua co li loro* 
Ma pure a lulrimo uinto per molti priegbi confentite: e rice^ 
ucte luflficio £ uolendo reftringere li monaci à uiucrc religio 
faiTiente:e no laffandolipiu dikorrere comcfolcuano p adii 
illiciti:Turbati gli monaci incominciorono alamcntarfidi 
loro medcf imi eoe fe Ibaueuano po fio in capo .La tortitudie 
di quali offendeua ne la norma de la fuadritura in corregerli. 
E uedcndo gli monaci cbefotto lui non era licito di fare cofa 
illicita.enon potendo fenza dolore laffare la mala ufanza di 
pn ma:e dura cofa era loro : Pero cbe i mente uecbia erano co 
ftretti di penfare cofe nuoue:Come a gli rei e maluagi coftu^ 
mi fempre e zraue la uita di buoni:Còminciorono a rracilare 
di uciderlo :Et bauendofli configliati ii]ifieme:mifrcno lo ue 
Icno nel uafello del uetro :nel quale era lo nino cbe douia beuc 
re benedicalo :Et elTédoglirecbato lo uafello innaci cbel benc^ 



diccfTc fccundo lufanza dcImonaftcrio.Efancflo benedidlo 
diftéiéio la mano fecudo lufanz i fece Io legno de la faiicfta 
croce uerfo Io uafello : & in uirtu di cjuel fegno incormente fu 
rotto rcomefein luocbo del fegno nbaueffegitato e percofTo 
duna pietra. Vnde mcotinéte cognobbe Io buomo di dio be 
nciidto.cbe beueragio di morte bauea i quel uafello : Lo quii 
fi ruppe p lo fegno de la uitarcioe de la fca croce.Et icotinéte 
fi leuo :e cu uolto allegro :e co mente tràquilla cbiamo gli mo 
naci:e di/Te loro rdio uel pdoi fratelli mei:Or cbe e quefto cbe 
contro a me bauete uoluto farerOr no ui difTì io infino ipria 
cbe gli uoftri coftumi no fi cofaceuano co gli mei . Andate e 
trouate unaltro padf cbefia fecudo li uoftri coftuircbe da ora 
manci mebauerenò ipotttt»^ diclequeftepole tomoe alfuo 
diledlo luocbo de la folitudine: e folo nel conlpedlo di colui 
c^fiuede tutto babitoe con (eco . Pietro . 

'n intendo ben cbiaramantc cbe uicnea dire babitarc 
^tonfeco* 

i beneàidlo mef imo • Gregorio . 

B Hl fco b5 di dio benedco baueffe uoluto tenere per fcr^ 
za fotto di fe queli monacire recbarli ad ordine di regu 
lare obferuàzarliquali monaci tutti ifieme giurarono cotra al 
lui:forfibauerebbepdutala traquillita:elapacedilua mente: 
e pduro lo lume de fa cotéplatoerel uigorc del fuo cuore: òi af 
faticando/Ti cStinuaméte i corregere quelli monaci cofi difui 
ari:la(rado di curare gli £^clifuoi:forfebauerebbepduto fe: e 
coloro no barebbe guadagnati. Vnde quate uolte ci, fpgiamo 
plimolti penfieri:ufciamo fuordinoi:en6fiamo conoi:Per 
CIO cbe uacado a cofiderarc altrui:no uegiamo e confideramo 
noi medefimi.Or diréo noi cbe quel giouane del quale fa vs\b 
roelo euagelio:cbeaio i logiqua regione: e cofumo lafuaptc 
c puofefi p fante duno citadio de la cotrata a pafcere gli porci 
e defiderauadi faciarfi di quello cbe magiaua iporci:e nò ba-^ 
ueua fulTcìfe. Vn4e pofciaicomiciadoapéfarelobenccbe 
bauia pduto :el mal cbe fofténeua.dice la fcriptura cbe ritor / 
nado in fe dilTe.Or guati mcrccnarii abódano di pane in cafa 
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elei mio paire:& io mi muoio di fame qui.Sc duguc qflo era 
1 fe:comc dice la fcriptura che tomo i fe. Quello ducjuc uene 
rabi le fcò benedcò di ciò che bito con feco rpcio cbe fépre cir 
cunfpcdlo de la propria cuftodiare fépre examinadofli e cefi 
deradofTì l'nàci a gliocbi del codi'rorerdi nulla cofa fiiori di fe 
ficuraua ^ Pietro. 
1 I P"^5 dCquc e CIO :cbe ne gliadti de gliapoftoli e fcripto 
\^yMifcópiecro:cbe guado fu- tradlo di pregioe da lagcio 
tomo 1 fe e diffcOra cognofco cerraméte.cbc dio ba manda 
to lagelo (uo Io qual mba tradlo de le mani di berode:e di giù 

^ci* , TJrbcnedicflomedefimo. Gregorio. 

* N dui modi picrro ufciamo fìiori di noi: cbe o p ifpgi^ 

mèro di péfieri fiamo tracci fotto di noi:o p grande co-^ 
teplàtoe fiamo leuati fopra di noi. Colui aduque cbe pafceu^ 
iporcire p euagation di méte dc imocidicia di cogitatoe cade 
e difciefi ifra fe medefimo . Ma pietro guado fii ilciolto da la" 
gelo re rapito in eftafirufciendo fuori di ferfali fopra di fe. Lu 
no e laltro adùquc torno a ferguado colui da lerrore de lopera 
torno al cuorc.E fandlo pietro da la alteza de la còtéplatione 
tornoalo ftator&alo intédimento comunercomeeraimpria 
Lo uenerabile benedco adugue in guella folitudine babito co 
feco : iguanto ricognofcendafTì dentro :no fi fpfe di fuori: ma 
guate uolte hrdore de la còtéplatoc lo rapite in alto rallora fon 

e^zadubitatoe lafTo fe fotto di fe. Pietro. 
jP j I^^cmiguello cbemidicirma priegoticbemirifpodifc 
fco benedco fece bene lafTado la ctura di monaci poi cbe 
Ibaueua. Di benedco medefimo. Gregorio. 
Ecudo cbea me pare pietro :guiue fono da mafiìctamé 
ce foponare lirei:doue fono alguanti buoni cbe uoglio 
/ no e/Tcre aiutàtircbe guado nulla fi fpera frudto di buonirua ^ 
na e la faticba cbe fi fpédc nei reirfpecialmentc fe Ibuomo ba 
fra mano .e dapreflb perfone de le guale pofTa trare magiorc 
frudlo .Per gue guardare donguc douia Ipenedco rimanere nel 
monafterio p abbatc:dapoi cbe tutti infieme lo pfeguitauano 
Cbe li (kndli buomini:guado la lor faticba ucgono efler féza 



fmdlo pafTanoadunalcroIaocò 6C ad unaltra opardouclalo 
rofaticbafia confrudto: Onde quello egregio predicatore 
facJlo paulo lo guai dicerlo defidcro de eflcre ilcioito dal cor^ 
po:&: elTere co cbrifto la qualle cbn'fto era uìta : H p lui mo^ 
rire riputaua guadagno :EÌ quale era fiforte:cbeno folamére 
perfefofteneuale batagliede lctépt:anone:cde leplecutionc 
Ma etiadio glialtri per fuo exemplo e conforto accefe a lofte 
nere:E per potere fugire la pfecutione di dainafcbo :fi fece ca 
lare in una Iporta giù p le mura de la terra : E cofi capo de le 
mani del prepofto del Re aretarloquale lo uoleua far pigliare 
Or e da credere cbc paulo fugifTe p paura de la morte :la qual 
dice cbe defideraua p amore de cbrillo .certo no : Ma uedédo 
quiui molta faticbare picolo di morte e nullo trucco :SerboG 
adaffiticbarfi e morir poi quando adio piacelTeconlrudlo 
E comcfortecombatirore di dio non uoUe Ilare ricbiulo pu-' 
re in una terrarMa ufci fuori come a capo :a richiedere gìoftra 
Cofi lo ucnerabile Benededlo rie tu diligentemente conf ideri 
poterai uedere cbe lafciado quelli incorrigibili: &C idodli mo'' 
naci:molti in altri luogbi fulcitoe de la morte de lanima. 
—^^^ Piccro 

iPfi e come tu dici e p apte ragionerc fufìiciente teftimo 
V_y\nia mi lai moftrato : Onde ti priegbo cbe ritorni a nar^ 
rare la uita de quefto fanc^iffimo padre tJened cdlo . 
^ Còme fandloBenedec5lo edifico .xii.monafterii e riceuetc 
Mauro e placito Capitulo. iiii. Gregorio. 

Erfeucràndo lo fancftifTimo Benede<ilo nella predio 
c3:i folitudincrc creffcndo in fama &C in uirtude face 
^ do molti miracoli: Molti tratti a lodore de la fuafan 
tfìitade p feruirc a lo oipotente dio :fi congregareno co lui In 
tanto cbc in quel monte:in breue tempo fece. xii. monafteriri 
ciafcunadi quali diputo'xii.monaci con labate:g<: alquarinc 
tiene con fecbo tgliquali gli parue cbe bauefTeno acbora bifo^ 
gno :dc cflere nella a prefentia amaeftrati. Alora ico mmici 
aronoetiaiio gli nobili: &bonefti buomini di roma di ueni 
re alui:8C offerirgli glipropriifiglioli:acio cbe glinotricafTc 
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nel femigio di diorlra iquali furono ofFerti allora duigarzoi 
di buono afpecfto :cioe mauro dal fuo padre equitio : h piaci'' 
to dai fuo padre rerrulo patricio:Luno di quali cioè mauro i 
brieue tépo diuenro di lancila uita:E comincio ad aiutare lo 
fuo macftro beneJidto ne la cura di monafterùre placito era 
ancora molto pi'colo* 

IPCome il monaco che nopotcua ftare in orationc percofTc 
delauirgarelanolo. Cap.v. Gregorio- 

ORa aucnne che i uno di predicali monafteru : che egli 
baueua editicati :era uno monaco il quale per nuUo 
modo poteua ftare in oratione: de incontinente che 
glialtri frati fi poneuan in oratione egli ufciua fuori: 6c uana-^ 
mente andana penfando alarne cofe tranfitorie e terrene: Lo 
quale effendo di ciò riprefo più uolte dal fuo abbate: e no cor 
regendofTifu menato a fandlo benedidlo cbeldoueffedi ciò 
caftigare:De la qual cofa fanrto benedidlo duramente fi lo ri 
prefe:Ma tornato ilmonaco al fuo moafterio apena tene dui 
giorni la amonitione di fanello benedidto. Vnde lo terzo die 
tornando a lulànza di prima:comicio afarelcuanitade:6^ aiv 
dar uagando al tépo cbe doueua ftare in oratione:La qual co^ 
fa efTendo anco anunciata a fandlo benedidlo da I ibbate: cbc 
gli bauia pollo in quello monafterio iRifpuofc fadlo benedir 
dio :io uengo re per me medefimo Io corregero :E uéuto lo fer 
no di dio benedidlo al monafterio predidlo ruide cbe copiu^ 
to lufficio :e le bore in eboro rponédofTi glialtri monaci i ora^ 
rione:uno fanciulo molto nero tiraua per Iorio delueftiméto 
quel monaco :lo qual gliera didlo cbe non poteua ftare in ora 
tiene. Allora chiamo labbate del didlo monafterio :cbe bauia 
nome pompeano :e mauro :e molto fecretaméte diffe loro.Ot 
non uedete uoircbe quegli cbe tira fuori di eboro quefto mo^ 
naco :liqualirifpuofeno di no. E fandlo benedidlo difTeiPre^ 
gbiamo dio cbe ue lo laffi uedere chi e quelli a cui quefto mo 
naco ua drieto .Et bauédo fadla oratoe di ciò dui giorni maii-' 
ro lo uide:Ma pópeiano padre del didto monafterio non lo 
poteuederc«ElaItro di fandlo benedidlo uededoftarclo dco 



monaco fuori dcIacbicfa*&:cfrcrcufci'to da orationc pigU'o» 
una uirga c li lo pcicofTì e nprelclo:E da quel di inàci piciie^ 
ranrcmenteftccein oratione enullamoleftiariceucte pmaa 
quel f anciulo rcbel foleua trar di eboro : ti Io nemico Io quale 

10 lo ieua trar da la oratione no bebbe p iu ardire di lignongia 
re il fuo cuore:fi come fe fuffe ftato con quella ucr^a battuto . 
^ "Come a priegbi di monaci produfTe iacqua de la ripa del 

,.fmontc. Qp.vi. Gregorio 

I prediali monafterii cbel feruo di dio bauea editica 
I I ti tre nerano in fu certe ripe in fu la cima del monte 
\^^^_^ molto alte e molto era affaticbofo a gli moaci di qlli 
tre monafterii defcendere fempre per Iacqua a lo lago :e fpeci 
a:mente era grande pericolo neldifcendereda laico monte: 
cbe mo Ito pendeua. Vnde gli frati di didli manafterii cogre^ 
gati infiem.e uenero a lo loro padre benedidlo :e diffeno : i ro 
po e faticofo padre ogni di difcendere per Iacqua al lago :per^ 
ciò ti preghiamo te parci necefTario : cbedebi mutare quefti 
monafterii.c leuarli da quella alteza e da quel luocbo :Li qua-' 

11 monaci fanello benedicilo confolando : e per belle e buone 
parole gli rimando ai monafterii:E la nocle fequente co uno 
picolo monacello :cioe placido :del quale di lo pra fece meino 
riarmonto infu laripadeldidlo montemel quale erano gli di 
dli tre monafterii.E per grande bora oro re compiuta lafua 
oratone:puofe nel predillo luocbo trcpietrepcrfcgno.etor 
noalfuomònallerio-nonfapendo di ciò nulla limonaci di 
quelli tre monaft:crii:E tornando laltro di gli m.onaci a facfto 
benedidto per la rifpofta de la loro àbafciata difTe loro . An^ 
date a quella nparinfu la quale trouaretc tre pietre luna fopra 
laltrare li cauatc un poco :Cbe pofTibile cofa c a lo om.nipoté 
te dio di quella cima del monte producere de lacquaracio cbe 
ui toglia la faticba de adare p Iacqua al bgo :GIi quali monaj' 
ci andarono inful predico monte:del quale fandlo benedco 
gli bauia dicHo rcbe già quafi colaua: e trouarono q Ile tre pie 
tre in quello luocbo donerà ftato in orationerlncontinente ui 
cauaronordl trouarono cbe de Iacqua abondantemente ^^^^ • 

d 4. 



in tanto che ogi infino a le ualledeli ufccndo córre 

f) Come tra/lè del profondo de lacqua uno ferro che nera ca 

<i^to. ^ Cap.vu. Gregorio. 

i""^!^^ D uno altro tcpo un gotto fi conuerti a prnitentia* 
^ "^"^ ^ ft^^c fandto bcnedidìo : Lo quale fadlo 
/ JL benedillo per canta Io n'ceueterEt uno giorno l li fe 

yce dare uno ferramcto che fi cbiamaua falcaftro : acio cbcegli 
tag'iafle fpine di certo luocbo :e difbofcafTcIo :NeI quale fan 
dio benedicalo intendeua di fare orto :e quel b luocbo cbel dip- 
elo gotto douia mondare era fopra la ripa del lago . h taglian 
do lo didlo gotto lefpineredifboicando lo didlo luocbo con 
tutto fuo ffo!Zo:lo ferro ufci del filiere cadenellago nelqual 
luocbo eralacquafialta cbenullafperanzaltaueadipotereri 
bauere il ferro :Hcofi perduto lofalcaftro Io predillo gotto 
uene tremando a mauro monaco rerendedoghfi in colpa del 
dano cbe bauia fadlo :La qual cofa incontinente mauro fece a 
fapere a fandlo benedico :E uedédo ciò fandlo benedidlo uè-' 
ne 1 quel luocbo doue era caduto Io terrore prefedi mano del 
gotto Io filiere miffelo nel lago r& incotinente lo ferro di prò 
fondo tomo :ÒC intro nel flilerE fandlo benedidlo ùicontinen 
re lo rendete al gotto re difTcrccco il falcaftro rua e lauora: e no 
ti contriftarc. 

^rCòme plicido cade ne lacquare mauro andò fu per lacqua 
-S^^^'S' ft^o^i- Cap.vin. Gregorio. 

/ I ^S^^^"^^^3"<^oJo«^nenibiÌe benedidlo in celiarlo 
I I didlo placido di fopra didlo andò al lago per lacqua 
— Emettendo il uafello nelacquarincotinentecade ne 
lacqua del lago conio uafello ra<: incontinente londa del cor 
rente lo meno infra lo lago una baleftrata r La qual cofa Ibuo- 
mo di dio benedidlo fiando in cella per ifpirito incontinente 
cognobere cbiao mauro re difler Fratel mio mauro corre cbe 
quel monacello cbe andò per lacqua e caduto nel lago r e loda 
nel mena uiarMirabile cofare dopo pienro apoftolo fu nuo ^ 
ua tanto rDimandata e riceuuta la bencdidlione da' padre fan 
dio benedidlo rmauro al comandamento del fuo padre bcne^ 



dicalo fubitamcntc fi molTc: & mfmo a quel luocbo che !onda 
c la correntia de laccjua Ihauia menato nnauro credédofli aia 
re pur Tu per la terra fi corfere piglio placito per h* capelli : e co 
lui cofi fu per lacqua torno a dierro crededolfi andar pur fu p 
la terra:E poi cbe fu gionto a la ripa:c puofi lo piede a terra : 
uolgendofTì adrieto cognobe cbe era ito :e tornato fopra lac-^ 
qua:e qlia cola fe prima IbauefTe faputa:n6 bauerebbe prefum 
prò di fare:e marauigliauafTi di bauere cofi facilo : E tornado 
a fandlo benedicalo differii il fadlo :Lo guai miracolo lancilo 
benedidlo non riputaua a fuoi meriti:Ma a la ubedientia di 
mauro :E da laltra parte mauro diceuarcbe per folo comanda 
mento e merito del pa ire fuo fandlo benedillo era fadlo e no 
per fuo merito Con ciò fia cofa cbe quella uirtu facefTe no co 
nofcendola fenon quando fu fadlarMa di queftaqueftione fxi 
arbitro e indice placido cbe era tradlo de lacqua e diiTeiQiia^ 
do io era tradlo de Iacqua:uidi fopra a me la mellote de labba 
te e padre fandlo benedillo te lui pvireua cbe mi trabeffe de lac 
qua: Tanto uoleua ciò dirccbe per gli meriti del fanrto fiiffc 
facto quefto miracolo. 

g^T\ Pietro. 

I ^ lOItofonograndequeflccofccbemidicicdigraJecdi 
> * A ficatione: Vnde ti dico cbe de quefti miracoli e facili di 

( fancflo benedillo quanto più me ne dici- tanto nbo più defi-' 
derio de uiire.Sicbequaro più ne beuo:piu nbo fere. 
|) De la morte di prete florentio. Cap vmi: 

■ ^ — Gregorio. 
m ^ Refccndo la fama e la fanc^ita di fandlo benedillo : 

\ ledi fuo i monaci: e crefcendo lamor loro i amore del 
\noftro fignore iefu cbrifto:comminciarono molti a 
laffarcla uita fecolare:& a fottometterc lo collo al fuaue iugo 
di lefu cbrifto :fotto ordine e re,zola,di fco benedidlo : La qual 
cofafccudo cbe e ufaza di rei boi de bauere luidia ala tama dc 
a la uirru di buoi boi:la quà^e egli bauere no poffono :uno prc 
te fdlore duna cbiefaliprefTo cbe bauia nome tlorétio pcoflb 
c fliolato da la malitia ac latico adùfario del peccato de liuidia 
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Cornicio acJctfarcfacJlo benecJco&adcpranareogni fuo £co* 
fr quantunque porcua ntrarcglilruomini da la lua uilirationc 
Ma pur ucdcndo che no porcua tanto ifamarc: che la fua fa' 
ma feir prc più non crcfccfTeic la gente de la cctrada no lo ui 
fitafre:ht che per lui molti fe conuertiffea ftato di più perfc^ 
dia uitarfi ardeua dmidia:& ogni didiuétaua pigiore.Percio 
che uo'eua bauere laudate fonia di fancftita come iancfto h enc 
didlo Ma non uoleua come egli bauere uita laudabile. V ndc 
acecato di tenebre dinuidia:uenne in tanta malitia:chc uolen 
do ucidere fancflo benedicalo rprelétogli fotro fpecie di elem.o 
fina uno pane auellenato :Lo quale lo fandlifTio benedico lo 
riceuetee mandolo ringratiando:Ma non gliera nafcofto co 
me il pane era auellenato .Or foleua a Ibora del m.angiare du^ 
na felua uicina uenire un corno :e prendere del pane di mano 
a fandlo benedicilo:Secudo lufanza a Ibora del mangiare uen 
nequefto coruo:al quale Ibuomo di dio benedidlo puofe ina 
ci quel pane auellenato rcbel prete glibauia mJdato :e comado 
gli e difTe.Nel nome del noftro fignore iefu cbrifto :To qfto 
pane e portalo in tal luocbo :cbe mai da nullo bomo fi po fla^ 
rrouare. Allora il corno con la boca apertare con le ale tefe c6^ 
mincio ad andare intorno a quefto pane: egridaua: coire fc 
dicefCe ubedire ti uoglio e pure temo di tocarlo .Allora fadlo 
benedidlo più uoIteglidilTerlieualo ficuramenteregeralo in 
tal luocbo rcbe mai trouare non fi poffare dopo poco effédo 
girato m.olto itorno.lo coruo piglio ilpanccolbecborc por*' 
tolo uiarE ftato per ifpatio de tre bore bauendo portato il pa 
nerritomo di prefente a fandlo benedidlo :e riceuete il cibo de 
le fue mani come era coftumato di fare:E uedendo lo uenera^ 
bile padre fandlo benedidlo contra fe pur accendere la luidia 
del predidlo prete floretio rdolfeffi più de la fua col pa: cbe de 
la fua perfecutione: cbeda lui fofteneua:Ma il predidlo flo^ 
rentio uedendo cbe no bauiapotuto ucidere Io corpo del mac 
llro xioe di fco benedco: ftudioffi di ucider laie di fuoi diSci'^ 
polirudc ne lorto del moafterio doue fìaùa fcó benedco milfc 
fette gioaane iguudc le quale inaci a gliocbi di fuoi difcipoU 



tencn JofTì a mano ificine bà!auano te giocbaiiano *e ^ qnefto 
moio: ifiainafTeno le mente loro a luxuria La qual codi uedé 
do fc5 beneiicflo de la fua celiare temendo lo picolo di mona 
Ci giouanire confiderando che fi taceua per lui &C in fuo difpc 
€to diedi luocbo a linuidia:8^ ordino tutti gli monafteni giù 
gédoui tìrari diuoti e buoni prelatùe lui con alquanti che eleP 
fe meno co feco :e muto la babitatione del monafterio : &C àdo 
a ftare ad unaltro luocbo :Ma incotmente cbc [mito benedi 
dìo fu partito fugenio la perfecutone di tlorentio :dio percof 
fe tìorentio terribilemente: cbefapendo prete florentio : cbe 
fanclo benedidlo era partito de la contrata:e ralegrandofTi di 
ciò :ftando tutta laltra cala in la fua fermcza:cade folo il fola-^ 
IO nel quale fio rentio iftaua: 6<:uciTeIo. La quale cofa mauro 
difcipolo di fincato benedidlo incòtinére gli fece a faperercbc 
non era dilungato oltra a.x.migliarE madogli dicendo torna 
perciò cbel prete cbe ti perfeguitaua e morto in co tal modo: 
La qual cofa udendo il feruo di dio benedicalo incommincio 
forteméte a piagerc de la morte del fuo inimico : E percbe gli 
pireua cbel tuo difcipolo mauro quafi per allegreza gli man^ 
daffe a dire la morte del loro auerfario . A mauro ipuofe gra-^ 
ue e grande penitentia* perciò cbe mandandogli a dire cotale 
nouellerparuegli cbclli ne moftraffe allegreza Pietro » 
^Sf^Olto fono maraueghofe le cofe cbe mi dici. De lacqua 
1 JL^beproduiTedelapietraraiTimiglioamoyfe propbeta: 
Del ferro cbe rrafTe del profondo de lacquaralTimiglio ad eli 
feo :Del fuo.difcipolo rcbe in fua uirtu andò fu per lacqua mi 
pare fimile a pietro apoftolo:Del conio cbc li fu cofi obedie^ 
terfafomiglia ad elva propbetarPer lo piato e triftitia cbe beb 
be del prete florétio fuo inimico laflbmiglio a dauid propbc 
ta. Vnde al mio parere quefto facflo buomo benedidlo fu pic^ 
no de lo fpirito : e de la gratia di tutti quefti facili e giufti prò 
•bcti. Di benediclo medefimo . Gregorio * 

O fandliffimo benedicalo o pietro bcbbe lo fpirito di cu 
_^ lui lo quale p la gratia de la redéptione empie gli cuori 
itultigliclcai: del qual dice fcò Giouanni euangeliftancl 



pbcti. 
4itua 
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(andlo cuagelio rcbe egli era luce nera la quale illumina orni' 
fouomo che ixiene in quefto modo : e de al quale aconi dice nel 
dccco enàgebo :che delia fua plenitudine tuti receuiamo .0:e 
li landli pognamo chepoteffeno auercdadio di fare miraco 
li per gratia n on ebeno gratia di poterlo concedere ad altrui: 
Ma folo colui Cloe cbriltorpuote concedere ad altmi di fare 
fegaiiemiracoli: Lo:5uale pronufTe agli giudei di dare loio 
lo legno de giona propbetaril quale ftece tre di: e tre notte nel 
uearreduno pefcio:cioe che fi degno de morire dinazi ali fu 
perbirerifufcitare dinanzi aglibumili: Acio cbe quelli iupbi 
uede/Téo co fa da difpregbiarexioe la morte:E gli bumili ue-^ 
deffcno cofa da bauerei reuerentia:cioe larefuireclloedi chri 
flore dicio receuefTeno pace e poteftade* Pietro . 

|P.egoti cbe mi dicbi:fe dopo quefte cofe : fadlo Bene 
J^^^edlo Ando a ftarc in altro luoco o fc ai fece alcuna uir 
m o alcuno fegno . 

^ITComc andò a monte calTino e ruppe glidoli & edifico la 
cbiefa in bonore di fancSo Martino e di iandlo Giouani Ba^ 
^^03- J^^'^^o* ^-Gregorio. 

I I OuenerabeleBenededlo andando in altre contratc 
I I muto luogbo :ma non gli minimo pfecutioe Cbe tà^ 
* to foftene poi più grane bataglie : quar o contra di fc 
aptamere trono cbepugnaua lo maeftro dela rnalitia : Onde 
partédofTidalfuo prirromonaflerio:ado amonte cafTinorc 
trouandoui uno tempio : nel quale dagli ftolti uilani.fado^ 
rana lo dio apolo :come da paganirE trouandoui aco dintor^ 
no le felue e bofcbi confacrate al dvauolo me iquali aco la iro^ 
titudine di paganirSc infideli facrificbauano agli dimonia : 
CómofTo p grade zelo di dio rruppe lidolo dapolo :e diffecc 
lo tempio re taglio gli bofcbi confecrati ale dimonia: E doue 
era flato lo rempio dapdo bedificoe la cbiefa ad bonore di 
fandlo martino rE nel luogo de lodimonio apolo fece uno 
altare ad bonore de fandlo GiouannebaptiflarEtutalagé^ 
te delacontratacbe eranno ancbo infideli per continua prc 
dicatione fiudiaua di recbarlo a Io lume de la fede: Onde 



turbati JolTi molto lo inimico non per fogno in occulfamétc 
ma palefemcntc ucniiiaeli infino a gh'ocbi : e co grande grida 
fi lamétaua di luirdiccndo che gli faceua forzaxaciandolo de 
la fua babitatocLe quale grida li monaci di fandlo benediclo 
udédo .auegna cbe li demonia non uedefTeno : E come foleua 
dire lo uenerabile benedillo a li fuoi difcipoli.tanta pfecuroe 
gli faceua lo nemico :cbe uifibilimentc gliappareua molto ne 
ro:6<: ardente :e pareua cbe con la boca e con gliocbi ardere lo 
uolefTe incédererE tutti udiuano quello cbe diceua. Imprima 
lo cbiamaua per nomere non rifpodédogli benedillo xmcia^ 
ualTi e diceuali uillania : E poi cbe Ibauia cbiamato benedco 
benedidto :uedédo cbe non gli rifpondeua fi diceuarmaledco 
maledidlo :e no benedidlo :che baitu a fare co meco cbe tu mi 
perfeguiti^Oruegniamo ogimaia cofidcrare lenuouebata ^ 
glie e graie del nemico controafandlo benedidlo . Al quale 
pognamo cbeuolendo cbe face/Te guerra: nòdimeno contro 
a fua uolunta gli die cagionedi uicfloria- \ 
^~Xlome orando cacio lo nemico di fopra la pietra. Ca/xi. 

Gregorio. 

JT^giorno edificando gli frati e facendo le celle e le 
■ I cafe del didlo monafterio di monte cbaffino uegédo 
eglino una grande pietrarLa qual pareua a loro cbe 
fufTe necefTaria de utile a portare ne lo edificio :E prouadoffi 
dui o trei per uolgerla o leuarlarenon potendola mouererue^ 
neuen piurma cofi ftaua falda 5^ imobile:comefe bauelTe fica 
te le radice in terrari cbe palefeméte fi poteua uederc e cogno 
fcerercbe per fe medefimo lo anticbo nemico ui fedeua fu. poi 
cbe grande moltitudine dbuomini mouere non la poteuano 
Vnde icotinéte madato p fco benedco cbe uenilTe: orando 
caciafle Io inimico fi cbe poteflTéo mouere la pietra: p la qual 
cagióe uene fco benedcore gito fi i oratoere benediffe la pietra. 
E co tata legicrcza icotinéte fi potè leuare co me fe no pefafTc 
niente. 

^ Come ali fuoi difcipoli pareua cbe la cucina ardeffc 
Cap.xii. Gregorio. 



Oora comando fancflo bencdidlo cbcfndouefTe ca 
uare in quel luoct o : douera ftata la picira: Nel qual 
luocbo cauando nr.olro ticuorono uno idolo di mc^ 
^fa^o : lo^qualeper cafo li monaci lo girarono in cucina: & inco 
finente parue che la cucina ardefTe.tì pareua a tutti gli mona 
ci che tutto quello bedificio de la cucina li cófumafle dal luo-^ 
ebore gitandoui laqua efacendo tumore. A quel rumore fan^' 
dio benedi<ilo fi uéne: e uedendo lui cbe ne la cucina non era 
quel fuocbo cbe pareua negliocbidi monaci:E conlideiado 
cbe quella era illufione del nemico :fandlo benedidlo li gitoe 
in orario ne pregando dio cbel cefTafTe quella illufionere defTc 
a cognofcere a quei monaci Ungano del nemico : &c incontiné 
te ceffo quel fuocbo. Allora tutti gli monaci uideno cbe la cu 
cina non ardeua: & nullo danno nera facJlo :£: lancilo benede ^ 
dio diffe loro cbe quel fuocbo cbe baueuano ueduto era ftato 
fuocbo fantaffico :cbe lo inimico bauia dimoflrato :e nò era. 
fL Come refufcito il monacello :a cui era caduto il muro ad of 
fo^ Cap xiii. Gregorio. 

Y"TSlaItro giorno hedificando gli monaci : & alzando 
■ I uno muro fecundo cbe era di bifogno landlo benedi'-^ 
V^_>^dlo ftaua in orario ne ne la cella fuaial quale aparue lo 
mimico quafi minaciadolorc diffeglircomeaJaua a frati cbe 
murauano :La qual cofa fandlo ben edidlo mando a dire incó'' 
tinente a gli fìratirE difCegli poneteui mentea le mani:e cau-^ 
tamenteuiportate:cbeoralo inimico euenutoauoi: Et ape 
na Io meffo bauea finito di dire queffaabalciata.cbe lo mali^ 
gno fpirito gitoe a terra lo muro :lo quale ifrati bedificauano 
Lo qual muro cadendo uene adoffo ad uno monaco figliolo 
duno gentile buomo : & ucifello. Vnde contriff ati: & aff iidli 
gli m;onaci non del dano del muro cadutorma de la morte del 
moacellorfecélo a fapere a fcó benedco co gra piato. Allora lo 
padre benedidlo fifeciportaieinancilo monacello morto tu 
to dilacerato :L o quale no poterono poetare feno i uno facbo 
cioè I uno certo pano rpcbe li faffi del muro caduto Ibaueuào 
tutto minuzato :e lacerato :n ó folaméte gli mébrirma tute lof^ 
fa:E uedédelo Io uenerabile benedcó còfi còcio fecelo portare 



in fu la muta fopra la quale fo^eua ftare m oratione : E man'' 
datigli frati tutti fuori puofefTi in orarione più feruentcmcn 
te:e più perfeucrantcméte che non foleua. Mirabile cofarinco 
tincnte f adii la orationc lo fanciulo fi leuo uiuo e fano : e per 
comandamento del fuo padre bcnedidlo fi torno a lopera di 
prima: Acio che i difpecJlo del dyauolo bcdificafTe lo muro 
con glidtri frati.Dc la cui morte lo inimico contrafandlo bc 
nedido fi credeua uantarc. 

^Comc diiTe a gli monaci doue 5^ quanto baucuano magia 
to fuori del monafterio. Cap.xiiii» 

Gregorio. 

QRefcendo in uirtu lo fandiifTimo benedicalo incom 
micio ad bauere fpirito di propbctia: de a predire le 
cofe cbe doueuano uenire. &C a minaciarc a gli prefen 
ti le cole occulte & abfenti. Ora era ufanza de tiionafterii cbe 
quando gli monaci andauano fuori:© per predicare: o per ri-' 
f poiidere a glifecolari cbe non mangiafTeno e non bcuefTeno 
fuori del monafterio:& obferuandofTiquefto diligenteméte 
fecundo lufo de la loro regula: Auenne cbe dui frati ufcirono 
per predicare © per configliare alquanti fecolari epercbeftc 
tcno più cbe no credeteno :e pareua loro tropo tardi: e tropo 
faticbofo tornari digiuni al monafterio :intrarono in cafa du 
narcligiofadonarcbeftaua liprefro:&fi mangiarono. E tor> 
nando la fera tardi ài monafterio :domandarono là benedidli 
onc a lo abbate:fecudo loro ufanza:gli quali incontinente do 
mando fandlo bencdidlo:edifre:oue mangiarti: e quegli:rif^ 
puofeno :in nullo loco mangiamo .Allora difTe loro fàcfto bc 
nededlo :Or percbe mentite cofi:or non intrafti uoi in cafa di 
co tal dona:e mangiarti tale e cotale cibo :e beucrti cotanti bi ^ 
cbieri di uino .Allora quelli monaci udendo cofi cotare la co^' 
£a:e la Imbandifonc di cibi:el numero di bicbieri del uino :Ri 
cognofcédo la loro colpa:co gran timore gli fi girarono a pie 
di:e réderofi i colpa: A li quali lo piatofo padre pdono quel-^ 
la colpa.E dallora inanci fi guardarono di tranfgredirc in fua 
abfentia:ucdcado cbclli {arS)be prcfcnte in fpirito . 



H Come uno fratello di uallcnano monacbo foleua uenirc a lui 
digiuno de ingannato dal nemico mangio nella uia » Ca xv. 

n Gregorio. 
O fratello di uallentiniano monaco : del quale feci 
mentionedi fopra:erabuomo laico perbabito: ma 
per uita comereligiofo.Lo quale perracòmendarfi 
a le oratione di fandla benedetto re per uedere Io fratello car 
naie ogni anno a cerco tempo co gran digiuno foleua uenirrc 
al monafterio .Et andado un gioruo giunli nela uia co unal^ 
ero uiadante lo quale portaua cibi per mangiare nella uia: Et 
efCendo già grande ora di/Te quello uiandante a quello firatel 
lo di uallentiniano uieni fratello e mangiamo un poco e con 
fortiamofTì per potere meglio andare.Al quale quegli rifpo 
fe non mangiarei per nullo modorper ciò cbe io uo al uenera 
bile benededto :e Tempre e mia ufanza de andare digiuno :per 
la quale rifpofta colui tacete un poco : E poi cbe furono anda 
ti un poco .ancora linuitore conforto a mangiare: e quegli an 
Cora rifpuofe cbe non uoleuarpercbelempre era fua uianza 
di giungere al monafterio digiuno . Tacete quegli cbe faceua 
hnuito del mangiare: Scaconlenti de andare ancbo digiuno 
con lui un ^ezzo:Et andando e/Tendo ftancbi per la uia cbe 
era Iunga:ht efTendo grande orare giungédo ad uno bel pra 
to mei quale era una fonterdifle colui cbe portaua li cibi ecco 
dilecleuol luocbo re bel pratomel quale fi pofliamo recrcarc 
un poco eripoffaieracio cbepoflapofTiamo meglio copirc 
lo noftro uiagio. A le quale parole dado orecbie quefto fra- 
tello di uàllentiniàno rtrarto etiadio per lo molto dileviteuole 
luocbo rcbe pareua cbe inuitaffe altrui a mangiare & a ripoP 
farfi.E giungendo poi in fui uefporo al monafterio: bauédo 
iprima mangiato in quel luocbo e ripoflatofii:fu menato a la 
dto benededlo :a quegli bumilmére raccmandandofli a le fue 
oratione:{àndlo henedeao glinprouero cortelemente quello 
cbcbauia fadlo nela uia e diìTe : cbe e qaefto fratello lo mali - 
gno fpmro lo quale ti parloe per la bocba di coluircbe ti aco - 
pagno per la uiamela prima ne la fecuda uolta ti potè iciiarc 
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le per; 




che mangiafti':5i a la tezra ti laffaftì lunccre. Allora colui co 
gnofccndo la fua colpa de la fua mente inferma:E gitandogli 
fi ai piedi tanto piuliuergognaua epiangeua la fua colpa : 
quanto cognobbecbeauegna cbegU parcflTeeflrer dilunghi 
nel confpcdlo rpecco ne la prefétia di fan(ilo benedica;© lo qua 
le per ifpirito uedeua le cote abfentc 

Pietro/ 

Armi che quello homo benedico baueffe lo fpirito di 
clKfeopropbeta:Lo quale al difcipolo giezi abfentc fu 
prefentc cognofcédo lo dono cbe fi bauia fadlo dare anaama 
diaria in fua abfentia. Gregorio . 

Vona cofa e o pietro cbe ora taci e bifogno fa:acio cbe 
cognofci magior cola cbe io ti diro ♦ 
^ !ome lo re Totila gli mando uno fuo donzello con glior 
namenti reali per prouare fe egli bauia fpirito di propbetia. 

Cap.xvi. Gregorio ♦ 

tcnnipo di gotti udédo Io re loro :il quale bauia no*' 
meTotillarcbeluenerabile bencdidlo bauia nome 
di propbetiatcioe fpirito: Ando al fuo monafterio : 
crelfounpoco lungbi dal monafterio: emaudogli a dire co' 
me douea uenire a uederlotEt eflfendogli rifpofto e madato 
a dire cbe egli fufTe lo ben uenuto dafandlo bencdiclx):Eco> 
me buomo cbe era di perfida mente: uolfe prouare fel d icfto 
fandlo benedidlo baucua fpirito di prò pbetia come fe diceua 
E fece chiamare quegli cbe li portaua la fpada inanci cbe ba^ 
uia nome rigbo :E fecelo ueftire de tutti gliornamen ti reali : 
E cornandogli cbe andaffe a fancilo benedicHo : e moftrafTcfi 
di cffcrc lo re rotilla:e diedegli per fua compagnia tre baro^ 
ni li quali lo foleuano fempre acompagnare: Acio cbe andan 
doglialato:efacendogliriuerentiacomeare:lo predicalo Ri 
gbo ucramcnte parefl'e lo re Totilla:e diedegli altri dozelli e 
compagni come egli foleuamcnare.Et intrando lo predicflo 
rigbo cofi ornato e cofi acompagnato con gride pompa nel 
monafterio :fanc3:o benedidlo fi fedeua da la lungba: E come 
gli fu fi prefTo cbe po tefTe udire le fue parole: fandlo bencdco 




gri io e difCe a ngbo pon gm pon gm figliolo qucftì ornarne 
ti che pom che non fono tuoi. A le qual parole ngbo cade 
co nrùiente a terrare molto bebbe grande paura che bauia ba^ 
uuro ardi mento di far beffe del fanc^liYTimo benedillo : E tut> 
ti cjnelli cbe erano con lui uenuti cadeno per paura e per n'uC'' 
renna in t^rra^E leuandofTì fu no furono ardiri de aprofimar 
^Wi^ornado adrietordifTeno quello cbe loro era adiuéuto» 
CZòmclo re TotiUaando a lui uifitare, Cap.xvii. 



é 



Gregorio. 



/ 



^ ^ ^y TTlora lo re Tonila perfonalmente uene a Im': E uedé 
f I dolo federe da la lungba non fu ardito di adare a lui 
/ JL^ Ma gitoffi in terra e fecegli riuerentiatE dicédogli 
/lo fandlifTiino beneJidlo leuati:&:elIo non eflendo ardito di 
I leuarG manci a luirLeuofTì fancto benedillo & andò a luirc fi 
lo leuo con le fue manire poi lo mcommincio a riprendere de 
le fue male opere. Et i pocbc paro le gli diffe ciò eoe gli douea 
itcruenire: E diffegli molto fairc molti mali ai fadlo : ogimai 
ritrenati di tante iniquitade:Ecco certamente tu entrerai i ro-' 
ma e pafferai lo mare:noue anni regnerairil decimo morirai : 

Eer le qual parole lo re molto impaurito racommandoffi a 
I fue orationc : epartiffi : e da quelbora inancifu meno cm ^ 
delle.E dopo non molto tempo introe in romare poi pafTo \ 
ficiliarEI decio anno del fuo regno e fignoria fecundo la prò 
pbetia difancflo bcnedicilo .perdette Io regno e la uita per giù 
diciodidio. 

CT^mc prcdifle cbe roma fi douea diffare per fe mcdefima 

ni Cap.xviii. Gregorio. 

O uenerabilc uefcouo de la cbiefa cbanufTina di pu^ 
glia al uenerabile benedidlo foleua fpcffe uolte anda 
te:lo qual da fanello benedidlo per la fua faudìita era 
molto arnato. Vn di parlando lo uefcouo con fancfto benedi 
dio de la intrata del re Totilla in romare de la deftrudlione di 
romadifferRomafiaguaftada queftc r« totilla fi cbe mai no 
uifibabitararAlqualerifpuofefancfbo benedicalo :Roma da 
le gente barbare non fia diftadla: Ma per tépeftadc e tcrrcoti 




c b illem* farà conqiiatTatxe nera meno i fc medcfunarLa pro^ 
pbctia icl quale o pictro a noi fi moftra cbiaramcntc ucra cP 
fcrc.Cbe aeriamo m quefta iioftra terra per tempeftade e per 
rerreinoti diftrucJle le mura e cadute le caierguaftc le cbicfe:gli 
anticbi cdihca ruùiati:per mine e rempeftade cbe ci uégono 
fpefTo .Ben c uero cbe bonorato fuo d Aapolo cbe mi dilTe 
fto faccio non lo udie da la bocba di £andlo benedicilo:ma àl£ 
fc cbe gli fu didlo da glianticbi frati. 
^ Xliomc libero uno cbierico indimoniato. Cap.xviiii. 
— Gregorio* 
N quello tempo medefimo uno cbierico dela cbiefa 
daquino era malamente inualato daldimonio. Per 
laqual cofalo uenerabileconftantio uefcouo daqui^ 
nonBauia mandato per molte cbiefe de martiriracio cbe fiifTc 
liberato:Ma gli fandli martiri di dio no gli uoleuano render 
(anitaracio cbe fi manifeftafTe la gratia cbe era nel fidli/Timo 
benedicalo. Non elTendo adunque liberato da gli martiri: fii 
menato a fanello bcnedidlo rdinanci lo quale gitandoffi i ora> 
tionc.lo anticbo nemico incpntinente per uirtu de la fua ora 
tioncrcacio del corpo di quel cbierico : e rcndcgli fanirade:E 
poiglicommandoediTTcuaenon mangiare da bora inanci 
carne.e non pigliare ordine facro .E fapi cbe qualunque di tu 
prefumerai di pigliare ordine facro incontinente lo dimonio 
bauera bailia fopra te. PartifTi lo cbierico libero e fano : &c al' 
quanto tempo guardoe lo comandamento diXanclo benedco 
Ma dopo molti anni.ucdédo cbe tutti li Sittici Tuoi magio 
ri erano paffati di quefta uita:e uedendo (Ti inanci porre a gli 
ordini facri quegli cbe foleuano effer fuoi miori:le parole del 
ucncrabile benedic^o come già uccbie figitoe dricto : efelTi 
ordinare e promouere ad ordine facro.Et incontinente lo di^ 
monio cbe Ibauia laffatorgli ritorno adoflfore tanto lo torme 
to cbe lucife. Pietro . 

O^efto buomoparmicbefapeffe glifecretigiudicii di 
jpXo quale cognobequefto cbierico eiTereidimoniato 
aqio CDC non fi prcfumclTc di falirc ad ordine facro * 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.15bis 



TP 



Gregorio. 

Ercbe no douia coftui cognofccrc le fecrete cofe di dio : 
poi che pertedlamente obleruaua i fuo i commandamé. 
tircon CIÒ fia cola che gli fia fcritto :cbe chi facofta a dio diué 
ta uno rpirito con lui Pietro . 

e là chi lacofta a dio diuenta uno fpirito con lui- come e 
ciò cbel ualente predicatore fanrto paulo lo quale diffe 
^ la predilla parola :in altro luocbo dice Cbi po cognolcere la 
uolunra de dio .o cbi e (lato fuo cofiglierircbe molto pare ifcò 
ueneuole cofa non cognofcere la uolunta di colui: co cui ibuo 
mo cfadlo una cofa. Gregorio . 

^ 1t Ci lancili buo mini inquanto fono una cofa con dio : non 
fono Ignoranti de la fua uolunta. Vndelapoftolo me^^ 
defimo dice.Cbi fa Io cuor de Ibuomo feno lo fpirito de Ibuo 
mo cbe e in lui:e co fi le cofe de dio non cognolce fenó lo fpi 
rito de dio :Lo quale apoftolo acio cbe moltraflc cbe cogno^ 
fcelTe le cofe de dio .incontinente fubgiunfe e difle : E noi nò 
babiamo riceuuto lo fpirito dal mondo :ma quello fpirito cbe 
procede da diorEt in uno altro luocbo dice.Ocbio non uite: 
e orecbie non adie'ni cuore puotc mai comprebendere quelle 
gra cofe cbe dio bae apparecbiate a quelli cbe lamano :ma dio 
le ba riuellate a noi per lo fpirito fancJlo fuo. 

Pietro» 

% jl Ecundo cbe dice le cofe de dio erano riuellate a faticalo 
yA,^_^paulo per lo fpirito didiorcome eciorcbc inanci a quel 
♦ la parola cbe di fo prati difle ne la quale dice fanello pauIo:or 
cbi e ftato configlieri de dio difTe.O alteza de la ricbeza de la 
fapientia de la fcienria de dio Come fono incomprebenfibili 
gligiudiciididio &inueftigabililcfueuie: m^aqueflo dicen 
do mi fi genera unaltra quefi:ione nel cuore di quella parola : 
cbe dice dauid propbeta a dio cioè. Con le mie labra babbo 
pronuciato emanifeftato tutti gli giudicii de latuaboca: Co 
ciò fia cofatcbe magior cofa lia a cognofccrli cbe a inanifeftar 
li gli ^iadicii de dio come e ciò cbe paulo dice cbe incompre 
benfibili fono :E dauid propbeta dice cbe non folamentegli 
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compreadeua: ma ctiandio gli pronunciaua per le fuc labra. 

r-r-w--- Gregorio. 

/ajr Ciafcuna di quelle queftione brieuemcnte ti rifpondo . 
j I^Quando difTe che li ùnc^i huomini iquanto fono una 
; colacbn dio non fono ignoranti del configlio de dio : cbe tut 
/ ti queli cbe diuotarnente feguirano dio per diuotione fono co 
giunti con dio : M x granati ancora del pefo de la carne corru^ 
ptibile con dio non fono perfecHtaiTiente congiunti gliocculti 
giuiicii de dio dunque inquanto congiunti cognofcono :ma 
inquanto fono difuiati non cognofcono. Epercbe lefecrete 
cofe de dio perfedtamente non itendono rdicono cbe gli fuoi 
giudicii fono incomprebenfibili.E quegli cbe per uoluntadc 
con tutta mente fegli congiungono :e congiungédo o per lu/ 
me difcrpmra o per occulte riuellatio ne inquanto riceueno 
dal dono de dio cognofcono de le fecrete cofe de dio : po pof-' 
fono pronunciare gli giudicii de dio rcome dice dauid.Li giù 
dicii a "luàque li quali dio tace non cognofcono :ma quelli cbe 
mmifefl:.! loro tquelli cognofcono. Vndedauid propbetadi-' 
cendo ladicfla parolaio bo pronunciato con le mie labra gli 
giudicii tuoirfubgiunge de la boca tua'come fe dicefCe aperta 
mcnte.quelli giudicii bo potuto cognofcere e pronùciare gli 
quali tu mbai manifeftati edicJli con la tua bocarcbe quelle co 
fe cbe tu no ci plimi maifefl:i fono al tutto nafcofte dal nortro 
cognofciméto ConcordafTi adunque la fententia de lapofto 
lo co quella del propbeta dauidtcbe come moftrato ti babbo 
c uero :e cbe gli giuiicii di dio fono incomprebenfibili:E no 
dimeno quegli tanti cbe dio con la fua boca ci riuella e mani^ 
feftarfi pofTono da glibuomini cognofcere e pronunciare. 

i^T^-\— ^ Pietro. 

wJ|Imifodiffadlo: e renduta ragione delaqueftionecbe. 
/ p io te feci. Vnde ti priego ebete più fai de le uirtu di quc 
/fto buomo benedicJlo ancbc me ne debi dire. 

Come piaofc ucdtndo la dcflrucftionc del fuo monafterio 
Cap.xx. Gregorio. 



^^nS""^ ^SIo nobile buomo cbcbauia nome TbeoproporLo 
i I quale era ftato conuinto per la monitione di landlo 
V._^ benedco: & baneua graie cófìdécia e i-amili'arita con 
lui'rcomc perfona cbe p fua fcita era da fandlo benedco molto 
amato :ó<: itrado un di tamiliarmére ne la tua cella trouolo pia 
gere molto amaraméte^Etafpedlandopgrande iTpatio eue-^ 
dédo cbe no reftaua di piagere e conlìder3 Jo cbe piageua più 
amaraméte cbe non foleua:dimadolo guai fufTe la cagione di 
cofi grane piato. Allora rifpuofefancfto benedco/Iutto que^ 
fto moafterio cbe io bagio edificato: tutte qftecofe cbe io ba 
ueua appecbiate a gli mei frati: per giudicio de lo oipotcnte 
dio fono ne le mani de la mala gente date: Et apena poteti ipc 
trare cbe glibuo mini di quefto luocbo mi folTeno donati da 
dio cbe non fofTeno tracli.La guai cola pietro allora tbeopra 
po udi:ma noi lo uegiamo compiuto : cbe uegiamo ora da la 
gente di longobardi efTer diftrucflo :cbe itradoui gli logobar^ 
di di nodlc guado gli frati dormiuano fecundo cbe difTefcò 
benedidlo:ogni cofa guaftarono:ma nullo moaco: e nullo al** 
tro buomo pfonalméte poterono tocare:Si cbe ben fatuo dio 
quello cbebauia promefTo al feruo fuo bcncdidlo cbelaffàdo 
guaftare ogni altra cofa guardo e faluo le pfone . Ne la quale 
cofa mi pe cbe failo benedco fafomegli a Éncfto paulo :lo qua 
le come tu fai quado era i mare uedédo rope:e pire la nane : ne 
la quale egli era:adomado p fua cofolatoe a dio cbe nullo ui pc 
rifrc:c coli gli fu conceduto. 

Come amonite ano garzone cbe no beuefTe delfiafco cbe 
gli baueuanafcofto. Cap.xxi- Gregorio. 

^ uno altro tépo lo noftro exilarato : Lo quale poi 
cbe fu tornato a pem tétia tu bene cognof ceft:i: fu ma 
_dato dal fignor luo:cbeprefétafre dui fiafci di nino 
da fua prc a fdlao benedco:ma egli porto Inno :e laltro apiato 
1 certo luocbo de la uia:Lo quale fiafco aprefentato e riceuédo 
lo Ibuomo de dio con molte gratic: e Capendo per ifpirito co^ 
me exilarato baueua nafcofto luno fiafco :quando Ci aene a p^ 
tirefco benedco G lo amonicdiflc: Guardati fjgliolo cbe di 
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qaeìlo fiafco che tu bai nafcofto non beuirma icbinalo piana-' 
méte c uederai quello che uc détto .Per le quale pole exilarato 
molto confufo e uergognofo fi partite da lancilo benedico . 
E tornando a quello luocfco doue era nalcofto lo fiafco uolé> 
doprouarc quello cbe fco benedco gli baueua diclo giugendo 
al hafco p uedere le nulla coffa nera détro icòtinente ne ufcite 
uno ferpéterp la qual cofa exilarato molto temete. 
C Comeriprelelo monaco cbe baueua riceuutc le tonagliele 
^_dalamoaca:e nafcoftole. Cap.xxii. Gregorio. 

Reflbal monafteriopredidloeraunauillatnelaqua 
le era grade moltitudine dbuommi cbe prima adora 
JL^ uano gli'doli :E p predicatSe del fciflìmo benedco ri^ 
ccucteno la grana e lo lume de la federe tornarono a la fede 6C 
al feruigio di cbrifto .Et i qfta uiUa erano alquate dcnc religi^ 
ole:alcqualc:6<: atuttiglialtri delauillafcò benedco fpeffe ha 
te madauaglifuoifrati.apredicargh'&acofortargli ne lafe^ 
de e ne lama di dio. Ora auenecbeuno monaco effédouima 
dato da fco bencdcó:poi cbe bebbe faccia la fua predicatoe:pre 
gato molto da quelle dòncreligioferriceu eteda loro alcùeto^ 
nagliole:Ic quali p paura di fcò benedico poi cbe bebbe fadla 
b fua predica fc le nafcoie in feno : Ma icontiìicte cbe fu tor-' 
nato al monafterio fco benedicJlo co grande idignatoe & ama 
ritudineloripreferedifTe.Comeeintrata già la iniquità nel 
tuo feno :de le quale pole lo monaco maraucgliaio fli: e no nV 
cordaiofTì de le touagliole cbe fi bauia pollo i feno :n6 fi po^ 
teua aricordare pcbe gli fufìfe gridato e n'prefo . Allora gli di£ 
fe fco benedic^o .or non creditu cbe io ti uedelTe e fiiffe prefen 
tcogiquado da quelle monacbericeuefti leroiiagliole: eme-^ 
teftitele i feno .Allora lo monaco cognofcédo la fua colpa gi 
toflcgli* ai piedire cófefToe cbe ftoltamente Ibauia fadlo . Et i 
legno di penitentia e di dolorexauoffe le touagliole di leno : 
cfilcgitoe. 

^Comecognobelcì penfiero fuperbo del monaco cbegli te 
neua lo lume inancire comandoli chegli fi ptifle dinanci. 

Op.xxiii. Gregorio. 

C 4, 
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^T^^irj^^ fera ccnaio lo uencrabilcpfe fco brncdco faccuafTì 
tcnef lo lue inàci e feruire ad uno giouanc moaco tìglio 
ioaunogétileb5:eftaio cofi cóinicio lo pdiò móaco plpinto 
di fupbia a péfarc i le medefio e dire : Cbi e qfto a cui Ho rito 
a leruirc: c tengo Io lue inaci.cbifono io cbeTono fcoferuo di 
cofl:u.:qfidica:io fono migliore e più gétile di luirlo ql péfic^ 
ro cogn3bcfco benedco p ipo di que fi uolfe a qfto monaco c 
forteiré cloripfeediflegh^cbepéli.iegnalo tuo cuore.epoi 
cbe Ibebe cofi ripfo .gli iccc torre lo lue di ir.ao ad altri frati :c 
comaiogli cfcegli fi leuafTe dinàci.lo ql meaco effédo po i adi 
madato da glialrri frati cbe era ciò cbe fco benedco baueua co 
fi fco:e p ql cagioe:&: elfo còfefTo tutto p ordie lo fupbo pefic 
ro cbe baueua bauuto i cuore còtra di lui :per la ql cofa cogno 
fcédo li moaci cbel uenerabile benedco uedeua cofi ogni loro 
fco etiidio gli péfieri più diligentemente fi guardauano. 
C Come iliaci a la porta del m.onaflerio miracolofamcntc fi 
trouarono ducéto mogia di faria Cap xkHH, Gregorio. 
^''"Sr-^ tépo elTendo eradc careftia e grade fame i 

m^i tutta la prouicia prcdca di capagna uéne meno il gra 
/ Il el pane nel monafterio di fcó benedco:! tanto che 
/uno giorno ucnédo a méù no fi trono feno cinqui pani: de la 
/ qual cofa ucdédo fco benedcogli mòaci cotriftati: cortefemé> 
te gh riprefe di pouero cuore:e do Icemétc gli cofolo promette 
do loro meglio e difTe.Or come fiete uo i còtriftati pcbe baue 
te poco pane:E ben nero cbe ogi bauete poco pane:ma dima 
no ui prornctto cbe abondateméte nbarete:E lo feguéte di mi 
racolofaméte furono rrouati dinaci a la porta del monaflerio 
ducerò mogia difarina:La quale cbi larec^afleifino aldido 
gi no fe potuto fape.La qual cofa uedédo ^li fi ati: rendetene 
graie gratiea dio:& icomiciorono ad bauere grade fiducia e 
.^^^^fede dabodatia:etiadio i tépo di pouertade. Pietro • 
I^Xlmi pregoti:e da credere cbe qfto femo di dio fépre ba^ 
V y^^^f fpirito di propbetia continiiamentc: o per inter/ 
^^oaflo^di tépo :qnando fi:e quado no . Gregorio . 

I i P fp^ito de la prò pbetia no fépre piett o aluia e riépic 
lemétcdiperfedlicbccomcdclo fco fpirito eferito cbe 



fpira doae uuolcrc coii c da fapc che fpira quaio noie: V^ndc 
natba propbcca dimaiata dal re dauid fc piaccua a dio cbegli 
cdificafTe lo répio ripria gli difCi di fi :c poi di no : Coli clìico 
uedédofTip lager ai piedi qlla dona funamite che Io foleua ri 
ceuere i cala :e no fapéio la cagiòe di quel pianto diiTe al fuo 
garzoc giezi cbe la uoleua leuare da gli fuoi piedi: laiTala fta^ 
rc'pcio che laia el cuor fuo e i grade amaritudie:clfignore me 
la celiato :e no mba dato a cognofcere la cagioe de la iua ama^ 
ritudieiLa qual cofa dio oipotéte difpoe: ord la p graie pie 
tadercbc i ciò cbe lo fpirito de la propbetia alena uolta da: dC 
alcuna uolta fotrabe da le méte de li propbeti: e lieua m alto e 
guarda i buiL'taderacio cbe riceuédo lo ljp5 cognofcano qUo 
cbe fono da dio :e fotradlo lo fpirito cognofcao quello cbe fo 
fono per fi medefimi. Come i uifione appue a inonaci cbe 
bauia madati p ed ificare lo monafterio redelcgno loro lo mo 
e lordine co me fi douea edificare. Cap.xvv. Gregorio. 

^Naltra fiata tue pregato fc5 benedco da uno fidele c 
buono b5:cbegli douefTe piacere di fare uno moaflc 
' rio nel fuo podere:lo quale era apreflb a la cita di ter 
racina : cmandafTcui gii fuoi difcipoli ad edificarlo : e poi 
ad babitarlo : A priegbi del quale cofétédo fco benedco : dipu 
roe alquati moaci: dC ordiogli fotto uno abbate: &C anco ordio 
cbi douefTe e/Ter fecùdo a lo abbate: e madogli co lo predicalo 
buono b6:Edifreloro andate:6<:io ui prometto cbe cotaldic 
io uerro a noi e diroui i q luoco dobiate fare la cbiefa. &c i cbe 
luoco lo dormitorio :& i q luoco lo bofpitio:&(: oue tutte le al 
tre o fEcie e cafe necefTarie dobiate edificare:e domadata e ri^ 
ccuuta la benedidloe fua bùileméte:a Jarono co qllo buo bo a 
qllo fuo luoco :Et afpedlado co grade defiderio la uéuta di fco 
benedco fecudo cbe baueua loro prociro:appecbiarono ogni 
cofa cbe pena loro neccITaria p riceuere lo loro padre: e la lua 
copagnia:e la noc^ie precedete al die il quale gli monaci lafpc- 
dlauano fecundo cbe bauia promefTo aparue in uifione a lab 
batc: ficai propofto : li quali bauia ordinati per edificare Io 
Iuoco:&: babitarcre defegno loro fotilmente douee come tut 
te le cafe e ciafcaduno luoco del moafterio fi douclTe edificare 
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E iTuglian JofTì ciafcuno cioè labbatc ci propoPio difleno ia 
f lemc iuiio a laltro la uifione.rr.a tutta uia temendo nò dando 
£1 ade fede a ^fta uifice pute afpeclado che fcò benedcò uenif 
lerpoi che ipromefTo bauia di uenire.rr.auedédo che non era 
uenuto lo giorno che bauia promefrorcontrifìati tornarono 
c diflero. Padre noi ti babiarr.o afpedlato cbe ueniftì fecùao 
cbe ci promcnftiadefegnarcidcue e come doueffimoedif^ 
carclo m5aflerio:enòieteuenuto epcio códoiOiefiamo tor 
nati adn'ero .A li quali egli nfpuole.pcbe due uoi frati mei q 
fto .'or no ui ixeni io iccundo che io ui proiTiiIi: gif quali diccu 
do:or guado ui uemftì uo i • tt elio diflcor nó ap^ui io i uilio 
ne a ciaf caduno di' uoi.e difegnaui i ciafcuno luocbo doue c 
come edificare fi doueflcri ornatela: e fecùdo cbeioui dcfP 
gnaip qlb. uifióe edificate tutto il ir.onafterio .E loro di ciò 
rnolto maràuigliadolTi tornarono & edificarono lomonafìc 
rio fecudo cbe ne la predidla uiTione de lo loro ucnerabile pa 
^-drdfcó bcnedcó fii loro didlo e dcGgnato . Pietro . 

I uorei cbe me ifegnaffc come potè qRo eflcre: cbe Gi 
jVl * benedcó efledo da la luga in uifione andaflc a frati: 
cbe dormiuano ifignafTe loro lo modo da edificare lo ino' 

rftcrip :e cbe loro ludifleno e cognofcefTcuo. 
_Di benedic^o medefimo gregono . 
1 I cercado lord jc di qfto fco-el pe cbe 

V._^\tu dubiti.Certa cofa e cbe e di pin nobile natura laia cbe 

II corpo.La fcriptura narra cbe abac ucb propbeta fu leuato di 
ludea e repétemcte fu portato corpalmétcda lagelo icaldea 
a danie.e propbeta cbe era nel laco di leonircÓ la uidanda cbe 
Ipauia nei capo p dare a gii fuoi Iauoratori:E poi fubi'tamenre 
fi trouo igiudea.Scaduqueqfto propbeta abacucbfubitamc 
te poteteadarecoCtalugbicorporsIméte.epottare mangiale 
a«'^'?'*'^propbeta.cbemarauigliaefefcóbenedcÓimp«roe 
dadiorcbepifpatioadaffe afraticbedormiuano emoftrafie 
lorp luifioe come Io móafterio edificar douelTéo. Pietro 
I IA tua rifpóficemba tolta ognidubitatóedc la méte:m,a 
JL^bé uorciiàpe quc bó fu coftui i eòe locutóc cioè i piate. 



CrComeminacio due donc rcligioCc di fcomonicàroc fc no ri 
frenaflcno la ligua- Cap xxvi*. Gregorio - 

Pena pictro Io fuo eoe piare fu fenza maturità di grS 
m I uirtu. Perciò cbebauédo lcu:ito Io cuore in alto: già 
/ IlJ^S gli ufciuà di boca pola uanarE fe alcuna uolta gi*' 
/taua alcuna pola no fentétiando :ma pure mi naciado : tata tor 
zie tanto effedlo baueua Io fuo piare: come fe no baueffe pia 
to in dubio & in fofpefTo :ma p certo fententiado » Vnde pref 
fo al fuo moafterio erano due done religiofe ricbiufe:a le qua 
le uno buono bo feruiua portaio loro qllo cbe li faceua di bi^ 
fogno loro di fuori:ma come fuole i alquati nobilita di carne 
generare mobilita di méte: i ciò cbe no fi uogliono i qfto mu 
do difpregiare pfcdliméte ricordadoffi dalcuna gétileza:g la 
quale par loro efTer magiori cba glialtri:Le prediche done no 
bauiano ancora pfecflamente rafren.uo la lingua:ma infupbié 
do di loro gétileza lo predicalo buono buomo cbe feruiua lo^ 
ro pcrpoleicauteefuperbefpelTe uoltelo promoueuano ad 
ira:lo quale bauédo gran tépo fofténuto quella moleftia non 
potédo più fofténere le cotumeliofe pole e uillanie cbe lóro li 
diceuano:andofrene a lamentare a fanello benedi(5lo: e difTcli 
c{uanta ingiuria da loro udiua. Vnde udédo ciò fandlo benc^ 
J)É'iilo:mado a loro dicédo cofi. Corregiete la lingua uoftra: 
cbefc noi non la corregiete io ui fcomunicaro .La qual fentc^ 
tia di fcomunicatoe non diede proferendo :ma minaciado :Lc 
quale done no mutandolTi dai mali coftumi di prima: ni ba^ 
uédo rifrenata la lingua da li a pocbi di palTorono di quella 
uitaefuronofepelitenelacbicra:Edicendofri lamelTa ne là 
dicfla chiefa in quellbora cbcl dyacono foleua gt idare:cioe ina 
ci cbel prete lieui il corpo facrato di cbrillo :E dire fecundo lu 
Canza di quel tempo cbe tutti catbecumini cioè difcipoli non 
baptezari:e tutti gli fcoicati ufcifTeno fuori de la cbiefa:una fe 
mia la qual era Hata loro balia:eraueuta a fare offerte piatelo 
ro :uifibelméte le uidi uéire & ufcire fuori del fepolcro: &: aia-' 
re fuori de la cbiefa:fufri ricordata de le pole di fco benedco : 
cbe bauia dicllo cbe le fcomunicaua:fe no corregeffen là ligua 
loro,Et icotinétc con grade dolore il fecela Cape a fco benedco 



Vndc fanc5lo bcncdidlo diede a quelli cbe glil diffeno cofua 
mano una boftia re difle andate e fate o fterire quefta boftia p 
loi*o re non fieno più ifcomunicare-La quale boftia incotmc^ 
te cbe fu confecratar& offerta a dio per loro rnò furono più uc 
dute ufcirc fuori de la cbiefa quando lo diacono gri'daua cbe 
tutti li fcomunicati ufciYTero fuori de la cbicfa.Per la qual co^ 
fa fenz 1 dubio fi dimoftroercbe poi cbe non fi partiuano con 
gli fcomunicati furono racomunicatidadio perii meriti dd 
feruo 1 uo benedicilo . Pietro . 

iiT||pito e da marauegh'are come fandlo benedidlo cffendo 
) m / JP^^^ carne corruptibilequatLinquefuffe fanc^iiffio 
, potefie lanimafciogliere da la fcomunicatòercbe era già cofti-^ 
tute a pafTare al giudicio di dio . 

Di benedidlo medefimo Gregorio . 

OR non era ancbo in carne corruptibile fcó pietro quado 
cbrift o gli difTercio cbe tu legerai in terra fie legato i eie 
lore ciò cbe tu ifcioglierai Copra terra farà ifciolto i cielo.i cui 
piede fono bora in legare e fciogliere quelli cbe fideimcte e la 
dia mente tengono lo luocbo de la prelatione: ma acio cbe ta 
ta po tentia babia Ibuomo di terrario creatore del cielo e di la 
terra uéne di cielo in terrari acio cbe Ibuomo cbe bacarne: 
pofTa giudicare etiadio gli fpiritirquefto gli dono dio piglia 
do per glibuomini noftra carne.E pero falite fopra di 1^ i gra 
de aucìoritade la noftra infirmitade percbe la fermerà e lakc^ 
za di dio difcefe itra di fe pigliado nfa bùanitade. Pietro* 
IJl^ -Agioneuolmente mbai rifpofto e fodiifacJlo . 
Llorne fece portare Io corpo di cbrifto fopra Io corporei mo 
nacorloi^al^ la terra no uolcua riceuere.CZap.xxvii. Gregorio 
^^^Tn giorno adado uno fuo monaco giouane a cala di 
fuoi penti li quali tropo amauare piucbeno fi'coue^ 
niua a monacbi.Effendo ufcito del monafterio féza 
la benedidtione e licétia di fancfto benedidlo ; icotinéte cbe fu 
giuto a cafa di fuoi pentirlo di medefio mori e fu foterrato:& 
cfTédo fepulto Io di feguéte trouaron lo corpo fuori del fcpol 
ero :e li péti lo foterrarorc laltro di feguéte lo trouarcno ancbo 
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fuori del fcpolcro co ne iprima. Allora li parenti fuoi ^ucA& 
dofTì che adiueniua quello rpercbe egli bauìa diiubedito Lin^' 
Ao beneiicilDrandarono a lui:c con gran pianto li fi girarono 
ai piedi fuoi.pregando' o cbc gli doueffe rendere la fua gratia 
e bciiedidlioae. A li quali lo feruo di dio bcnediclo tcoii la Tua 
mano diedi una oftia confecratare difTe loro . Andate e qfto 
corpo del noftro fignore iefu cbrifto gli poete fopra il pcòlo : 
e cofi lo foterrati.La qual cofa poi cbc fu facla la terra riccuc- 
te quel corpo di quel monaco :e non lo gitto piu.De uedi e co 
fiderà pietro di quanto merito eraqiieftobuorno benedico 
apo cbrifto iclu.poi cbe la terra gitana lo corpo di colui cbe 

tjnbauia la gratia fua. Pietro. , 

^ eae lo confiderò e molto me ne marauiglio^ * 
^ome uno fuo monaco uolendo fugere fuori del monafte 
no trono uno dracone ne la uia. Cap xxviii. 

Gregorio. 

^ Jì ^"^Y^l^^ikro fuo monaco eradiuentato molto mobile: e 
■ I difTolutore non uoleua più ftare nel monafterio : &C 
V^^>^ ~ cfTendo più uolte di ciò corredlo & amonito da fan-' 
(Ho benedicalo :cbe doueflc perfeuerare nel monafterio :e que^ 
gli per nullo modo confentendogli : pregando importuna ^ 
mente cbe lo lafciafTe partire:un giorno efTendo fanello bene 
dicHo molto attediato per la fua importunità irato comando 
cbe fi partifteiLo quale incontinéte obe ufcire fuori de la por 
ta del monafterio uide e trono ne la uia incorra di fe ftare uno 
dracone con la boca apertarE facendo uift:a lo dracone di uo ^ 
lerlo diuorare.'incomincio qfto ir.onaco ad impaurire: e con 
grande paura a gridare: &: a dire:correte cbe quefto dracoe mi 
uuol diuorare' A quelle grida correndo gli frati:non uideno 
nullo dracoe:matrouarono qfto monaco cbe tutto rrcmauare 
palpitaua: &C era quali tutto il bigo tito : de ufcito fuori dife: E 
li lo pigliarono e menaròlo al moafterio: lo qual poi cbc tu ri 
tornato in fc iricdefimo impromiiTe di non mai partirfi dal 
monafterio lEcofiloobferuoeperfeuero rediuento buono 
buomo :Per ciò cbe per le oratoi del fandlifljimo benedco uide 
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cetra di fc Io dymolo in forma di dragone con la bocfca a^ta: 
io quale imprima non uedendo fcguitaua. 
(t Come fano uno fancmlo dal morbo cUefantino 

Gap .xxvùii. Gregorio . 

)n mi pare di tacere pietro quefto che io udì dal riuc-^ 
^ pient e antonio lo quale mi diflc cbeuno fuo fratelllo pi 
colino incorfe ne la inf irmita del morbo eilefantino : cioè le ^ 
pra :E già eiTendoli caduti li capelli :c la cotena ifiata e et efciu 
ralapuzanonfipoteuacellare.EfTendo mandato dinancia 
fanello beneiidlo dalluo padre incontinente fadla orarione : 
fandlo benedicalo rendetegli perfedlafanitade. 
^TTomélouenne ad uno buono buomo granato di debito. 

Gap. XXX. Gregorio, 
•^y^^ On mi pare anco da tacere quello cbe io udì dal fuo 
I m difcipolo pegrino :lo quale mi difle cbe uno giorno 
* - V-^^ fidele e buono buomo conllreto dineceflitade 
di debito :non bauendo altro rimedio :con grande fede uéne a 
fandlo benedidlorc fi gli diffe la fua neceffitade.comx da uno 
fuo creditore p dodcci foldi cbe egli gli bauea a dare era gra^ 
uemente aftlidlo e moleftato .Al quale Io fancflifTimo benedi 
dio bauendo compaffione confololo con dolce parole: e dif-* 
feglirua e torncraci dopoi dui dixbe bé Io fa dio cbe io no bo 
queftì dinari cbe io tipofla fouenire come io uorei. E parten 
doffiquello buono buomo fandlobenedidlo tutti quellidui 
di ftete in oratione fecundo la ufàza fua :E1 terzo di quelli cbe 
era in debito torno re raprefentandolTi a fandlo benedicalo e ra 
comandandoglifirEcco fandlo bcnedidlo bebbe trouato icon 
tinenredodeci foldi fopralarcbadelmonafterio cbe crapiéa 
di grano :GÌi quali dodeci foldi fandlo benedicfto fece dare a 

S buono buomo afflicilo :e diflegli:togli ua e rendi lo debito 
gimai uoglio tornare a narrarti certe cofc di fandlo benedir 
dlorlequali uditi da quegli fuci difcipoli di quali ti fece mcn 
tionc nel principio del mio parlare. 
. IJTComc fano uno cbe baueua bcuuto il ucicno Cap.xxxi. 

Gregorio» 



ti I N giorno Udo baomobauciidoi odio uno fuoaducrCa 



coloc 



rio procuro p uciderlo di dargli uno bcueragio auelca^ 
oTo quale aucgna che nò lo ucidefl e.mutogli Io colore de la 
pelle iranro che quafi pareua leprofo :Ma icótmétecbe tu me 
nato dinaciafandlo benedicalo fuefanaro e guanto come era 
ipr a:Et icontinente cbe lo tocbo fparue tutta quella uarieta^^ 
de la pel le cbe pareua lepra> 

^iJ^ome fece gitare il uafello del uetro per la feneftra: e no fi 
ruppe ^ Cap.xxxii. Gregorio. 

T~ N quel tempo cbe rutta campagna era in grandiffia 
cbareftia efame.'lo piatofo benedico per compafTì^ 
one cbe baueua de gli poueri affamati: diftribuite e 
diede loro ciò cbe nel monafterio può re trouare da dare loro 
intanto cbe non ui rimafe fenon un poco dolco i uno uafello 
di uetro . Allora un fuo diacono cbe bauia nome agapito ue 
ne a fadta benedillo :e prego lo cbe per dio gli faceffe dare un 
poco dolco. Allora Ibuomo di dio benedidlo :lo quale fbauia 

E orto in cuore di dare in terra ogni cofa per ritrouarlo in cie^ 
jrcomando alcamarligo cbeglideffe quello poco dolco cbe 
aera rimafto :le qual parole:eI quale comandamento udi re no 
lo ubediiEftando un poco efancfto benedicJlo il domando fel 
glibauia dato loleo fecundo co me b luia comandato :E quelli 
rifpuofecbenonrpercio cbcfcegliildelTernonuene rimare/ 
be per gli frati. Allora irato fandlo benedillo commando ad % 
unaltro monaco cbe quello uafello del uetro con loleo gitalTe 
giù per la fenellratacio cbe in cafa non rimaneffe per inobedi 
cutihre coli fu fado .Effendo gitato lo uafello : e cadendo fo-^ 
pra faffi cberano fotto la feneftrarcofi ftete e rimafo Caldo e fa 
no come fe non fuffegitato.Efolamente non firuppe:maeti 
audio loleo nonfiucrfoe.Lo qual uafello fandlo benedicilo fe 
ce rico^liere e darlo a quel pouero fuo diacono :E poi raguna 
ti rutti li frati riprefi e correfTe lo monaco difubediente. 
C Come fece trabocore loleo del uafello cbe era uoito oran^ 
do. Capitolo .xxxiii. 

Gregorio. 
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\ Oicbebcbbcriprcroqarilo camarlingo incontùim 
1 m tt inanci che fc partifTeno li fuoi monaci ucdcdo tut 
ff^-^ fi fi puofc in orationc:Et in quel luocbo douc ftaua 
in orationc baueua uno grande uafello da oleo : & era uoiro c 
coperto :E ftando e perieuerando Ibuomo di dio in orationc 
comincio lo copercbio di quel uafello afTolpenderfi per lolco 
cbcra crefciuto in quello uafello cbe iprima era uoito :Lo qual 
coperchio e/Tendo Icuato cmofTo comincio loleo adufcirc 
fuorirgc a trabocbare per lo fpacio di quello luocbo doue fta^ 
uano in oratione.La qual cola uedendo fanello benedillo co^ 
pie la oratione:c loleo rcfto di trabocbare. Allora fancflo be ^ 
nedidlo cbiamo quel camarlingo inobedienteedipoca fede 
& ancora lo riprefi & amonilo cbe imparaffe di bau ere fede : 
&C bumilitaderLa quale amonitione e correcflione quel frate 
marauegliandofTi di cofigran miracolo riceuete con grande 
riuerentia udendo le parole del fuo buono padre e corrigito^ 
rc:S^ effere da dio confirmatc per co fi belli miracoli. E nullo 
era cbe più dubitalTc di quello cbe fancflo benedicalo promet 
rena lororuedendo cbe in momcto per un poco dolco cbe ba^ 
uiafacfto darerbaueua riceuuto da dio uno uafello grade piéo 
IT Come percofTc uno monaco cbe era indimoniato e libero 

^_jfo* Cap. xxxiiii. Gregorio. 

^~jÈL Y' giorno andando egli a la cbiefa di fanc^o Siouani 
I I la quale era porto m cima diquelmònterlanticbo ne 

V mico gli fi fece incotro in fpecie di medico infu uno 

mullotc portaua certi uafelli medicinali.E cognofcendolo fa 
6to benedidlo dimaridolo doucandauarRifpuofe uado afra 
ti a dare loro beueragio .Ora andò fandlo benedico a la prc' 
didlacbiefatefteteuiun poco in oratione E poi torno incon 
tinenteal fuo mònafterio :e trouo cbe lo nemico era intrato in 
uno fuo monaco anticbormétre cbe attigneualacquare mala' 
mente lo tormenraua. Al quale lo fandliffimo benedidlo die 
de folamcntc unaguanciata:c lo dimoiiio incontinente fugi 
tc:c mai più non m ardito di tornarui* 

Pietro. 



Orci ùìpert fc qucftì taci miracoli xbc lancilo bcncdidì:3 
faccuarlc fcmprc lì faccuapcr aitmdede oratiouco per 
lolauoluntaclc. 
fi Oibcnciiclomcdcfimo Gregorio. 

€j V^cgU* che diuocamcntc a dio facoftano : guado .fa biTo^ 
^gng loglio no fare legni ne luno modo :e ne laltro : cioè 
cbc faao miracoli alcuna uolta oràio :6C alcuna uolca quali co 
pocér»a comandando cbe con ciò fia cola cbc Tanc^o Uiouan 
ni cuangelifta dica cbc tutti quelli cbe riceueteno cbrifto aie^ 
de loro podcfta di diuécare figlioli di dio . Que marauiglia e 
aiunquefe fano miracoli.H cbefecundo cbe io ti dico m Cia-^ 
fcuno di predicai modi fi fàciano gli miracolirma aiiama e la 
ttiogliefafiracbcgiabaueuano mentito fraudado delprezo 
del capo cbe baucuao uéiutorpur riprédédo gliucife:nò fi ^e^ 
gc cbe egli oralTerma folaméte riprédcffe la colpa cbe baucua 
no cómelTaiCerto dunque dico cbe li fandli alcuna uolta tàno 
fegni per fola po tentia la quale bàno inquanto cbe fono figlio 
li di dio ralcuna uolta orando 8C adimandando a dio :Poi cbe 
pietro orando a 1 babira rendete la uita:e queli altri riprende 
do uciife. Vnde dui fatiti ti diro ora del uenerabile benedicalo: 
ne li quaU cbiaramente fi dimoftra cbe luno fece per potentia 
a lui data da dio :Ialtro g oratoe bumilcméte pregando dio . 
^ Come pure mirando uno uilano cffédo legato lo fcioU'c 

^^^^^^^ ^ Cap .XX <v. Gregorio • 

guT'^o gotto cbe bauì a nome zalla era de la pfida fede ari^ 
anarlo quale al tépo de lo re Totilla per zelo mahdicfto 
de la fua beretica fede fece molte crudelitade contra gli fideli 
c cbatolici e religiofi buominiin tanto cbe qualunque cbicri^ 
co o monaco gli ueniffe a mano :non gli ufciua uiuo de le ma 
ni:anci crudelifTimaìnenre gli ucideua.EfTendo un di accefo 
da la auaritia piglioe uno uilano:e fi lo tormentaua ma-amen 
terpcr farlo ricoperare:Lo qual uilano nò bauédo que dargli p 
potere campare gli cradeli tormenti cbe gli taccua: dilTe ci: e 
tutte le lue cofle bauia racomandate a fancJlo benedillo : acio 
cbc credédo zalla quello pognamo cbc non fufTe nero : alméo 



per Ipcf aiiza di battere quelle cofe.'ceflrafTe un pezo in quefìa 
mezo d.\ tormciitirma legandogli le braza ftrettaméte: mada 
uafTelo inanci al canaio :acio chel mcnaffere moliraflegli que 
fto benedico lo quale diceua che baueua lefue cofe:Lo quale 
uilaao andadogli cofi legato inanci:fi lo meno al moKaften'o 
al fancilifrimo benedico e trouolo dinanci a la porta del mo 
naftcn'o cbefedcuae legeua. Allora di/Te lo uilano a zallarEc 
co quello e quel benedillo del quale ti difTe cbe baueua le mie 
cofe.Lo quale zallarifguardadolo cogràdefuriarecon una 
ucrfa mente credédo potere mettere una grande paura : come 
faceua a glialtri con grande noce grido :e diflegUrLicuati lie^ 
uati:fbi fu:e dame le cofe di quefto uilao : le quale me dice cbe 
CI racomandoe*A la noce del quale lacito bencdi'c^o leuoglio 
cbi dal libro :e miro :e uide le braci'a del uilano legate. Et i quel 
io fguardo cbe fanello benedillo giro a quelle bracia del uila^ 
no legatermiracolofamenteglilegamileincómiciorooo per 
tal modo per loro medefimi a fciogliere: ÒC in tal frcta: cbe da 
niuno coli torto farebono potute fciogliere: La qual cofa uc^ 
dédo zalla e marauigli'adolTi per grande paura cade in terra . 
Allora bumiliandofTì e incbinando lo capo fuperbo ai piedi 
di fandlo benedicalo rcon grande riucrentia firacomando ale 
fue oratio ni: Ma fancOio benedico no fi leuo pero da legere : 
macbiamo li fratire di/Te loro cbelmcnafleno dentro reiacef" 
fengli*bonore:Loqualepoi quando ufci fuori afanrto bene^ 
didlorefanclo benedillo dolcemente amonédolo figlidifler 
cbe fi doueffe rimanere di tanta crudeltade. Per le quale polc 
zalla un poco copunrto non fu ardito de adimandare nulla al 
uilanorlo quale landìo bencdidlo baueua fciolto non tocado: 
ma mirando .Ecco pi'etro cbe come io ti diffi: quelli* cbe a lo 
oiporentedioferuonorpofrono faremarauiglie perpodefla 
cbe e da dio loro concedutarcbe i ciò cbe fce benedco fedendo 
bumilioe la ferocrra del gotto tembilere co folo fguardo fciol 
fiinodidilegamirconlequaleeraftrette lebraciadel uilano 
innocentc.Perlaceleritaclegierezadel miracolo moftracbc 
m podefta behhe di fare quello cbe fece.Ora ti uoglio dire cjlc 



e come grande miracolo fece orando. 
0 (2o\r\c refufcico il tanciulo duno uilano . Cip -xxxvi* 

Gregorio. 

giorno cfTédo ito Iaculo benedicJlD a capo co gli 
■ I frati a fare ceno lauoro :uno uilaiio eiTédo^Ii morto 
uno fuo ficiulo co grade dolore piglio lo corpo del 
fanciulo 1 bracio :e fi lo porto al monafterio :e li ricbicle iàc^ì:^ 
benedicalo : Al quale e/fendo rifpofto come fcó benedic^o era 
nelcapo cogli frati fuoi a lauorare ftimolato di gran dolore 
puofe il corpo del fariulo morto dinanci a la porta del mona 
ilerio :e corredo andò p trouare fcó benedidlo -Ora aucne cbe 
già fco benedillo tornaua dal capo cògli monaci: lo quale ql 
uihno ifcotradoricontinétecome ebrio di dolore icòinincio 
a gridaf :e dire a fc5 bencdicito :rédemi lo figliol mio :p le qual 
pole fcó benedicbo fi refto e di{Ve:boti tolto il figliol tuo : Al 
quale rifpuofe lo uilano :lo figliolo mio e morto :uieni e rclU^ 
fcitalo .Per le quale pole lo feruo di dio benedico p bumilita 
fi turbo molto :c diffe ptiti frate ptiti:qfta uirtu nò e mia: anci 
cdcgli fanelli apoftoli.Elo uilano cóftrcito di dolore ptinace 
méte più pfeuaua n e la fua petitóe:c giuro di no ptirÙ le il fuo 
fanciulo no li refufcitaffe. Allora fandlo benedidlo lo adiman 
do e difrc:douc e il corpo del tuo fanciulo : ci uilano rifpuofe 
e di(rc:eccolo qui aprefTo dinaci a la porta del tuo móafterio • 
Al quale luoco poi cbe fandlo benedicfto giufc:iginocbioiri: 
e po i f i girto fopra il corpo del facilito :e leuadofli leuo le ma 
ni al cielo e diffe: MifTere nó guardare a li peccati mci:ma a la 
fede di qfto buono buomo:cbe mi priegba cbe io reful'citi lo 
fio figliolo :rédi e rimetti lanima i quefto corpo cbe ne trabc 
fti- Apena bebbefandlo bcnedicflo cópiutala oratóe : cbe hia 
torno al corpo del fanciulo :nel cófpcc^lo di quelli cbe erano li 
prcfcnti. E ritornado lanima tutto lo corpo tremoe: e tutto fi 
fcoffbc e palpitoe. Allora fandlo benedicSo lo piglioc perla 
mano -e rendetelo alpadre uiuo e fano . Ecco adunque picrro 
cbe qfto miracolo nó bebbe benedillo i podefladc : Lo quax 
acio cbe fare potcfTc: ipria fe iginocbio òc oro . Piccro 
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Pie cofi fia ogni cofa che tu dici fono certo : Pe: ciò che 
JTauiamenrc le tue poleproui p apti facJlirnia pregoti cbc 
tu midicbifegli làdli bòixio cbcuogliono cdcfiderauo bon^ 
no da dio . 

Co.ne la fua ferocbia Icbolaftica fece piouerc.Cap.xxxvi. 

O Gregorio. 
Hi può efTer pietro m qlta gratia magiore e più gra 
tiolo cbefandlo paulo io quale dice cbe tre uoice p 
[ go dio cbe gli toglifle lo ftimolo de la carne : e no tu 
exaudiro .Per la qual cola neceflario mi pare cbe io ti dica del 
uencrabile benedic^o cbe fu alcuna cola cbe uuole:e né potè i 
pecrare.cbe la fua fuora fcbolaftica la quale ilino da la iua ita^ 
tia cofccro la fua uirginitade a dio ifino a la morte.ogni anno 
una uolta bauia i ulo di uenire a lui : A la quale bcnedic^o ufci 
ua fuori 1 una caù lui prelTo al monaften'o : Ora un giorno fc 
cudo lufanza uéne fcbolaftica al fuo fratello benedico : h fco 
benedicalo con alquati fuoi difcipoli andò a lei ne la predida 
cafa: Et ifpendédo tutto lo giorno i Èdli ragionaméti di dio : 
c quado fu già fera cenarono iliemerE ftado a méfa pafcédof 
fi più di fandle pole cbe daltri cibi moltiplicàJofTì le parole e 
fcaldàdofljL i fpiriro ribora fi fece tarda.V nde la fua fuora fco^ 
laftica prego fco benedcó e dilTe^Pregoti cbe ogimai no ti pti 
acio cbe tutta nodle infino a giorno pliamo de le alteze cele - 
fl-iale. A la quale eglirifpuofe.or cbe e quello cbe tu dice (uora 
miarBìen fai cbe io no poflb e nò nni fi cóuiene di rimaere fuo 
ri del monafterio p quefto mo. Per la qual rifpofta udédo fca 
fcbolafticarcógiùlelemani ifiemee puofele'ifulaméfa:&in 
cbino il capo infu le manire puofefTì i oratoerE ftado cofi p er 
fDario di poco tépo.come leuo lo capo da la oratioe: auegna 
CDC lana iprima cbiarifTima.'e noturbatai incótinéte ué 
ne tata pioua:e tanti balleni e troni e tépeflade cbe faccio bene 
didlo ne frati cbeeran con lui furono arditi di mettere lo pie^ 
de fuori de lufcio de la cafa ne la quale erano : Cbe la fadla feia 
ponédo lo capo fopra la méfa ufcite quafi uno fiume di lagri^ 
me fo pra la méfa :p le quale la ferenita de laria muto in piouia 
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e n5 idugio qfta piouia i ucnircdopo la ontocma' tSra fu la 
cóueaiéciade la oratoe e de la piouù: che quafi ad uno tradlo 
tu lo Icuire del capo da oratoe.e del cominciare a tronorc : &c a 
piouerc.ficbccùicuno potefTcbcn uedcrc ecognofccre :cbe 
ijl e la ^ime che ella produfTc oraio ipetrarono quella aqua e 
quei mutaméto di tépo. V^nde cognolcédo ciò tacilo bdtiedcó 
e ucdéio cbc no poteua al monafterio tornare còrriftagp fi ia^ 
mero di lei edifTe Dio telpdonifuoramia: or cbee qfto cbc 
tu bai tco. Al q e ella riTpuofe.Ecco cbe io ti pgai^c no mi uo 
leili exaudirerprcgai el fignore 5^ bami audita uacene ornai le 
tu p 3 i e torna al mòarterio .E cofi fcó benedcó cbe uoleua pur 
torn ire al monaftcrio rcotra fua uoluta fu còftrecro di rimane 
re co la fua fuora:Gli qli rimanédo ifieme tutta nodìe uegbia^ 
rono :e di IcifTimc poìe di uita fi pafcietono . Vnde pieno co 
fi come io ti diiTircbc benedcó uole alcuna cofa cbe nó la pocc 
bauercxbefe noi miriamo la fua méte non e dubio cbe uoleua 
cbel tépo fulTe fereno rcome ipria quado la uéne a uifitare: ma 
cotro a qllo cbe uoleua moftro lo oi potete dio g lo miracolo 
de la piouia ipecrata p la oratoe de la fua luoratH nò e da mara 
uigliare.fe qlla feiala qle molto defideraua di piar co lo fratcl 
lo lugaméte i ql tépo ualefTe più di luirpcio cbe fecùdo cbe di 
cefcògiouani:dio e cantare per giufto ludicio de lo omnipo 
tente dio quella più poterpercbe più amo . 
^Comc uide laia de la fua fuora fcolaftica i fpecie di coluba 
andare al cielo . Cap.xxxvii. Gregorio . 

aLaltro giorno fca fcolaftica tomo alafua cella: efco 
benedidto aliifuarElrerzodifeguéte ftadofcobenc 
didto in celiate leuado gliocbi al cielo uidelaia de la 
pica fua fuora fcolaftica ufcita del corpo i fpecie di columba 
a iarea cielo:Lo qle molto ralegraJoiridelagratiafuarrédetc 
gratie a dio i dite b^mni ^: i carici fpùa1i:Et icotinéte nucian 
dolo a fratirmadogli p lo corpo fuo :cbel douefteo arecbare al 
monafterio :E recba<o cbe lebbero :fi la fece fepelire nel fepol 
ero lo qle baueua appecbiato p fe.Per la qual colà auenne cbc 
eflTédo poi egli fcpclito i quel fepolcro mcdefio come la mete 




loro fcmprc era Ilara unica adio:cofi gli corpi furono cógm-' 
ti in uno fepolcro. 

^Come mie tutto il mundo quafi fotto uno ragiolo di fole 
racolto. Cip.xxxviii. Gregorio. 

^ D unaltro tépo feruado diacono Si abbate del mena 
fterio :lo quaic fu edificato da liberio in qua i dricto 
patricio^ne le pte di capagna-uéne a uifitare io ladtif 
^ bcnedcófecLjdo cbe foleua molto fpeflb p grade deuotóc 
cbe i lui baucua.Epcio frequétaua lo monafteno fcruando di 
benedicflojpcbeabcdado ancora eglimolto didoiilrina de la 
gratia celeftialc:giiÌgédoiri có benedcó.ifieme fi porgeuao iu 
noalaItrodolciflìepolediuifaceIeftiale:Elfoaue cibo de la 
pfiafupnarlo quale ancora pfecilamétebauere né poteuano . 
almenoifiemcfofpiradoededio pladorguftauano SiafCagm 
uano un poco.Ora bauédo alTai ifiemededio piato: óceflcn 
do Ibora dadarfi a ripolTare.efcó bcnedcó le nando a poffare 
nelfolagio duna torricella del m.onafterio:efeiuado flette dz 
fotto .E dinaci a la didla torricella era una larga bitatóe : ne la 
quale gli difcipoli di ciafcuno fi ripofTauano.Et adormentati 
e ripoiTandofTi tutti glialtri frarire ftàdo fcó benedcÓ l' òratióc 
c uegiando a la hneftra de la dea torre fubitaméte fu la prima 
uigiliadelanodlemiraJouideunalucemfdatadifopracon 
tancofpedorecbelaobfcuritadelanodlcpuccbctoriaircin 
magior luce cbenó e lacbiarita del di: E molto mirabile cofa 
qlìo cotale liguardo di qfta luce cbe uide ne feguitoc: cbe co^ 
me egli pofTa narroe tutto qùo mundo uide racolto qfifotto 
unoragiolo di fole:efogI,rapfentato inaci:emirado iqucfto 
IpIcdore:icontinéte dela cbiara luce uide lala di Germano uc 

fcouodicapuaeirereportataacielodagliageliqfuunafpcra 
di tuocbo^Uora defiderado dbaucre alcuno fidcle teftimo/ 
niodiqueftauifionecdiquefto miracolo:cbiamo fcmando 
tre uolte cogrande uocerper le quale noce egrida deftato e có' 
mollo e tocirato fcruando fubitamenteryfpuofc: e toftaméte; 
aJoalandlo bcnedic^lo.-cuidcparte di quella luce cbegiaqfì 
dilpariua:Al quale fhnaobeuedi(5lo narro perordinc lo mi' 




racolo :e la uiTionc che baucua uedutarEc incontinente maio 
dicéio al religiofo buomo tbeopropo cbc era nel caftcllo di 
monte caflfino cbe doucffc mandare a capua la nodle medefi^ 
ma a Tapere cbe fufle di germano uefcouo : e facefTegl ilo a fa^ 
pere:e cof i fu fac^o :E1 melTo cbe fu madato trouo cbe germa^ 
no uefcouo di capua era morto. E cercando foUicitamente tro 
uo cbe in quellbora era pifTato di quella uita : ne la quale fan 
dio benedcó bauia ueiuta la fua anima portare al cielo da gliaj 

Pietro. 

'Rade marauiglia molto fu queftatma quello cbe tubai 
fdic^o -che dinanci a gliocbi di fandlo benediclo tutto il 
mundo furacolto criduto quafi fotto uno ragiolo di foleSi 
come mai noi prouaircofi non Io pofTo intendere.e nonpoP 
fo ueiere come pofTa efTerc cbe tutto il mudo da uno buomo 
fipotefTeuedere. 
IDì benediclo medefimo . Gregorio. 
^^^ì||Er fermo babipietro quello cbe io ti dico : cbe lanima 
jL>'cbe uede Io creatore picola e ogni creaturate quantùquc 
uegia poco de la luce del creator .brieue gli pare ogni cofa ere 
ata.Pero cbe la Incede la uifione in eternalméte fi fpande:e ta 
to fi dilata in dio d^e diuéta magior cbal mundo . B lanima di 
colui cbe uede dio : dilataffi di dentro :e faliiTe fopra fe mede^ 
fimo tefTendo rapito a uedere lo lume de dio : dilata/Ti dentro 
c falle fopra di fere cofi eleuata e dilatataxonfiderandoffi fot 
to dife:comprebende e cognofce come brieue cofa Ca quello* 
cbe imprima dando abafTo gli pareua grandc.SancJlo benedi 
(Ho adunque lo quale uide la fpcra del fuocbo ne la quale glian 
geli menauano a cilo lanima di germano rquefte cofe féza du^ 
bio uedere non po teua feno nel lume di dio quc marauiglia c 
adunque fe tutto ilmundo uide inanci a feracolto:lo quale fo 
leuato per lume di mente uide e fu rapto fuori del mudo : ma 
indo cbc tutto il mundodinanciagliocbifuoifidice cbefii 
racolto rnon c da credere ne da intédere cbcl cielo e la terra fof 
feno contradliro abbreuiati: perciò cbcrapto in dio fenza dir 
ficultapotc uedere ogni cola cbc meno cbc dio- Per qllalucc 
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aducjuc che ucnnecrifplédetc a gliocbi di fuori procedete la 
luce de ia méte di détro :lo qle lena .io lanima a ie cole di l'opra 
mollro^li come erano picele tutte le cole di fotro» Pietro. 
^^^ìjT^ Armi che mi lia utile no bauere intefo le polc che m i ha 
j^w^ neui didle po i che 1 1 pu ita del mio i tellerto tanto ba ere 
fciuta li tuafpolitoerpcio che mbai ben lodiftadlo e cbiaramé 
te aperto ^llo di cbio pria dubitaua. Pregoti ancora ritorni a 
dirmi di lacflidi f inrto benedicalo. 

C ComefcrifTela regola di monaci.Cap.xxxvini. Gregorio. 

P^^^i*o <^i narrarti ancora molte cole deluenera^ 
l^^^^ile benedco :ma alquace cofe ftudiofaméte trapaflb e ta 
ciò cbe io mafreto di narrarti li fàcili dalcjuaci altri làdlil> 
fimi buomini cbe mi uégono a la memoria : ma quefto tanto 
uoglio cbe fapi del bo de dio tzncAo benedco: nò Iblaméte fu 
exce.Iente egloriofo i fare molti miracolirma etiadio fu excel 
lente e magillro di fcadodbria. Vnde egli fcriffe e copuofc la 
regola de gli monaci gràde & alta de utile per difcretoe beila e 
P beilo didlato .E ne la qle brieueméte plado :cbi noie la fua ui 
ta e li fuoi co fiumi lorilmente cognofcere può te trouaie tutti 
gliadlidelafuadodlriarpcio cl:eio fancflifTimo bò nòpotcua 
altro :ne in altro mó infegnare.fenon come era uiuuto. 
fi Comc^nurioildidclafuafcilTiamorte.Ca.xxxx. Grcg. 
' IT N qllo ano nel cj 'e doueua paflare di glia uita:ad alqua 
JL difcipol i cbe ftauano c5 lui: & ad alquati cbe era^ 

no di lugbi da lui pronucio e pdifli lo d i de la fua fciflìa mor 
^'c-^coniadoaglipfenricbeldourfreno tenere fecreto :&agli 
abféti fignificàdo cbefegno moftrarebe quado laia dal corpo 
fi ptiffe.É uedédo il tépo de la morte p lei di inaci fece aprire 
b fuo fepolcro : &C icòtinétc itraiogli la febre adofl b : cornicio 
ab bauere graie doIorecgradcfatic^a.Ecrelcédo la ifermita 
P ifino al fcxto di:feceiri portare lo feptio di ne la cbiefa dai 
fuoidifcipoli:Equiuipficurtadelauia piglio rcueréterrite 
Io corpo e lo fangue dei nfo fignore iefu cbrifto :E fìado fia le 
bracia difuoidilcipoli:lcuo gliocbi a cielo :&: orado rédete la-' 
nima a dio :E Io di mcdefio apnea dui frati:luno di qli era di 
lungbi e laltro era nel mooaftcrio :E la uifionc fue cofi fcarcbc 



pcaa loro che una ftrada bellifTima coperta di pciofi palii tc ri 
l'piéiéci di limi inumcrabili da Li cella di fandlo benedicalo li 
dirizafTe uerfo lonéte ilùio al cielo rfopra la quale era uno bo 
de bico de uefte uenerabile.Ediniadaualo di cui fufTe qlla bel 
la uia:la q^c miraua tato bella e lucéte.e rifpodédo cbe nó fapc 
uano di (Te loro :qfta e la uia p la qle Ibo de dio bcncdco e falito 
1 cielo :per la qle uilioe li fadli dilcipoli cognobero & ebero fe 
gno de la morte del loro padre fcò benedici o :fecundo cbe ba-' 
uia pronaCiTo e pronùciato .E da li fuoi difcipoli fu lepulto ne 
In cbiela di fco giouani baptifta:fecudo cbe di fopra ti diffirlo 
qle ifi'no ogi moftra molti miracolimó lolaméte quiui.ma eti 
adio 1 qllo Ipeculo nel qle ftaua iprii i fublatoe : guado ftaua 
folitat io fe la fede di qlii cbe dimadauano ciò meritauano^ 
f Come una feia mérecapta entro nel fepolcro di fcó benedir 
c!lo re fu liberata.Cap .xxxxi. &c ultimo . Gregorio . 

^^^^^^tP^^^^^^'^^^c di^^ -^^^ ^'^^^ métecap 

f Ita bauédo al tutto pduto il fcno:andaua tutto dierrado 
e uagado^p le felue e p li moti:e p le ualle:e p gli capi e p le ipc^ 
lucbe:E quiui fe ripoffaua doue la ftacbeza la còftrigcua di ri 
manere.Er uno giorno adado qftacoli criadoracafouénea 
Io fpeculo del ucnerabile fco bencdcorEt iui étrado le ripoffb 
la nodleno cognofcédo que luocbo folTcrE come fu ftata cofi 
fileuo fanacfaluàecobuófeno.come femaiqllaifermitano 
baucfTe bauutare cofi tutto il tcpo de la fua uita ifino a la mor 
te (lete in quella fanita la qle p gli meriti di fcò benedicflo nel 

Qfuo f oeculo baueua riceuuta qlla gratià . Pietro . 

He e qfto cbe [pefCe uoke li fci martiri moftrao miraco 
li p gli loro corpi doue giaqno :alquati p le loro relìquie 
* «.ti i luocbi ne li quali flano . Gregorio . 

^~"Y~^On e dubio pietro cbe li fci martiri poflbno moflrarc 
i Mnolti miracoli e far molti bcneficii ì ql luocbo doue lo 
no lepììlti fecudo come tu uedi che cotiuaméte fano a qlli cbe 
co pura méte lo dimSdano . Ma pcio cbe da gli ipfecili boi e di 
poca fede fi può dubitar fe gli fci boi fono pféti.p potere exau 
dire & aiutare altrui i qgli luocbi nei qli icorpi nò lono iepcli 
ti qniui c bifogno cbe mo Urino magiori fcgni:oue da la loro 



pfetia puotc la mente inferma dubitare. Bene e uero che tato 

Eiu e mento ai bauere fede de la fandtita e de la uita del iàdlo 
) quale cognofce cbe non giace corporalmente in alcuno luo 
cbo eui praente per exaudire cbil priega fìdelméte. \ We dif 
fe cbnìto acio cbe cofermaffe a la fede gli difcipoli. Se io no 
mi parto da uoi:lo fpiriro fandlo non ucrra a uoi:che con ciò 
fia cofa cbe lo fp irito fandlo Tempre procieda dal padre: e dal 
figliolo .Percbe dice Io figliolo di dio lefu cbrifto cbe fi parti 
acio cbe lo fp irito fancJlo uengatlo quale da lui mai non fi par 
te. Ma perciò cbe li difcipoli uedendo cbrifto in carne fempC 
defiderauano diuederlo congliocbi corporali.percio fu loro 
didlo da iefu cbrifto :Se io non mi parto : lo paraclito fpirito 
fanello non uerra a uoi rcome fe diceffe : fe io non fotragbo lo 
corpo da gliafpedli corporalimo ui moftro cbe cofa da lamo 
re de lo fpirito fandlo .Èt infino cbe uoi non mi laftiate di cor 
poralmente uedererno impararete mai di fpùalméte amarmi 

Pietro- 

-J^r^ lacemi quello cbe mi dici Gregorio * 

^"^^ No poco ceifTiamo di parlaretacio cbefenoiuogliamo 
Ji intendere a narrare gli fadli de alquanti fandh padri:fia 
poffa più forte per quefto tacere. 

Qu i finifte il libro fecundo del dialogo de milTer f^o Gre 
gorio papa, 
^ncòmminciano li capitoli del libro terzo . 

Difandlo Paulino nefcouo dinolla. Cap.L 

Del beatiffimo Giouani papa di rom.a. Cap.ii. 

DelbeatifTimo Agapito diroma- ,Cap.iii. 

Del uenerabilc bo Dacio uefcouo di melano» Ca p .iiii. 

Di Sanino uefcouo di canufia; Cap.v. 

Del uenerabilc CaftTio uefcouo di nami. Cap. vi. 

Del uenerabile Andrea uefcouo di fondi. Cap.vii. 

Del uenerabilc Conftantio uefcouo di aquino. Cap.viii, 

Dclucnerabilcfedriano uefcouo di luca. Cap.yiiii. 



Dei ìiénctahile Saaino ucfcouo di piaccntia. Gap .x* 
Del uenci abile Ccrbo uefcouo di popò 'ogna-' Op xi» 
^ Del ucner abile fulgétio uefcouo de ucncboli. Cip.xii. 
Del fancfli/Tio Erculano ucfcouo di peru^ia. ; C ip xiu. 
Del beatiTfimo abbate liaac de Cyr ia - Gap .xuu\ 

De Bucicio e floreiitio fanitifTì ni fratelli. Cap.xv- 
Del uenerabile b5 M irtio del more marli'co Cap xvL 
Del fanc^to buo mo del monte argentalo • Gap xviL 
Di Benedidlo giouenefancHiiirimo. Gap.xvii^ 
De la cbiefa di lancilo zeno de ucrona. ^Gap wuiù 

Del uenerabile prete Stepbano de ualeria . Gap xx- 
Del gentil buomo giouanne di fpoleto . G ip xxi. 

Duno fandlo prete de la prouitia di ualeria. Gap 'Xxii. 
De labbatedifandlo pietrodipaleftina. Gap.xx.u , 

Di Tbeodoro fantcfìc de la cbiefa di roma. Gap.xxiiii* 

De Abondio de la predichici cbiefa di roma. Gap.xxv^. 

Del uenerabile Mena folitario: Gap .xxW. 

Di qrara uilai cbe furo martirizati dai logobardi.Gap.xxvii* 

Di qiiatrocéto pregioni di quali ne furon 

molti martirizati» Gap.xxviu» 

Del uefcouò di longobardi Arriano cbe 

diuento cieco fùbitamente. Gap.xxvuu* 

De la cbiefa de gliariani de la quale ufcitc lo 

dvauolo ifpecicdiporco. Gap.xxx. 

Del re ermini^ildo martirizato dal padre. Gap.xxxi. 

De li uefcoui cbeplauao bauédo tradlcleliguc.Cap.xxii. 

Del uenerabile buomo Eleutberio» Gap xxxiii. 

De le rpecicde la compundlionc. Gap.xxxiiiù 

Di prete Amantio . Gap .xxxv . 

Di mafTimiano ucfcouo di firacufa. Gap.xxxvi. 

D i Santulo uenerabile prete. Gap »xxxvu* 

Di Rcdempo ucfcouo di ferenti. Gap.xxxym* 

Fmifcono glicapitoU 



(T^ncoirlcia il libro terzo dcIJ^aiogo dcmircrISanc^Qc> 
gonopapa^ 



^[jDi fcc Paulino ucfcono di noUa Op .primo* 

Gregorio. 

0Ja itcndiamo a parlare di fandH padri ditomo 
a noi uicini. Io haucua lafTato di dire gli tacili 
dalrri magior fanc^lirin tanto che la urta del ixc^ 
nerabile Paulino uclcouo di nolla : lo quale fii 
molto più uirtudiofo :e dinaci da molti di quali 
bo fadlo mentione: pare cbe mi Q'a dimenticato. Vnde mi pa 
re di tornare a narrare come incominciai la uita di d.uei li ian 
rtipadrirLa quale quanto più brieuemente cbe io poffo dc^ 
fcriuo in quefto terzo libro .Come gli fac^i di buoni 1: uomini 
Cogliono più tofto efTercognofciutidaquellicfcefimigliantc 
mente fono buoni. A certi noftri anticbi monaci ueneuo a lo 
recbie le operatione del predidlo paulino :a gli quali per la lo 
ro anriquita e landlita quello cbe di lui mi dicono coli conuic 
ne credere come fe io Ibaueffi ueduto con gliocbi proprii-Or 
difTeno a me cbe al tempo di crudeliiTimi uandali:cfiédo da 
loro rutta italia guaftare fpecialmente ne le parte di càpagna- 
E m citi di quella terra del uefcouado di paulino e de Li contra 
da eflendo menati pregioni ad afticarlo fancaiffimo paulino 
ogni cofa cbe potè nel uefcouado trouare fi diede a poiieri: & 
a gli pregionirE non bauendo più nulla cbe dare: un giorno 
iiéne una uedoua a luire difTegli com.e lumco fuo figliolo era 
menato pregioeiafticba dal genero del re degli uadali. Eco 
gr ade pianto gli domadaua tati denari che potefTe ricopaf lo 
figliolorfe forli Io genero del re p pecunia gli lo uoleflercda 
re:E pefado Ibodidiopaulio attétaméte leglibauefTc culla 
qdaf: trono cbe no glierariafto fenólcmedefio Vndcaqlla 



fcmma rifpuofc c diffcBaona fcia io no babo nulla que darti 
Ma Fa coli: pigliami p tuo feruo:e méami ad afticba.c di cbio 
fia tuo bò:e daini p ilcabio del tuo figliolo :c p feruo c p pgióc 
del genero del re.ia quale po la udédo qIbfeiadibocadità;.oc 
cofi uenerabile potifice:credete cbe più torto diceffe p beffe e 
pderifionercbep copaiTione.ma egli come bó eloquétiffimo 
c lauio cbeglierarucdédo cbe qlla tcia dubitaua: e ciedeua cbe 
egli faceffe beffe di lei.fi li difle.Qedimi fi curamére feia cbe 
uoroe: e no dubitare pognamo cbe io fia uefcouo di darmi p 
ifcabio del tuo figliolo .Allora qlla madie cbria de lamore del 
fuo figliolo meno cofeco paulio ad afticba:&: uno giorno ca^ 
ualcado p la terra ql genero del re qfta uedoua fi gli paro ma 
CI :e fi lo pgo cbegli baueffe copaflióe di leire cbe gli rendelTe 
Io fuo tiglio lo. La ql cofa ql bó barbaro ifiato di fupbia:e prò 
fpita di gloria tépotale nòiolamére no uolédo farli miferiror 
dia:ni bauere pietà di leirma ifdcgnadoffi pure de udirla E la 
ucioua fubgiunfe e diffe: ecco qllo bó ti do p fuo fcabio : pre 
goti almeno cbe qfta mifericordia mi faci cbe a me uedoua af 
tiicfta emiferarédi p qlto fcabio lo mio figliolo unico. Allo-^ 
ra qllo m irado paufino :e pend ogli bo di bella aparécia : d ima 
dolo quearte fape/Tefare. Al q.e lo feruo di dio paulio buiV 
méte rilpuofe e diffe Certo io nó fo fare altra arterfenon cbio 
Co bene lauorare un orto: De la ql cofa ql genero del re cctéto 
rédetc lo figliolo a qla uedoua e riceueie paulio p lauoratore 
del fuo orto :e la uedoua fi ritorno i càpagna Or itraio fpefl'o 
lo genero del re ne lorto a folazo incomincio a parlare col fuo 
ortolano tauidelTi cbe gliera molto fauio bp . l^er la qual cofa 
icómincio a lafTire lufare di cóuerfare co altri fuoi famigliari: 
e più fpeffo cbe do foleua plana co paulio e dilecilauciffe mol^ 
to de udirlo. A! quale paulio ogni matina foleua portare a la 
menla una infalata di berbc uerde:percbe egli molto fe ne de' 
ledlaua : e poi pigliaua del pane e fi tornaua a lauorare : de a 
guardare lorto .E ftando cofi un gran tempo un gionio pau 
lino plado co qfto fuo fignoretéporalefi gli diffe fccretamé 
tc.Proucdi a qlio cbe tu bai a farc:e come Io regno de li uadali 



fi dcba ordùiarcrc diTporrc: perciò che lo re toflo demorire. 
La guai cola udcdo co ftuido qual fi fctiua fingularméte eflcr 
amato dal rc:fi gif Io manifcfto :c diflcgh qllo che dal fuo or-^ 
tolano bauia udito :La guai cofaudédo lorericotinétcrilpuo 
fc.uorcf ucdcrc qfto bó del quale mi dici: Al quale quel figno 
retépora!edipauIinonfpuofe:Qi:egliede/Io cbcini recba 
ogni di a mefa linfahtartit io li diro cbel ne recbi: acio cbe tu 
lopofli uedererecofifiifco fcipoicbelgencrodelrc fu poPtO 
a méfarucnepauhnorerecbo linfalata al fuo fignore:Io quale 
uedédo lo rerfubitaméte tutto tremo recbiamo lo genero eri-* 
uelogli uno fecrcto rio quale iprima bauia nalcoflo e diffegli 
uero e ^^uello cbe coftui tba didlo;cbe in qfta nocile cbe paflb 
mi pue uedere i uifione giudici federe pgiudicarmirfi ai quali 
era coftui:c Io bafì^oe de la mia fignoria p loro comàdaméto fi 
mera tolto :ma domadolo cbi egli e : cbe i nullo mo pofTo ere 
dere cbe bo di rato merito fia di uile còditòe come pare- Alio 
ra lo genero del re cbiamo paulino i fecreto :e dimad o cbi egli 
fuflc. Al quale il uenerabile paulino rifpuofeJo fono lo fcruo 
tuo :lo quale tu riceuefti p ifcambio del figliolo de la uedoua: 
ma domadadolo iflanteméte cbe li dicefle no cbi fuflc allora: 
ma cbi egli era ne la fua terra re pure cóftringédolo e pgadolo 
cbe ciò gli douefle dire Cófl:retto paulino p li molti fcògiuri: 
cbe quegli gli bàuiafacairno potédo più occultamente lo fuo 
ftato celiare rifpuofe e difl^e cbe era flato uefcouo : la quale co 
faudédo quel hgnoreteporale di paulino molto temete pcbc' 
Ibauia téuto pferuor& bumilemétefiglidiflc. Adimadacio 
che tu uogli lì cbe tu tomi a cafa tua cò gran doni p riftoro de 
la igiuria cbe bai riceuuta ftado p feruo Allora paulino gli ri 
fpuofe e diflcruna cofa cbe tu mi poi fai e adim.ando rcioc cbe 
tu mi lafli e doni tutti gli pregioni de la mia terra : Et egli li 
promiflTe di fare la gratia cbe egligli bauia adimadatarE tutti 
quelli cbe fiiron ti ouati Ci li libero rE per fodiCfatione del uenc 
bile pauliofigli dono ecaricbo alquante naue di grano r & Uic 
rne co paulino figli rimado a la loro citader E dopo no miolti 
di fecùdo cbe bauia pdic^ Io uenerabile paujino : lo re degli 



uàdaii mori* :c!o baftone de la £iia fignoriarlo qìc p diTpéìatoè 
di dio :e p fuo dano c difciplina e cotredtòe de gli ndcli bauc^ 
ua tenuto pdcte.E cofi auénc cbel feruo di dio paulino dàdof 
fi 1 Terno p canta rritorno con molti a libertarE fcguitando co 
lui cbe piglio forma di feruo :acio cbe noi non rimaneffimo 
ferui del peccatole cui ucftigie feguitado paulino diuéto a té 
po feruo uolutariamétefolo : acio cbetornaflc pofcia libero 
con molti. Pietro . 

e\ Vaio auiéne cbe io odà quello cbe feguitare non pofTo 
mnienmi magior uoglia di piangere cbe dire altro . 
:xTi paulino medefimo . Gregorio . 

fi la morte del quale paulino fi dice : 6c e fcn'tto aprcflo 
a la fua cbiefa cbe p dolore di fiacbo uenédo a morteu'n 
qlla bora cbe egli doueua paffate di qfta uita ftando tutta la 
cbicfa 1 fuafermezarfolo lo ledlo nel ^legiaceua uenédo uno 
grade cerréoto tutco fi fcrolo :Itaco cbe tutti qlli cbe erano pfé 
ti fi fpauétarono p grade paura: & allora qlla fcifTima aia paf-^ 
fo di qfta uitarE cofi adiuéne cbe tutti qlli cbe furono a uedc 
re la morte di paulino bebono grade paura: Ma pcbcla fopra 
dic5l I uirtu di paulino e itima:e pocbi fono cbe i quella canta 
de di uéderfi lo feguit io «Parliamo ogimai fe ti piace di mira'' 
coli di fuori:edc gli exembli cbe fono più coi a tutti:e più co 
gnofciuti:E io glibabo uditi da perfone fi religiofe cbe io no 
of To du bitare. 

tXeUciffimo Giouani papa di roma.Cap.ii. Gregorio 
L tepo di gotti adado giouani btirfimo a giuftiano 
ipatore di coftatinopoligiùgédo a corritbo: fagli bi 
_ fogno di mutar canaio :La qle cofa udédo uno nobi-^ 
le bo de la terra fi gli pfento uno canaio :lo qle pcbe era molto 
mafucto:cradiputato alafuadonapfuo caualcare:Epfétogli 
io a qfto padlo:cbe incontinéte cbe egli tronaffc nnalao bno 
no caualo per lui:cbeglilo doueflTe rimandare: pcbe era dibi^ 
fogno a la fua donna- Ora andò papa gionanni inCino a certo 
luoco ifn quel caualo :e poi gli lo rimàdo a cafa:comera ftato 
neipadli:Euolcndo la donna del prcdidlo gentile buomo 
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ca-ialcarc fecondo che era ufata fui didlo canaio no potè: pcio 
cb-poi chebaueua portato Io fancJlo pòtifice:nculoeIo caua 
lo di n'ceuerc fopra le quella feminarlmpo cbe uolédo rr.onta 
re fufo n'ncoiHiciaua lo canaio a tremire &c a recalcitrare: fi che 
fufo falire no poteua p nullo modo E neramente parcua cbel 
cauilo diceflercbe poi cbel fandlo pontifice Giouanni Ibauc 
ua caualcato :fi fdegnaua di portare temina:La quale cofa ql^ 
lo geatile buomo fan 'amente còfiderando prefentolo al uene 
rabtle papa Giouani pregadolo caramente cbe gli piaceffe di 
receuere e tenere quel caualo :lo qual coli marauigliofaméte ba 
ueiia murato fedédoui fufo. Del quale Giouani ancbo foglio^ 
no narrare gli noftri frati antiqui:cbe uegnédo egli in conflati 
nopoli a quella porta cbe fi cbiama aurea. i confpecflo di tutta 
la turba cbe gliera uenuta incontro rrédete lo lume ad uno eie 
co :cbe ponédogli la mano a gliocbi fi cacio ogni cecitadc e Ci 
fuillummato. 

l^^l bcatiiTimo Agapito papa di roma: Cap.iii. 
— ^ Gregorio. 
A ^ Qpo no molto tcpo andando lo beatifTimo Agapi 
■ i al predicJlo iuftiniano ipatore p ceiti facili di go t^ 
V^^>^ ticberegnauano iroma:giufeneleptedigrecia :nel 
qualcluoco effendoglifli recbato inaciuno cbe era muto: fi 
cbe 1 nullo mo planare fi guafto di piedi cbe nò fi poteua di ter 

raleuare:&efrédogliméato:&offertodinacidaglifuoipro> 
Piqui:cogradepiaro:lofcifrimoagapito gìidomado feezli 
baueuano fede cbe c^^Iilo potefTefanare: fcrifpodédo eglino 
che baueuano ferma fcdc.cfce lui plauirtudidio e di iandlo 
pietro apoftololo poteffe guarire. Dicbelo uenerabile aza^ 
pito figitto in oratione cdifTe la mefTar&offerf^ 
àtdier nelconfpedto di dio . Edic^a lameffapartiffedalal^ 
tare : e h piglio quello infermo per mano :e preietc tutto il po 
culo il Io rizo efece ftare fermo fano e ritto: e poi metédogii 
lo corpo di cbrifto in boca comunicandolo fi gli rendete la fa 
uella.Ue la qual cofa tutti marauegliandoffi: incomiciorono 
quali a piagere da Iegreza:6c incómi'nciorono tutti ad baucrc 



grande timore enuerenria a dio:ucdendo quello agapi'to bi-' 
uere fadlo p uircu e per aucilontade di faacilo pietro cofi gran 
de e bel lo miracolo . 

^DclueaerabilebuomD dacio uefcouo di melano.Cap.uu* 

Gregorio. 

^ C^^ìf^ L t^P^ ^el pred ic3:o luftiniano i peratore andò a^ui 
I a conftatmopoli lo uencrabile uefcouo dacio da me^ 
/ A lana per facili de la fede :E giungendo a corintbo età 
ycenio cercare duno bello albergo :nel qual potefTe capere mt 

♦/ ta la fua copagnia:non potédoiri trouare:auifo egli lilcfTo in 
fino da la lungare uiie una grande calare comando che quella 
gli fuflTe appecbiata per fuo albergo Et: elTédo gli detto da gU 
boidelarerra cbequiuinon potcu.i albergare: ipero cbel ma> 
ligno fpirito uera babitato lungamente: &c anco ui babitaua : 
& ipero rimmeuauoita.Rifpuofe lo fandlo uefcouo dacio:c 
pciouiuogliobabitarc:pcio cbel maligno fpirito Ibaeoccu^ 
patatecaciatoncglibuomini Jn efTaaduque fi feceappecbia^ 
rere ficuraméte ui'ntro a riceuere la bataglia e la perfecutòe del 
dianolo .E dormendo il fandlo uefcouo dacio quafi iu la pria 
uigiliadelanocSie.lanticbo inimico con grande noce ccògra 
de grida.epareuacberugilTc come leone ebelhfTe comepe> 
Cora -e ragiafTe come aCino :e ftridefTe come porco : e fibilafTe 
come ferpente e come forgo .Per lo quale rumore: e p le quale 
noci ifuegliadofTi ilfanclo uefcouo dacio molto irato contra 
lanticbo inimico rcomincio a gridare con grande noce e diffe 
Or bene tbo colto mifero :or fetu quegli che dicefti . lo porro 
la fedia mia ad aquilone:e faro fimile a laltiffimo :Ecco per la 
tua fupbia fei faccio fimile a le beftie:e tu cbe uolefti effédo in 
degno aflfimigliarti a dio :fei facilo fimile a porci & a lorgi: p 
le quale parole lo nemico quafi fdegnato e uergognato : e co^ 
me fe coenofcelTe bene la fua deiedlione incotinente fe partii 
te da quella calare mai non ui torno più a tare le cofe e le tcpc>' 
Rade cbe ui faceua:e cofi quella cafa tu incontinéce tadla bita 
tione di fideli. Perciò cbe intrandoui uno cbe era perfedo ti^ 
dclcrcioc qucfto tancHo uefcouo dacio :inconrinéti fi p^t^ lo 



meniaccfpinto &infidcIc:Maogimaila(^^ cofc 
cbc fono facile aticbamétc :c torniamo a parlare de le cofe che 
fono forte ai noftri rcmpi. 

auino uefcouo di cbanufia.Cap.v. Gregorio, 
^^i^quanti rrligiofi buomini de le parte di paglia: mi fo^ 
I J gliono rifermare e rendere teftimonianza dclfarto de 
Sanino uefcouo dicbanufiarlo quale apo molti e multo pale 
fe e certo rcioe cbe lo pdidlo duino bauendo perduto lo uede 
re p rr molta uecbiezarin tal mo cbe nulla cofa uedeua lo re to 
tilì a no po tcdo credere chegli baueffc fpirito di propbcria: fc 
cudo chegli baueua intefo .fludiofTi di prouare fe coli era ue^ 
ro . E giungendo egli in quelle partereflendo da lui inuitato a 
mangiare ueneuirma non uolendoui mangiarerpuofeffi a fe^* 
dere da la mano ritta de (mino uefcouo: E mettendo e por^é 
do uno giouane al uefcouo Io nino fecundo lufanza lo re pia^ 
namcnte iftefe la mano e piglio di mano al donzello lo bicbic 
ri del uino :e porfelo al uefcouo rper prouare fel uefcouo p fpi 
rito di propbetia difcemefTe e cognofcefTe cbi era quegli cbe 
li porgeua bere. Allora Io uefcouo pigliando lo uino :e cogno 
fcédo per fpirito cbi glil porgeua difTeruma quefta mano : de 
la qual parola Io re lieto : fi uergogno defTer trouato bauete 
uato Io uefcouo : Ma pur fu contento uedendo cbera uero ql^ 
lo cbc del uenerabilc fauino bauia udito .La uita del quale per 
exépio di fideli molto ftcdendofli per gran tempo:lo fuo d^a 
cono accefodabitionc deefrereuefcouo:edolendofri cbcfa^' 
umouiueuatato procuro di uciderlo peruclcno:Ma temédo 
di ciò fare per fe mcdefimorcorrupe lo donzello del uefcouo 
cbcgh feruiua a menfa perdéari.Equado il uefcouo fu porto 
a menfa figlidicde Io uelleno: acio chenel bcueragio lo deflc 
al uefcouo .Lo qual uelleno lo uefcouo pigliando in mano in 
continente diiTerbeuitu quefto beueragio cf-c mi porgi. Per la 
qual parola il donzello uedendo(ricomprefo:itroglicofigrS 
de pauratefigrandeuergognacbeuoleinancibcuere lo nelle 
no e morirercbe e/Ter giudicato dbauer uoluto auellenare cofi 
lancio pontifice.E uolendoffi porre quello uelleno a bocba g 



tcrlo:lbuomo'di dio figli difle non bere: dallo a me: & lo lo 
berrò :ma ua c di a colui che d>a inadato col ucllcno:cbe io ber 
ro lo uellcno :ma egli no fìa ucfcou o E facile lo fegno de la ero 
celo uefcouo beue quello ue'ieno ficuramenrcEnn quelbora 
Se in quel pundlo incontinente larcbid^acono cade morto co 
me fe per boca de! uefcouo lo uelleno fufTe intrato nel corpo 
fuo &C uciTclo.Lo quale auegna cbcquel uellcno non bcuefle : 
nondimeno nelconfpec:i:odelfuperno & eterno giudice dal 
ue'ieno da la fua malitia fue ucifo • 

yTpV Pietro. 

■ 4 llf abile cofe fono quefte.e nei noftri tépi molto maraui-' 
y^fij^ gUbferma fi fu fadla la fua uita cbe cbi ben la confiderà 

^ no fi de ^no Ito marau igliare.fe egli fece gra JiiTie marauigiie . 
C Del ucncrabile CxiTio uefcouo di narni. Cap.vx. 

Gregorio. 

•"^Y*"^ m i pare da tacere pietro quefto cbe ir olti de la ci 
1 I ta di narni.li qua' i fono bora in quefla di roma: fpef-^ 
J[ ^ fo mi foglio no dire : cioè cbe nei predicJlo tempo lo 
re totilla andò a narni :c lo ucnerabile caffio uefcouo de la dea 
cita gli uéne incontro .Ora baueua egli fempre di natura roP 
fa laracia.Laqualcofa el re totillaconfidei-ado: enon cogno-' 
fccndo cbe fufTe per naturarma penfando cbe fufle per tropo 
beuere bebbelo in difpedlo . Ma dio omnipotente acio cbe di 
moftrafle quanto e.quale buomo era coftui cbe era coli difprc 
giatorpcrmifTe cbe nel campo di narni nel quale loretotilla 
era giuntolo maligno fpiritointralTe in quel donzello cheli 
portauala fpada inanci:&: i confpedlo di tutto ilpopulo cra^ 
delmcntc lo tormentale. Lo qual donzello effendo menato 
dinanci a cafTio :in prcfentia di tutto il populo fece oratione: 
e facla la oratione lo fanc^ifTimo càlTio cacio lo demonio da 
dofTo di quel donzello :fi cbe mai non prelumpfi di più itrar^ 
ai .E cofi aduene cbe lo re totilla da li inanci bebbe in grande 
riucrentia di cuore lo fàndliffimo cafTio : lo quale baueua ipn 
ma 1 difpecfto :pcr la facia cbe baueua roffa-h percbe uide cbe 
era buomo di tanta uirtu : la fua mente crudele le bumilio di 
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Slirmcrcntia.^ 



Od uenerabilc Andrea uefcouo di fondi. Cap.vii* 
Gregorio. 

/ni \ A ecco narrando me gii £idli de gli prediali fr,nc5h' : 
^ I f eualentibuomimrfubitamétemeucnutoalamfmo 
ria quello cbe la diuina milericordia fece ad adrea uc 
fcouo di fondi.La quale cofa cbe io ti uoglio narrare defide^ 
ro e priego cbe in ciò ci e noi 6C ogniuno cbe lode: e cbe lo ic-^ 
ge:e cbi ba promeffo di feruare caftitade de nò preiumere di 
babitare con femine'acio cbe la ruina non uéga:e non fi ap rof 
fimi tanto più tofto a la mente quaro la importunità e a atte 
tone e magiore per la prefentia de la femiaie polTa più legiei-^ 
mente mettere in opera quello cbegliocbi iprima miranao la 
cuor ferito di quefto deliderio. Leti quello cbio diro no e da 
dubitare:perciocbefu cofipalefe cbe tutti quelli de la cita di 
fondi e dintorno ne fono teftimonii Quefto uenerabilebuo 
mo menando una uita molto uirtudiofarecomefandlo uelco 
uorguardado la fua caftitade.in ciò fu incauto cbe una donna 
dbabito di penitentiarla quale inanci cbe fufle uefcouo bauia 
tenuta non la uolfe caciaie del uefcouado:MariputàdolIi qfi 
certo de la continentia fua e di coleirper una indifcreta pietà-" 
de:fi la permiTTe con feco babitare nel uefcouado.Per la quale 
cofa aduénc cbe lanticbo nemico trouando materia e cagione 
di tentarlo :icomiciogli a recbare a la memoria la belleza di co 
leire molto fpeflb gli recbaua a la memoria laide imaginatio 
ni:In tanto cbe ftando nel ledlo fpefte uolte péfaua brute e lai 
de cofe di coftci Jo quefto mezo uenendo un giorno un giù ^ 
deo di capaena uerfo apia giunfe la fira al tardo preffo a fedi 
m uno luocbo molto folitario .E uedédo cbe non poteua giù 
gere a la terrarc non trouando qui cala doue po teffe albergare 
intro inunotemipioanticbo dirtrucSorcbeera confecratoad 
apoUinere quiuifi ripoffaua.Ht incom.inciado ad baueic pau 
radapolinc auegna cbe non credeffe intrbriftore non baueffc 
fede ne la crocernondimeno fi fece lo fegno de la fancfta croce: 
E comxf u la meza nodle e no dormédo per paura fubitamctc 
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guardaniouide una grande turba de maligni fpmti andare 
mancicjuaficotiie famiglia duno grande Iignore: cbcuenma 
de drictorc come fu giunto quclfignorerpuofefTì a federe ai 
alto quafi in mezo di quel tépio :£i cofi fedédo incornicio ad 
exaninare tutti quelli Ipiriti molto fotilmétc pcrfapcre da Io 
ro quanto maV ciafcuno bauefTc fadlo:E dicendo per ordine 
caduno li mali cbe baueuano facili & adoperati corra li buoni 
buominitinfraglialtri fileno uno edifTe che in cuore de An 
drea uefcouo di fondi baueua melTa grandiflima téptatòc di 
queUa fcmina cbe babitaua con lui nei uefcouado . La qual co 
fa udendo quello magior dianolo molto ne loie allegro alpe^ 
blando cbe quello fandliffimobuomo cade/Te in peccato. £ 
qgU* cbe incomincio a parlare fubgiunfe e difTercbe a tanto la 
bauia arecbato rcbel di dinanci in fui uefpero randrea quali per 
giocbo fcrezando co quella femia Ibaueua pcoflfa co la mano 
drictodifboneftaméte. Allora qllo maligno fpirito anticbo 
inimico de la bumana generatiòe còforco quello diano ^o cbe 
cofi diceuarcbcfollicitamétecòpiiTe quello cbe bauia kòmin 
ciato. Promettendogli cbe fe facelTe cadere adrea uefcouo ba^ 
uerebbc fingular gloria &C bonore fra glia Vri fpiriti maligni • 
Le quale cole udendo e uedédo quello giudeo cbe nera: tutto 
tremaua. E lo dianolo magiore uedédolo co maio a quelli ma 
lign i fp iriti cbe andafTeno a fape cbe era quegli: cbe era ftato 
ardito de itrarere di flare in quel tépio :Gli quali maligni fpi-^ 
riti andaio trouarono e cognobcro cbe era fignato e maraui^ 
gliaiofTi rornaro a drieto e difTeno.Guai guai a noi quello e 
nnouafello no ito mafignato.Edidla quella parola tutti quel 
li maligni fpiriti fpironore quel giudeo incotinéte fi leuo e né 
ne a fondirc di fubitofc nando al uefcouadorc ricbiefe i^ uefco 
no dicéio cbe li uoleua piare: E trouadolo ne la cbiel a traffe^ 
Io in difpte:e diflegli.Io fo cbe tu fei tentato di cotal fcmina :c 
tropo gli getti gliocbi adoffo: La qual cofa lo uefcouo p ucr/ 
gogna no uolcndo confefTare difTe lo giudeo.Or pcbe negbi 
la ucrita:co ciò fia cofa cbe io fapia la ucrita-cbe qfta co& e già 
ita taco iaaci:cbc eri i fui uefpero la pcotefti co la mano dxieto 

S ? 
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diib^^nefèimcntcPcr le quale parole Io ucfcouo eomprefo I:u 
iiiileineiitc coniefCo cjueUo che prùna peraiiaceniéce iie^^aua» 
Al pencolo dei quale & a la uergogna lo giudeo uoLd^> i oc^ 
correre:£i gli mamidlo coire de in que modo baueua iapuca 
quefta fua opera e téptationcrE che allegrcza e quanta di ciò 
faceu ino ideinonirc coinè procurauaiio follicitamete la Tua 
ruina:& ogni cofa gli diHe per ordme.e come la noc^e prece-' 
dece U^auia udito e ueduto nei tépio dapoiline. Le quale cole 
uden io Io uefcouo icontinente li girto in terra i oratione p.a 
gendo rigratiando dio cl:)e intanto pencolo ibauialoccorlo. 
ti leuandofl 1 da oratione andò e cacio nò iolamente quella fe^ 
mmarm.i eciàdio tutte le altre incontinente di' qualunque con 
dicioneera nel uefcouado.Et in quel teinpio dapolline incon 
unente fece edificare una cbiefa ad bonore di lancio j andrea 
apoftolo :e cofi di tutta quella temptatione fu liberato £ quel 
giù -ieo per la cui riueliatione.e per le cui parole era liberato :p 
dicandolo ÓCamaeftrandoio ne la fede di lefu cbrifto tralTeio 
a la eterna falutere fi lo baptezo re diedegli li fanelli facramenti 
c fècelo per^edlo cbriftiano.E cofi auéne cbe quel giudeo prò 
curando la falutealtruirtrouo la fua falute: elo oipotentcdio 

quindi traffe lui a buona uitarunde al uefcouo foccorfc cbe no 

IperdelTe. Pietro. 

i 1 Vello facilo cbe dicflo mbai fi mi da timore e fperaza • 

Q^<-^^^^ Gregorio. 
Ofi e certo re bifogno de la mifericordia di dio fperat e: 
c de la noftra Ifirmita fempre temere.Cbe ecco io cedro 
ai paradifo cioè andrea che era uno grande fandlo ne la cbiefa 
di dio rudimo cbe fu molto congflato rma non atterrato r acio 
cbe noi cbe fiamo infermi de la iua conquaflatione nafca pau 
ra:e de la fua fermeza fiducia. 

CjDeTuenerabileConftantio uefcouo de Aquino. Cap.viii* 
^ — W^'^ Gregorio. 

Whì[ Ve ne le parte de aquino uno uefcouo di gradi/Tima 
1 fandlitadercbe bebbe nome conftantio r lo quale mo > 
ritc al tempo del mio predcceflbre giouani»Lo quale 



coftantio fecudo che dicono mola che! cognobber o bcbbe fpì 
nco de prò pbecia. ti fra molte alcrc cofc grande che di lui i i ai 
cano tubili didlo da religiofi boi 6c aprouati :cbc ne lo di ae ia 
fua morte ftadogli ditorno molti cari citadinirc piagédo lo p 
tìiiìéto di coG IciflTio loro pa ire.efTédo da loro có giade pian 
to aiimadato.O patre tu ci lalTiror cui baucremo dipo ce : &C 
egli rifpuofe p fpiriro di propbetia e diffe.dopo còltàcio ba^ 
uerete uno mulatierire dopo il mulatieri bauerete uno lauora^ 
torc di pagnirorate da agnino cbe più no ne doue^e bauerc-d 
dee qlte pole rédetc lala a dio e morto egli fu fco uefcouo an^ 
drea diacono fuo :Io q V p adrieto foleuaadare drieto a cauaiii 
c mulli.'c morto adrea fu tcò uefcouo giouani: Io ql ne la pdca 
eira dannino era ft ito lauoratore de pagni.Nel cui tcpo la ci 
ta da:juio fu fi guafta e diftrucila cbe morti gli citadini da bar 
bari cbe diftruffero lacorrada:edapeftilétiecbedio ui màdo: 
fi dopo la morte del uefcouo giouani:non ui fi trono : ne chi 
fufTe uefcouo :ne cbi fare fi douelTerpcio cbe tutti erào morti» 
E coli fi copie la propbetia di coftatio i ciò cbe dipo lui furon 
qgli dui de li qli pdiflc e dopo la loro morte no bebé uelcoua 
^V^el ueneràbile Fndiano uefcouo di luca.Ca viiii. Greg. 
|On e da tacere qllo cbe io udi dal uenerabile uenàìio uc 
JL Jlcouo di luca ora fono tre diDifCemi che ne la cita di 'u 
ca a lui uicia bebé uno fci fTio uefco uo cbe bebé no me fridiào . 
del ql ifra le altre cofe mirabile dice cbe fi narra qfto miracolo 
pubiicaméte di lui:cioe cbe fiume del fercbio io qle correa pf 
lo a le mura de la pdca cita fpelTe uo ^tc crefcédo ribocaua e i p 
geualTi p li capi ditorno :e guaftaua le biade e le piare: p la q I 
cola riceuédo gliboi de la còtrada gradilTio dano ftudiauafi p 
mo :ri modi 6C igegni di mutare lo corfo del dco fiume i altra 
gtccbe no poteffe fare loro dàno :ma auegna cbe molto ui laf 
taticalTéonolpoteuao mutarcdalfuo corfo. Ali ora io Iciffio 
fridiano fifeceunopicolorafteUorficandolTenefo^o alfiurre 
e pofefTi 1 oroe:e leuadofFi da oroe:c5maJo al fiue cbel doucf 
fefeguitarcrc poi piglio qlraftePo etiraualo pgli luocbi cbe 
gli pena cbel fiume douelTe andarerE fecudo cbe egli ti: aua lo 
raftcUo;cofiJacq delfcrcbio laflando i;^ fuo leccio gli raidaua 
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àxictoiii che al tutto Io fiuc muto corfo e Icdlo corredo e facédo 
ledo aputo qumi oue fco fndiao p- terra baueua tirato lo raftel 
J^da idi maci n fece più dano a le biade ne a piate eoe foleua. 
C L)cluenerabile faumo uefcouo dipiafenza.Ca.x^Gregorio^ 
""^'^ "Ncbo lo pdco uenerabilebo uenatio mi diffcunaltro mi 
racolo :cioe che ne la cita di piacétia dice cbe fii fcò: ne la 
/ql cita lo ueraciffio ho giouani lo qle era pfco di roma fu notti 
cato e nato dice aputo come uenàtio . Or dico cbe ne la pdca ci 
ta file uno uefcouo fciffio cbe bebé nome fauio bo di gràdiffia 
uirtu:alq!ecfrédo un giorno dcodalfuo diacono cbelfiuedel 
poeraribocato: cioè crefciuto itrato ne li capi del uefcouado 
e'tutta la cotrada e le uile guaftaua.Lo uenerabile fauio rifpofc 
e di/Te :aa e digli cofiro fiùe del po: lo uefcouo fauio ti comada 
cbe tu ritorni al tuo ledlo & a la tua mifura:la ql pola udédo lo 
diacono fece/Tene beffere nò ui andò .Allora lo Iciffio uefcouo 
chiamo lo notaio :e dco uno comadaméto cofi fco : fauio feruo 
di iefu cbnfto a te fiue del po comado nel nome di iefu cbrifto 
cbe del tuo ledo più no debi ufcire ne occupar le terrc-de la cbic 
fa:e difTe al notaio cbe lo fcriueffe.e cbe lo butaffe nel fiue: la ql 
cofejpoi cbel notaio bebé fcaricotinéte lo fiume de le terre de la 
cbiela ufci e torno al fuo ledlo :e mai no ui moto più fi che itraf 
fenejeterredelacbiefarplaqlcofa fi confidila lobediétia de 
gliboirquado i uùtu di iefu cbrifto Io eleméto'inronabile ubedi 
al comadameto del uefcouo :e Ibo non ubedifl> a dio. 
^~^Q^j^n€rzbilecerb6ene[cono di popIogna.Caxi-Gregorio 
1 I O uenerabile cerbone nefcouo di popologna diede e mo 
j^^^ftro gràde fegno :e grade proua de la fua fcita : cbe effédo 
"egli molto itefo e follicito a lo ftudio de Li bofpitalitade : uno 
giorno riceuete ad albergo acquati caualieri cbe paflauano p la 
cótradarefuprauenédoui li pfidi gotti fi gli nafcofe p la lor pau 
ra:e fcapogli da la morterpcio cbe fe qgli gotti gli bauefl'éo tro 
iiati:figlibarebéo ucifi.la qlcofaeffedo poifaputarefcaafapc 
a li pdci gotti e lo re totilla accefo di gradiflìa crudeltade e furo 
re comado cbe cerboe uefcouo gli fuffe menato inaci ad uno lo 
corcbe fi cbiamaua m.crulitcbe ^ di lugbi da roma forfi odo mi 
gliaincl qlc loco egli era a capo col fuo esercito: lo qle ucfcono 



tiTédogli meato dinaci comado molto furiofanitcrcbc i pntia 
dituttalagérc fuflcdato adiuoraf agliorfi:c ftaio ^ii co mol 
to popuio a ucde fu tradlo lorfo affamato de la gabia & ineira 
to còtra il uefcouo :lo ql orfo uedédo il uefcouo icótinéce fu di 
uétato maCueto e corrèdo a lui icomicioli a lecar li piediracio 
trbe palelcméte fi dimoftrafTc cbe uerfo di lui Io cuore de la be^ 
ftia era buano e mafueto.el cuore de^gliboi era befti'ale e crude 
Ic.La ql cofa uedédo tutto il populo cbe ftaua a uede &C afpe^ 
dtauao la morte del uefcouo rincòlli iciarono molto amaraui^ 
gliarfirSC ad bauerlo igraderiuerétiarelore totilla lo ql ipria 
era tato crudele: cbe p amonitoe dboi: ni p amore di dio non 
uolena eflcr malueto ruedédo qllo cbe Iorio bauia fco fu cpmo 
fo a corre:iloe p exéplo de la beltia diueto mafueto uerfo il uc^ 
fcouo ccrboe:&: bcbe^o i riucrétia.La ql cofa molti cbe ui furo 
pféti e uiderono mafermarono e réderono ferma teftioniaza • 
delqlccrboeuenaciouefcouedibari midilTeunaltro miraco^ 
lo rcioe cbc ne la pdca cbiefa di popologna ne la qle era uefco> 
uo Ci fece far uno fcpulcro :ma p paura de li iogobardi cbe^a 
ftauào tutta italia:fugite ne lifoia di lelba.e ftaio quiui uéne a 
morte:e uedédofTi morire comado a li cbierici fuoi e difTerqn 
faro morto G me fepelite nel fepolcro mio :lo qle comeuoifa" 
peteio miapecbiairefecefirenela cbiefa di popologna:'li qli 
rifpodedo :or come potreo noi padre portar lo tuo corpo a po 
pologna^cbe fai cbe li logobardi bano occupata qlìa cótrada e 
fpefTe uolte la difcorronoie fcò cerboerifpofe e diffe loro rpor 
tatemi ficuramétc:c no temete fepelitimi torto : èC icótinete uc 
neptite.ElTèdo poi morto da idea poco pigliarono lipdicJli 
fo i amici e chierici Io fco corpo e milTélo i una uauicella : e mif 
fofi 1 mare:e nauicado uerfo popologna icomicio a uenif una 
gradiflia acqua.E uolédo dio omnipotente dar loro a ucderc 
3i quanto merito era Cindlo cerbone:lo cui corpo portauano: 
moftro qucfto miracolo cbepiouédo continuamente per tue 
to ql fpacio di uia da lelba a popolognarcbe ua da.xii.migli^* 
uenne lacqua a Wo a la naue:e dentro non pione una gozola. 
Or puenédo gli cbierid co qfto fco corpo a popologna fepdi 
rolo co gradc riucretia lo meglio cbc poterono : e ricordadolu 
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di Cjlo chd uefcouo bauia lor dco e comandato ptirofi icòtiiié 
ce 6C itrarono ne h nauicella:nel ql loco come m furono itiati: 
gioie i ql loco c^oue baucuao porcaro il fco uefcouo tibitamé 
leuno ciudcliflio bó cbe bebc nome gumàtouergomat duca 
di lògobardi-g Io cui auéiméto cognobero qi cbierici cbe icò 
cerbone bebé fpiriro di propbetia lo q:e b^^uia ^oro comanda 
to cbe icotinéie cbe Ibauefleno fepelito li doueffeno ptire. 
d Del uenerabile fulgétio uefcouo de utricolùCap.xu. Gieg. 
/i¥\ A qfto miracolo ci:e io tbo dco de !a pioua i ciò cbe li ai 
* I * uile:enoérro ne lanauicellaraducneàcbo emoftrodio 
p una^ ero uefcouo de la cita de u tricoli cbe fecudo cbe mi dice 
uno aricbo cbierico cbe e uiuo :e dice cbe fii pfétc a qfto fcò fui 
gécio uefcouo de utricoL era molto odiato da lo re totila per 
la ql cofa uo'édo lo uefcouo mitigar lira delrecótradi fe : qiì 
lo pdcóreuéne nelfuo uefcouado curo magargli già pfétip 
gli cbierici fuoirgli qli pféti lo re uedédo no li uoUe riceucf . àC 
accefo di magior furore cbe ipria comado ad alquati de la fua 
géte cbeadaffeo c ligafléo Io pdcó uefcouo fìftaméte e crudel 
méte Io tradlafféo e ferualTéo al fuo iudicio .adado duq li ci u 
delifrimigottimiftridelcrudcIifTio totilla: eli pigliarono c 
ligarc)no lo pdco uefcouo :e poi cbe lebco pfo figli fecéo uno 
cercbio duomo :e ccm.adorògli cbe fori di ql cercbio 1.6 mctef 
fe lo piede: Vndc flado Io uefcouo fra lo cercbio e foftenendo 
grade caldo rpcbe era grade fo'e.fubitamete uenc fi giade mu> 
tameto di tépo dacq toni e lufnc: cbe nullo di qlli goai cbe H 
ftauao ditorno no ui riafe.ma tutti fugirono.fcpiouédo coli 
forte daognipteitornorifra la defignatce di ql cercbio intrai 
quale ftaua Io uefcouo fulgétiomo pione una gozola dacq: la 
ql cofa e/Tédo anuciata al re totilla qlla fua méte fiera muto in 
giadcmàfuetudie &icbiata a grade reuerétia del uefcouo fui 
geciodcIacuim^orteepenabaueagradifriafeteVeaipie^^ 
cbe 1 qlto tno dio oipctéte m oftra gli miraco li de h fua poten 
tia pboi difpecairacio cbe qllili qli lupb^métefi I^^^^ 
ai comandamenti de la fua uerita fianocaVari fictumiliatip 
Ic^andeuirtucbcdio m.oftraperg^ibumiili. 
fi Del fciflTo Erculano uefcouo di pugia. Ca.xiii. 



Gregorio. 

ORn noucUamcace lo ucacrabilc florido ucfcoao mi 
n.irro uno miracolo dbaucrc molto nelaaiCinona . 
c diflTc cofi :lo fcilTio crollano notricatorc e maelb o 
miodalo ftatodclmonaftcrio perlafuafiilicafaaflIiiiij[).o: 
c FaJl3 uefcouo di pcrugia.Ncl cui tép j la prcdicJla cita tu af 
fciiacafectcanaiconinuidalcxcrcito delpertido to:iUa redi 
gorti.Per la qual cofa mola fi partirono non potendo più j-o 
(tenere lo pericolo de la famerede la neceffitade che décro uc^ 
ra. E non effenio ancora finito lo feptimo anno :i:u prefa la di 
€tx Citade da gli predidli gotti. Vnde intrado dentro mconti^ 
néte quel conte coera capitano nel bofte per lo re torilla: li gU 
mando a dire che gli faceile a fapere quello uoleua che fi iicef 
fc del uefcouo :c deglibuomini li quali erano trouati ne la cita 
AI qle lo re torilla crudeliiTio maio a direre comaiogli cbc al 
uefcouo fi li leuafTe ipria una coregia dal capo p ilino a lo cai 
cagno : e poi gli facelle ragUarc Li tefta: ti tutto ialtr o populo 
mcttelTe a tagli de le fpade. Lo ql còmadaméto riceuuto io p> 
dicilo cote fece pigliare lo uefcouo erculano:e menarlo infu le 
mura de fa citare quiui gli fece tagliare la teliate po i gli fece ic 
aare la coregia dal capo per infmo al calcagno :e (ecc o poi gi 
tare giù da le mura fuori de* la citaderE percbe gli pareua buo 
no buomo do uolédogli fare tropo male cioè dargli tropo pe 
nartaglioronli pria la teftare poi fi geleuarono la coregia.acio 
cbe fe lo re totilla Ibauefle uoluto uedere fi potelTe e li credd/ 
fc cbegli baueffe fadlo fecundo il fuo comandamento. Or fco 
quello mouendoiTi a pietade: & a riuerentia de! uefcouo pi ^ 
gliarono lo capote fi lo cogiùfeno col corpote fi lo fepelirono 
qu iui prefTo fuori de le mura infieme con uno fanciulo tloqua 
le gli trouarono morto a lato . Or aduienne cbe morto lo uej' 
fcouo t c mefTa tutta laltra gente per lo taglio de le fpade iecii 
do cbe lo re totilla bauia comadato tda ide a qrata di lo re rotil 
la fece badirc cbe og»i bo di pugia cbe fuffc fugito bau elle w 
cétia di tornare ad bitare ficuramétc i pugiatp la ql cofa mo a 
cbc aerano ufciti per la fame de lo affcdio fi ui ritornarono ; 



Epoi che furono africufatiricorjanio/ndela fancTlita de Io 
loro ucicouo ErcuUno pamcloro di ccrcbaredelfuo corpo 
c di fepclirlo pio bonorcuclmécc ne la cbicfa di fanello piccro 
àpoiftoio.Et cfTenJo loro inlegnato lo luocbomcl cjuale era ie 
pcliro aiidaroui e cauaròui p trarne Io corpo fancAo de! uelco> 
uo .fi poi cbe bebbero canato trouarono lo corpo del fàciulo 
cbciu iepelito co luirtutto comipto epieno diuermi.elo cor 

go del uefcouo ancbo cofi frefco come le fufTefepelitò allora 
: cbe mirabile cola cbe trouarono cofi lo capo unito a^cor> 
po come fe mai non fulTe ftato tagliato :fi cbe nullo fegno ba 
ueua di tagliaturarE uoltàdolo per uedere lo fez no de la corre 
giarrbegliera fl-ataleuata didrieto:nullo figno trouarono di 
ciò ranci era Io fuo corpo coli' tutto itero :come fe ferroìiò ba-^ 
ucilc mai focato. Pietro» 
mo \R cbi no fi marauigliarebbe di cotali fegni cbe dio mo*^ 
\^_^^fl:ra di fuoi fcrui morti per exercitio di uiui- 

JDelbeatiffimòabbateKaacdifiria.Cap.xiiii.Gregorio* 
^""""^Ij^'^'X Elpricipio quando ueneno igottiin qucfte cotradc 
I 1 fu uno fancftifTimo e ucncrabile buomo ne la cita di 
J_ ^^.fpoI<^to :Io quale bebbe nome ifaacre duro c uiffe infi 
no altépoAltimo di gottirlo quale molti di noicognobbero 
e fpecialmente la fandtiffima uergine gregoria : la quale babi-' 
ra ora in quefla cita diroma pre/To a la cbiefa difaucfla maria 
La quale nel tempo de la fua adolefcentia efledo fugita ne la 
cbicfa per farfi rcligiofaruolendo fugirc le noze del matrimo 
nio :cbe contra a fua uolunta di lei fi faceuano :dal predic^o ila 
ac fi dice cbe fu difFefa e preduta ad babito de religionercoir.c 
defideraua.La quale perche fugi lo fpofo i terra: eftaradegna 
dbauere Io fpofo in cielo .An cbe Io cognobe e fu fuo domefti 
co familiare Io uenerabile eleuterio :lo quale molte cofe mi dif 
fe: & à le parole fue cbe erano parole di uerita daua gràde fede- 
Ma quello ifaac pietre non fu nato in italia : ma ucnnedi fi ^ 
ria . Vhde non ti narro di lui miracoli rfenon quelli cbe fece 
ftando inqucllecontrade.Orfidice cbe quando egli uennc 
imprima di firia : giungendo a la citadc di fpoleto : entree in 



Una cbicfa: tdommdoe Iicentia da ^li guardiani de la cbicfa 
cbe uc lo laflafTeiio ilare in orationc quàn:u.]ue uolefTe : c nò 
ucl caciafleno pognamo che uolcfTero fcrarc la cbicfa. Auuca 
la licenria puolcm in orationcte fteteui tre di c tre nocfle con-' 
tiauamcnce.'La guai coù uedendo uno de li guardiani de la p 
dicala cbiefa infiato di fpirito di fuperbia fcandaligioffene: li 
de qui rralTe daao : unde douea e potcua trare frucil j .ÈL còmi^ 
ciò a dirgli uilania e cbiamarlo ipocritare cbe per effere lauda 
to daglibuomimi era ftato tre di e tre noc3:e in oracionere dee 
quelle parole corfe.e diegi una gotataracio cbe come ipocrita 
uCciflTe de la cbiefa con uergogna. Ma uolendo dimo ftraf dio 
di quaco merito era ifaacre come egli bauia per ma^e la uergo-^ 
gna cbe gliera fadlan'ncontinente permiiTe cbe il diauolo 
trafTe adofTo a colui cbe gli bauia didla e tadta la uergognarB 
comi'nciolo a tormeatarere gitolo ai piedi de ifaac : e gndaua 
p :r la fua boca :ilaac mi cacia :ifaac mi cacia: & inanci non li la 

fjcLia il nome fuorma quello maligno fpirito lo publicoep uo 
uta di dio :lo quale confefTaua cbe ifaac caciare lo poreua. AI 
lorafancflo ifaacfigitoefopra il corpo di quel milero cbe era 
idemoniato :e Io demonio iconrinéte fiigi-La qual co fa fapen 
doffi incontinéte p la rerraricòminciorono a correre gli nobi^ 
lire gli popularirgli mafcbi e le feicrc ueneno a uedere lo fcifli 
mo ifaace ciafcuno contédeuaaprouadimcnarfeloacafa:&: 
alquati nobili buomini e ricbi gli proferfero gli loro figlioliic 
di edificargli luocbo e monafterio da babitare:&: altri di cópa 
rargli:edarglipo(re{rioni:&: altri darglidenari : &:ognialtra 
cola nece/Taria^Ma lo feruo de lo oipotétedio ifaac nulla cofa 
da loro riceuédoufcite fuori de la cita: & andò li pffo in uno 
monte difertotc li fece uno fuo picolo e uile babiraculo - AI ql 
andando molti per uifitarlorriceueteno alquati fi grande mu-' 
tamento per le fue parole feruétifTimexbe accefi ai defiderio 
de la fupna uita: difpregiarono il mudo e fecéfi fuoi difcipo*^ 
linei femigio di dio.Edopo alcu tépo cófortadolo idifcipoli 
cbe egli douefTe riceuef p Info de mòafterio :e p la neceffita di 
foi móaci qllc cofc cbe glcrao ^fcrtc c datc:riIpofc come pfoa 



cbe era foUicito amatore c guardiano de la pouerta fua:<ror> 
tefen^ ente riprendendogli con una parola di grande fententia 
cdi/Te.Lo monaco cbe i terra cercba pofTeffione m.onaco no 
e che co fi tem.eua di perdere la { icurta de !a fua pouerta: comiC 
g'in'cbiauari temcno di perdere le ricbeze cbeperifcono : E 
Itando nel predicalo luocbo preflb a fpoleto ccn.iciofTì a fpa 
dere la Tua famatpercio cbe effendo fandlifTuro buom.o bauc 
iia fpirito di propbetiate faceua molti miracoli infra glialrri. 
fecccjuefto belliffjr.o ci: e una fera chiamo glifuoidifcipolic 
comando loro cbe gitafleno e metefl^eno nel orto alquante ua 
gbe.E poi la nodle eflendo leuato con gli frati a dire matutlo 
& a ^odare dio rdifl^e !oro andate e cociete &C apparecbiate da 
magiare a e li noftri lauoratorirfi che per tepo fia codio Se ap^ 
pirecbiato. Andarono gli difcipoliefeceno fecudo ilfuoco 
madamento.E come fri giorno fece recbaie quello cbe era co^ 
dio &c mfieme conglifuoidifcipoliecon lauiulda codia en 
tro nel orto :e trououi tanti lauoraton'rquante uangbe gli fece 
gitarergli quaU* lauoratori uerano itrari no p lauorare; ma per 
furare.Ma poi che furon détro fubitaméte mutati p uo'unta 
di dio pigiarono le uagberSc incominciarono a lauorarcre da 
queJborade la fera rcbe uerano errati :i fino al giorno quando 
uene ifaaca uifitargJfrnoceflarono di buoraf: fi cbe tutto ^or 
to lauorarono che nera bifogno di lauorai e. A gli quali intra 

doifaaccoglifuoifratifiglifalutoa^VgraméteedifTe.Afl^ai 
bauetelauoratorogimaiuiripoflati e magiare. E poi cbe eli 
bebbefadlimagiarefufficientemctefiglinp^^ molto doW 
mete e difl^^^.No fate ogimai più male.e no furate : ma quante 
uolte bauete bifogno e uo lete cofa alcuna cbe fia in erto orto • 
uenitedinaci da lufcioredimadatediqllo cbe bifogno bauete 
eio faro cbe fiedato afegramétere poi fece cogliere di qUe ber 
be:p le q!e hirare erano ueutire diene a ciafcaduno aflaire cofi 
auene che agli cbe erano itratinelorto p ftirarepria lauoraro 
no:& liaac benignamcte o falario de la fatica loro diede loro 
ma^areefcerer&berbea/rar 
fi Ve ilaac mcdcfimo. Gregonp- 



1 ulpNaltTa noItaaniarono a lui alquanti ga^^^^^ 
V^^^^i pegnnirc con le ucfti'mènta ftraciate e laidiflimc: che 
pcuano quaC ignudirc dimaridauagli elimofina :c fpecialmen 
telo prcgaaano cbcdoacfTe dare loro alcuno ucftimento per 
ricoprire la loro nuditade.Lc pole di quali poi che bebbe udì 
te:cognofcendo*per fpirito di' cbe condicio ne erano : chiamo 
unofuodifcipolo occultaméte uaincotaleluocbonclafelua: 
c ciercba in uno arbore cbe e molto canato : e recbami le uefti^ 
méta cbe tu ni trouerai entro nafcofte. Andoe lo difcipolot e 
ciercbo :c trouoe le ueftimenta di que :;li gagliofi'che uc le b^^ 
ueuano nafcoftere recbole occultaméte a fàndlo Ifaacrle quale 
ifaac pigliando a quegli pere;;rini cbe erano quafi ignud i fi le 
diede loro :E difTe facendoci beffe di loro ruenite percbe fictc 
quafi igna dire togliete quelle ueft:menta:e fi ue le mcrtetcrlLc 
quale ueftimenta quelli peregrini ricognofcédo cbe erano qle 
cbe baueuano nafcofte nel arbore canato tmolto fe ne maraur 
gliarono e uergognarono.E quegli cbe fraudolcntementedo 
mandauano le ueftimenta altrui con grande loro danno di co 
fufionericeueteno pure le loro. 
^ De Ifaac medefimo . Gregorio . 

Ou^^ "Naltra uolta uno buono bomo de la contradatuolédof 
1^ fi racomandare a le fuc orationi fi gli mando duefportc 
piene di cibi per uno fuo fanterluna de le quale lo predicilo fa^ 
te tolfc:& apiato nelauiarelaltra porto a fandlo ifaac da par^ 
te di quel buono buomo te diYTe^li come fi mondana racoma^ 
dando a Vfue orationiXa qual fporta fanc^o ifaac riceuendo 
con grande gratiercbiamo ?o predic^o garzonere fi lo amoni 
benignamente e difTerrigratia molto il tuo fÌ2:nore:ma gu^-' 
dati cbe quado tu tomi n5 tocbi incautaméte la fporta la qua 
le bai apiatata ne la uiarpc io cbe uno ferpéte ue intrato detro^ 
Sii aduq follicitote siuarda qua^o tu pigli la fportatcbel f^P^ 
tcno tiferifcarpleqlpolccoluifli molto conhiforauérna che 
né capafTe la mortercVitomado a qlla fporta uolédo prouaf le 
pole di fco ifaac guardo cautaméte ne la fporta e ui'deui dérro 
uno ferpéte come ifaac glibauiadidlo: efagielafciolaftare. 
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Or aa^gni pretto che quello Ifaac fu/Te buomo di grondiiTi^ 
nia akftinéria e di còrinua oratòije:aniatoie di poucitade e di 
Ipreg arorede le cofTe del mùdotòchzuefCelpirito di propbc 
tia fccundo cbe io rbo didto .una cofa pareua che bauelie dà ri 
prédere edifetofa.doe cbe alcunauoltaerafi allearne molìra 
ua tanta leticia cbe cbi non lo baue/le cognolciuto : non 1: aiic 
rebe potuto credere cbciufTe flato buomo uùtudiofo: mabo 
difToIuto» Pietro. 

OR come era quello cbe tu mi dici : i&cnauafTi egli co fi 
aridereefariegnidileticia ftudiofamcnte : O cliendo 
pieno di uirtude permetteua dio cbei fuo animo fuflc tiiiCto 
a quella leticia cétra fua uolunta. 
^ Ùe ifaac medefimo Gregorio • 
^(^^^^andeeo pietro uerfo di noi la prouidcntia ediTpenla 
V^^^ionc di dio :cbe Ipefle uolte auiene.cbe quegli a gli qua 
li dio conciede e dona grandiiTimi doni e grane e uii tude:laf 
fa cbe babiano alcuno diffedlo: acio cbe lo loro animo non fi 
extoUa per le grande uirtu:6c: babiafem.prc doue fi riprenda e 
fì-iabumile.uedédo cbe nopofTono mòtareaqueiiaperfccfìoc 
cbe defiderano :cbe con quanto fàffaticbano pure non poflb^ 
no ulcere alcuno picolo difcdlo cbe bano : ti cognofcano cbe 
li grandi uitii non uinfeno per fua ualentia :E le grande uirtu 
de non procazano per loro ftudio ni per loro bontade.E quc 
Ha e la cagione cbe poi cbe dio bebbe menato lo populo de if 
tael a terra di promiflìoncrtutti gli fuoi forti e magiori nimi> 
ci ucife.e riferuo gli filifleirli picafteire li cananei . Acio cbc^ 
gli prouafle Io populo fuo come fofleno ualéri : e cognofcef^ 
feno cbe p loro uirtu n5 baueuao uicftì gli forti e m.olti inimi 
cirpoicbenonpoteuanobauere uicloria diquellipocbi cbe 
rimafto aerano. EcofifpiritualmentcadiuennefpefTeuoltc : 
come didlordio a quegli cbe da le gran uirture !e gra uicJìoric: 
lafTia alcuno difedloracio che fempre babi'a da ccbaterere non 
infuperbifca cbebano uindli gli grandi uitirpoi cbe uegono 
cbe non poiTono gli pico 1 i d efec;ii uincere. Auicnnc aduquc 
mirabilméccxbe una méte medcCima fia forte p molte ùtude: 



r 



& inferma dxlcnno difedio tacfo che da lana parte ncdcdofCi 
pev^ecHà: cda lalcra ùnpcrfedla nò infupcrbifca:fi dapoi cbel 
bene che cetcba nò po bauerc quel cbc Iba bumilementc fapia 
tena-erma cbc marauigha e quci!o cbc qucfto dio permcrc ne 
glibuommi quando quella luperna regione ne gli luci ciradi 
ni parte bebbe danno :& in parte ftete fcrma.acio cbe glange 
li eici:il:i uedendo caduti gliaitri per fuperbia loro rtcfleiio ta^ 
to più robuftì .-quanto più le bumilialfcno :Come dunque ql 
la cefeftial patria tu confirmata quanto a gli buoni ageli cbc 
fe bumiliarono per lo diffedlo e per lo daiio de li rei:cbe inlti 
pcrbirono e caderono :cofi ciafcuua ùidlx anima uiene a gra^ 
de guadagno di uirtu e di fermcza per alcuno p icolo ditccto 
del quale molto fi bumilia. Herro • 



nfcf lacemi quello che mi dici* 



lUe fiuticio e di florciitio fandlifTimi frategli-Cap xv. 

Gregorio. 

^l'^^V On e da tacere pietro quello cbe mi dilTc lo uenerabi 

I m^^ P^^^ fanvAilo :de le cui pole non credo cbc tu da^ 
Jl / bitirpcrcio cbc la fua uita e buona fede cognofci. Or 
dice cbc ne fe contrade di nortia furono dui fratcgli fpiritua^ 

II e fandlifTimi buominidi quali bitauano ifiemc i bito di pc 
nicentiarc luno bauia nome cuticio :c laltro florcntio. E ql lo 
euticio era buomo di gran zelo e di gran femore e procuraua 
predicando recare moke anime a dio :ma florério mcnaua ni 
ta p iu folitaria: & era buomo di buona fimplicitade e ftauaf^ 
fi in orationcOra auenne cbe morédo uno abbate duno mo 
naftcrio cbe era a lato al loro romitorio rgli monaci di quello 
nionafterio uedendo e cognofccndo lafandlita c difcrctionc 
di quefto euticio fi lo fecero loro abbatcra gli priegbi di qua^ 
li confcntcndo euticio :riceuctc Inficio : c molti anni li reffe 
fan<5tamcntc.Et acio cbc lo loco doue egli babitaua non rima 
nefle uoito prego florcntio cbeui douefTebabitarc.Nclqua 
le luocbo rimanédo florcntio folo.un giorno fi giro in oratóc 
cfimplicimcncc fi prego dio cbc li piaccflcdi madargfialcu/ 
tia compagma cbc gU aefle folazo . Et incotincntc compiuta 

b 
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bfua oratione:ufcitcfuori:ctrouo dmanci a la porta uno or 
fo : lo quale orfo incbinando il capo a tenamuilo legno de tc^ 
tacita moftrordado ad intendere apertamente cbe ctio Ibauia 
madato per compagno :e per fcruìgio :e folazo di f lorétio . H 
CIO cognoicendo tlorétio riceuete Iorio ficuramétc.E per eia 
che glierao rimafte quatro pecorellerle quale no era cbi le paf 
feffe.nc cbi le guardajfTe.còmando a lorlb e difTe.ua e mena q 
fte pecore a pafcere.e torna a Ibora de la ftcUa: ubediendo lor 
fo menaua ogni di a pafcere le pecore: &c era diuentato pafto^ 
re de le pecore de le quale foieua efl'er diuoratore. E qusklo tlo 
rentio digiunaua cómadaua a quel orfo cbe tornaffe a nona : 
c quado no digiunaua'comandaua cbe tomafle a fefta: e cofi 
lorfo faceua.'cbe doucndo tornare a feftarmai non indugiaua 
a nona.Ordurado quello buon tempo rcomincioffi a lapcre 
p er la contrada la fama di quefta uirture la fancftita di floren 
tio .E per quefta cagione fi incomincio molto a fpargere p la 
contrada:& in lungbi parte:Ma percbe lo antico inimico un 
de uede gli buoni falire a gloria & a fema; da qucfto accende 
glirciainuidia &apena.Quatrodifcipolidieutido bauen 
do grande inuidia cbe lo loro maeftro ÒC abbate euticio noit 
moftraua e no faceua cotali fegn i come fiorétio :cbc era rima^ 
fto folitariorlo quale pqueflo orfo eramolto nominato. Può 
Ceno le infidie un giorno : & ucifeno lo predidlo orfo :acio cbe 
lui non fuffe coG nominato.E no tornando Iorio a Ibora ufa 
ra:florentio incomincio ad intrare in fofpedlo uczendo cbe f 
fino al uefporo non tomaua.E uegiendo cbe non tornaua in 
comincioffi a dolorare & affiigere.lo quale p molta fimplici 
tadc foieua cbiamare fratello . E laltro giorno ufcite fuori a 
cercare per lorfo :e per le pecorc:e ricercando trono lorfo uci^ 
fo-EfoUicitaméteinueftigando cbilbaueffefacJlo: trouocfii 
gli didìo cbe quatro difcipoli di euricio Ibaueuano ucifo . Al 
lora fìorentio fi incommicio a doIorare:e piageua più la ma 
licia ci peccato de quegli frati cbe la morte dei orfo . La qual 
cofa ucdédo euticio piglio florentiote menofTelo al fuo mo^ 
naftenor&incominciolo a còfolare.Aliora fiorétio comoffo 



digran dobrc qnafi beflemiando difTerlo {pero in dio omni 
potente che in qucfla uica manci a gliocbi ai tutti 1 i fi ati tara 
uc ietta del mio orfo inocentcDopo la quale parola inconti 
ncte quelli quatto difcipoli de euticio che bauaiano ucifo lor 
fo furon percolTi da dio duno morbo ePefantino cioè lepra : 
fi cbe infracidando e coputiefcendo tutte le nnébra mifei amé 
te morirono :fi cbe poterono cognofcere cbe dio gli bauia co 
fi percoflfi e giudicati per la morte de Iorio ria qual cofa uedc> 
do lo feruo de dio florentio bebbc grande paura e grande do 
lore: per cbe gli baueuà beftemiati:e tutto Io tempo de Li uita 
fila pianferpercbe dio Ibauiaexauditorecbiamauaff» eriputa 
u alte buicidiale di coIoro.La ql coD credo cbe dio o ipotentc 
pmeteflcracio cbe florentio non fuffe ardito per qualunque 
dolorerò ingiuria di beftcmiare altrui. 
^^-^ Pietro. 
io I Re ia'erederecberia grane peccàtorfecomofTi da grati 
de ira malediciamo a Wi. 

Gregorio- 

M ì ^^^^^ peccato che tu mi dimandi fe e granché con ciò 
\^>f fia cofa cbe paulo dica cbe maledici non poflederano il 
regno didio .Penfa adiique co me graue quella colpacbc pri 
ua Ibuomo del regno di dio * 

Pietro. 

do ^tf^fe Ibuomo no per maliciarma per mala guardiate ma 
\^ /la ufanza de lingua maledice e biaftemia altrui cbe pcc 
eatb credi tu cbe fia, Gregorio • 

elEaldiftrettogiudicio didio fieno riprcfe lepoleotio 
ferqnanto magiormentc le ree e le ingiuriofe parole. Pe 
y la dunque come fia punita e condénata la parola ria: poi cbe 
la parola otiofa 6C inutile de elTcr giudicata. 

Pietro- 

Bn mi pare cbe dicbi ragioncuoicmente* 
1 _^rL)ifiorentiomeiefimo Gregorio- 

(O uenerabile ferao di dio florentio predicflo rfece unaP 
^^^^ grande cdiarla quale non e da tacercxbe cfTédo fpta 
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c diuul^ara la fua fama per molte contradcruno diacono che 
era moJco da lunghi :udédoIo tato còmendare mofTcfri e uen 
ne a lui.per racomandarfi a le fue oratiom. E giungendo a la 
fua cella uide tutto pieno ditorno di inumcrabile lerpéti.Pcr 
la qua! cofa molto impaurito grido e difTe.fcruo di dio ora p 
me: &c allora era lo tépo molto fereno. E f.orentio udendo la 
uoce dei diacono ufcite fuori e conforto lo re Jcuo gliocbi e le 
mani al cielo :e prego dio che fecudo chegli fapeua togliefTc 
de li la peftilentia di quegli ferpenti-Et incontinente fatila la 
oracioneuéneun tuono molto grande.efubitainéteucifi tut 
ti qlliferpenti.La quale cofa uedendo tìorentio difTe mifferc 
ecco tu bai ucifi quelli ferpenriror chi gli leuera de quinci :JLa 
qual parola didla incontinente uenero tanti uceliigrandirquà 
ti erano gli ferpenti uciTire ciafcuno pigliado il fuo fi gli por-' 
tarpno uiare lo luocbo rimafe mundo . Pietro. 
I Er quale uirtu e per qual merito Tpccialmcnte cbcfoffc 
in coftui lo exaudiua Tempre lo omnipotentcdio» 
>i florentio medcfimo . Gregorio ♦ 

^ir\^Pref[o a la fingular mudicia t fimplicc natura de Io op 
potete dio molto uale o pietro e molto piaec h mundio 
'cU e fa fimpUcita del cuore bumano rcbe in ciò et c li fuoi fer^ 
, ui fi parteno da le operarci tcrrene.e guardàfi di parlare otio 
faméte e di fpargere & incbinare le menti p tropo parole me 
ritano de efTere exauditi da dio ne le loro petitòiial quale dio 
in quanto e a loro pofTibile in purità &C in fimplicita di cogi^' 
tationi fafomigliano e con lui facordano :Ma noi percbe me 
Icbiati ifra le turbe populari pliamo fpefTe parole otiofe &c al 
cuna uolca di quelle cbe noceno grauemete:tato la noftra bo ^ 
ca fi dilungba da dio rquato p nane e rie parole lacofta al mu^ 
do .cbe certaméte molto difcédiamo e cadiamo in giù abaflb 
quadopercontinualocutionefimefcoL'amo a le turbe difc^ 
colarirLa qual cofa ifaia propbeta poicbcfurapto auederc 
dio in femedefimo fi riprefe e difle.Gu3Ì a me cbibabo le la 
bre polIute.Etacio cbe moftrafTe percbe baueua quefta poi 
lutionc de le labra fubgiunfc:&: babito nel mczo del populo: 



tarono 
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the bà lelabra pollare. Moftra aduquc p le prime po!c che fi 
do Iena cbc baueua le labra lorderma unae bauefTe cracila quel 
la lordura maftro quando fubgiunfc: & in mezo del populo 
cbe con le labre polare io babiro.e che nnolto e ipoffibiic cbe 
la lingua di feco 'ari non lordi la mcnre di colu i cbc lode : per 
Ciò cbe condefcédédo loro a parlare cole diTunle a poco a po 
co aufandoci :g{a ci diletfta de udire quelle cofe cbe prima era 
no grauerfi cbe con pena e co diTplicentia e bifognc cbe fi pei 
la méte dudire quelle cofe p le qle udirei prima codiftefe:ep 
fodiftare a i altrui fi fece forza di ftare ad udire- E cofi aduie 
ne cbe da le parole otiofe uegniamo a le rie:e da le rie a le pe ^ 
giorire la noftra boca e la noftra lingua tanto fia meno exau 
dita da dio nei (uoi priegbirquanto più fi lorda di fluita locu 
tionerpercio cbe la fcriptura dice. Cbi cbiude le orecbie p no 
udire la lege: la fua oratòe farà riptouata da dio. Cbe maraui 
glia aduque e fe noi fiamo uditi tardi da dio inde le noftre pc 
titionerpoi cbe lui nei fuo i comadaméti no mai: o tardo e no 
tofto udiamo :Cbe marauiglia e fe f lorentio era torto exaudi 
todadio indei fuoidimandicpriegbipoicbeegli tofto udì 
iindegli fuo i commandamenti. Pietro, 
i mbaifodiffadlo cbio non pofTo contradire a la tua ra 
gioneuole refponrionc. 
_ ieuticiofopradicflo. Gregorio. 
Vticio Io quale fu copagno ne la uia de dio del predco 
\^^yY^orécio:dopo la morte aia m.ofhro magior marauiglie: 
cbe florentio .Del quale euticio auegna cbe gli fcuomini de la 
Contrada ne dicano molti miracoli : quello e fpecialmente lo 
magiore lo quaV d io moftro per Io fuo ueftiméto molti tépi 
cioè If ino a queOi tempi di longobardircbe quante uolre era 

10 tépo feco 8C afciuto dacquarragunauafi ifieme tutti gli cita 
din i d i norfia*e leuauano la tunica di euticio in alto pregado 
dio cbe mandaflTe de lacqua infu la terra.Et andando cofi per 

11 capiep la corrada con quella tunica incotinetcdio madaua 
de lacqua in abnndàntia . Per la qual cofa fimoftxa pietro di 
quanto merito e di t^uanta uirm apreflb a dio era lauima di 
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cuticio .per Io cui ueftim ero alzato e portato I aerarLVa di dio 
fi mitigauare mandaua de laccjua. 
^-Del uencrabilc bo martino del mote marfico» Ca^xyi* 

Gregorio. 

Ouellaméteaqftitépi fuc uno uencrabilc bo loqlc 
bebbe nome martino :cbc meno molto lacila uitalo 
litaria ne le ptc di capagna iful m ore marfico e mioi ti 
ani ui ftettc ricbiufo i una fpeliica ftrettiflimamétcrlo ql m,ol 
ti di no i cognobero e furcn pfenti. Del quale marrio udì mol 
te cofe da papa pellagio predeceflbrc mio :e da molti altri rC'' 
ligioliefaiìibòi.Il primo miraculo cbefeccflTifuqfto: cbcin 
corinéte cbe egli fe ricbiufe i qlla fpcIiica ne la qle e-a una pie 
tra cauatardi qlla pietra icomicio a gociolar un poco dacqua 
de ogni di ne ufciua tatarquata gliera di bifogno p bere.fi cbe 
martino no baueua neceffitade dacqua e no lupcbio. Per la ql 
cofa moftro dio oipotéte come bauiafoUicita cura del fcruo 
fuorrinoucUado pluilaticbo miracolo dandogli acqua de la 
pietra duriffia.Er bauédo laticbo inimico luidia de la fua fci 
taderiftorzofTi co la malitia ufata di caciarlo uia di quella IpC'' 
luca:&: itrado i uno ferpéte comicio ad bitare i qlla fpelunca: 
acio cbe p paura fe neptiffe-Equado egli fi gitana i oratce:el 
ferpéte gli fi gitaua inacire quado fi poneua a dormire: e qgli 
figliponenaalatorelofcifTimo martino confortato da dio : 
iftédeua alcuna uolta la manoralcuna uolta lo piede infino a 
la boca del ferpéte.e fi diceua: fe dio tba data licétia cbe tu mi 
mordi e pungirio no tei uieto^e ftado coC cótinuaméte per tri 
anirlaticbo inimico cbe era i allo ferpctcuito e cofufo p la co^ 
ft^ria e forza di martinormoftroeuna grade furia i qllo ferpé 
te.n co uno graie fibilarefigitoegiupqlmorcigràde pcipi 
rio reco tata fiamaado cbe tutti gliarbo felli cbe erano da quel 
Iato del moterp Io qlfegitoe: arfeno p qlfuocbo cbegiraua : 
Vnde ptedofTi arfe tutto qllo lato del motc.fi cbe i fua uergo 
gna fu coftretto di moftrar di quata potéf ia era il fcruo di dio 
martino rio qle come fcoficilo e ulto da la patiétia di martino 
fi ptiua co tata furiofa ira.Ofidera pietro pgoti qfto fciITio 




ierao Ai dio in quanta alreza di uirta flaii a:Io quale per tri aa 
nicol fcrpétc babico ftcuro . Pietro . 

jbr>w En lo confiderò :c molto me ne morauì^lio . 

Di martino meiefimo . Gregorio . 

^^^V/ erto ucncrabilc ho quaio nel pricipio fi ricbiule ne Lì 
\^_^cXJìp^^^^ ^^^^^^^i porto 1 cuor e deli'oerato al tutto m a 
di no ueier feia m'unamo pcbe egli Ibaueffe i odio : ma pcbe 
temeua di efTer retato ria ql cofa uedédo una teia ff'aciata:uo é 
dogli far pdere la proua:el proponiméto buono : arditamétc 
moro iful more e fuergognataméte ado a la fua fpelùca:6c ina 
ci che ella uigiugefre:riguard3do martino ifinoda la lunga 
giù p lo mote:e cognofcédo p le ueftiméta cbe q h pfona ci:c 
motaua era fciarcbe ueniua p adarc a luirgitofTì i oròc iconné 
te co la facia i terra p no uederlare tato ui ftece cbe qlla feia acc 
diatadalo afpedlaf. uedédo cbenoglirefpoieuatenò alzaua 
la facia cófufa e ucrgognata fi leuo e ptiffe da la fineflra de la 
fua celiarla qle icotinéte cbe fu difcelfa del mote fubitaméte ca 
de 1 terra morta :acio cbe p la fen tétia de la fua morte o j,n i bò 
potefTc uederc cbe molto difpiaque a dio rcbelia p fuo ardire 
prefumclTc dandarc a contriftarc lo fuo fcmo martino . 
ir Di martino medcf imo • Gregorio . 

^ uno altro tépo adauano molti a uifitarlo p gràae di ^ 
uotoe:& uno giorno adaua uno faciulo drieto a lagen 
•quado fu iful mote alto adado p una femita molto ifu etra 
no tipédo (Ti ben guardare puofi il piedi fuori de la uia e cade 
giufo :e.uoltol idofTi ifino ne la ualle cbe era molto i proludo 
& e tata lalteza di ql mote cbe gliarbori erandiffimi cbe fono 
ne la ualle di fotto: a cbi gligaarda di fulmote paiono picolc 
rupclle.Delcadiméro del qle faciulo e/Tédo turbati tutti ql-' 
il cbe montauano lo mote credédo ueracemére cbe nòfolamé. 
te fu/Te mortorma tutto dilacetatorcofiderado cbe era caduto 
giù p ql mote pieno di faffi: de adato ifino giù ne la uale:c prò 
curaiofTi &C ifforzadpfli di difccdere ne la uale p ritrouareal 
meo il corpo morto re ciercado trouaro lo ficiulo uiuo e Ihno 
de la ql cofa marauigliadofTi credeteno fermaméte r cbcp g'i 
meriti di martino fuflc fcapato . Di martio mcdef i o . Grey 

1:4 
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fil-JL Opra la pdca fpeluca di martio era una grade ripa cbe nS 
peua cogiuta co 1 mòte fciio poco :e pédcua fopra la fpel u 
ca di marcio cbe o^n i di peua che uolefTe cade aiofTo : p la ql 
cofa uao gctil bo di glia cótrada uene a lui co moiri ui!ani: e p ^ 
gò o cbe il douefTc piace de ulcùc di qila fpelùca pcbc uoicua 
procurare co glia gécc di tagliare qlla ripa e farla cade.acio cbe 
r.li potcfle polcia ne la fua cella ficuraméte bitare: al qle nlpo 
(e marcio cdifCe che I nullo mo Irédeua di ulcire di celia .ma le 
ftri3:;e bciTi da una pte più occulca: e più adrieto cbe potefTe: e 
lui ficuraméte procura/Te di tagliare la ripa^auega cbe fela pdi 
eia ripa fiifTe caduta fecudo cbe pédeuarc moftraua di uoicr ca 
de:ragioneuolmécenocdubio cbebauebe còqlTato lafpelùca 
& ucifo martio.Pòfado qgli uilani come porefTeno far cade la 
ripafézapicolodimartlo Icomicioró a tagliare &acauareal 
nome de dio :e fubica-nétc i pfentia di tutti la ripa fi mofle dal 
Juocbo fuor&acio cbe no cadeJfTe la cella di martlo miraculola 
mérefaltoe dalugbida ql locfro ad unaltro p giade fpacioXa 
ql cofa pictro coQdera ecognofci:fe egli bauia fede de la proui 
détia de dio :cbe p miftcrio de ageli qlla ripa f uflTi cofi mutata. 
^ Di martino mcdefimo. Gregorio. 

ìÉ^^ Oftuinelpricipioqn itroenelapdcafpeliicarnobauédo 
>^cbora ufcio fi lego lo piede co una catena di ferro : e fico 
luno capo delacatenaiunogràdefaiTo-aciocbe egli nofipo^ 
telTeptireneufcirefuoridelacellarpo cbe la catena era rato lu 
gi cbe potcuaadarcp tutta la cella ifinoalufciorlaqlcofa lo fa 
dtifTio bo di dio benedco.del q le di fopra ti fece métóe fapédo 
fi gli mado adir p uno fuo difcipolo cofi.fe tu fei feruo di xpo 
no ti tega la catena del ferro :ma la catena di xpo : ^a ql po !a udé 
do marcio icStinétefifciolle la catena delferrorelegofTì conia 
carena di x qo rauegna cbe mai no fi ftédefle più da"Iugbi fcza 
carena che ipria foleua far co la catena.E ftado cofi picolo fpa^ 
ciò di cépo fi lego co la catena dixpo cioecolafua carità come 
pria e: a legato co Li catena di ferro rio qle pofla ferado e cbiude 
do la fua fpeluca re facédone cellarcomkio ad baue difcipolir li 
qli no fèauano détro co luirma di fuori i una pte del mòte li qli 
ada io p lacqua ad uno pozo ria fune de la fccbia co la qlc attin-' 



gncua lacq fpcfTe uofte fi ropeua lìiraiofTì a la pietra che era p 
ilpóda ai pozo :p la ql co fa qftì dilcipoli fi feceno dare qlla ca 
tcna co la q^e marcio iprla fbauia legato lo piede òc aiiLilcIo a 
la tìinc e dalbora inaci la pdca fune mai no li ruperpcl: c cfledo 
confuta a la catena del ferro di martio pue che riccuefle in n uii 
ra di forreza di ferro :fi che no fi limo :e no fi rupe. Pietro. 
^ ^Vcftifadi mipiaccnoifipcbe fono mo.to marauigliofi 
\^/fipercbe fono ino^to nouegli. 
€Dc fcobo del monte argctaio- Oip xvii. Gregorio. 

^"jT^J Noftri répiuno cbe bebé nome q iragcfio checiaioita 
diacono de la cbiefa bufétina ne le pte di ua'eria bò di ue 
/ritacdegnodiTedemidifTercbe 1 qlmorecbeficbi'arnaua mó 

/ tcargécaiorfueuno bófcifnomòaco'iblitariorlo qlpfua diuo 
toe o^ni ano fo Vua adare a romara uiT itare la cbi'cfa di fcò pie^ 
tro :e poi a la ritornata tornaua a lui e ripolTanalTi co lui alqua ' 
ti giornire ritornado una uoltar&eflTcdo itrato in caladi qd?a 
gefio la qle era aplTo la cbiefaiaduénc cbe lo marito duna pò-' 
uera feia li pfCo morire pcbe era tropo tardimo potè lo giorno 
cfTer fepelito.c ftado la moglie di qllo marito tutta no(ile a pia 
gcrenoreftadodign'darccdeuociferare amocbefano Ictóc 
do!orofc p lamagiorptei cocal cafi.Lo qlpiaco udédo qlfcif-' 
fiobocomonb acopafTioedigllafeiatcbccofi dolorofamétc 
pingeui^leuofTì e diYTe a qdragef o :Iaia mia fe mofTa a grande 
copalTione del dolore di qfta feia.lieuau* cbe io te ne p^o e ftia 
mo ì oroc: leuoffi qdragefio : & adaron ifieme a !a cbiefa cbera 
pHTo re pofofi i oroere poi cbe bebeno orato p grande orardifTc 
q^o fcoboaqiragefio cbeopiffe etermiafTe la oroe edefTe la 
bencdi.^oe. B copiutalaoroe piglio ql feruo di dio cò la rr ào 
drita de la polui cbe era ditomo a lalrarcr& ifieme adono a ql 
corpo di quel mortorc quiui fi puofe in orationerc poi cbe beo 
be orato per grande bora no fece pero terminare la oroc a qua 
drazefimo come iprimarma lui medefimo faccdo e dandola 
benedi -Elione ^cuolTifogran feruorcrE percbene la mano dri-' 
ra b anca la poluerc cbe baueua pigliata de lakarercon la mano 
finiftra piglio cicalio panno cbe quel morto baueua ii^li^ 



il 
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la'focia: la ql co fa ucdedo la moglie del morto marauiglio/ró^' 
ne no lapédo la cagioc pcbe il faceua:&: iportunaméiegli ueta 
ua che ciò no focefrenna qgh' no curadoh de le pole di glia f cu 
p oi che fcebbc fcopta la tacù del morto fi gli fi ego p la f aci'a ql 
la poluere cbe baueua i mao uno bu5 pezo : & kotinéte i ql pu 
to corno e fbadigli'or&apfiglibcbi^ieuoffiafcdcrelui'medc^ 
fio marauigliadoflì' di cio pena a lui: cbe fi ^euafTe qfi da un fo 
no grane e leaofHre fa pfcdlaméte rifufcitato .La ql cofa ueden 
do q ' la fua moglie cornicio più a piagerc dalegreza cbe no ba^ 
uia fcó del dolorerla ql cofa temado ql feruo di dio cbe no (i fa 
pefTere cbe le gente non trabefTe a qlle grida e difTertaci taci:e 
poidifTe a lei &: a glialrri cbeuerano dkorno :fe alena pfona ui 
domaia come qfto fia fco:d i me nulla cola direima rilpondetc 
cbe dio per la fua uirtu Iba rifufcitato :e dette qfte pole occulta-' 
mete guato più poterufcite di cafa e ftigire mai da qdragcfio lì 
fu pi u ucduto :cbe temédo di e/Ter bonorato e ricognofciuto 
p la rilufcitatoe di ql morto pfugif la gloria tcporale fece fi cbe 
mai no fu faputo ne ucduto da quegli cbe erano fì-ati prefcnti 
a^lmiVacolo. Pietro. 
Y q''^^ p^^ia ad altrirma io p me reputo lo ma" 

JL. ^S^^cmiracolo cbefiarcbelmortorilufciticlaia cbe era 
EL^^^' ^^ocho occulto doue era ritorni al corpo. 
ClDf ql medefimo fav::io bo del monte argentalo. Gregorio • 
r\E noi miriamo qua to a le cofe carnale edi fuorircofi e co 
K^mc tu dici:ma fe pcfiamo le cofe luifibile certa cofare cbe 
/ ^^Sl^^^^^^^olo e pdicado & orado còuertif uno peccatore a 
peitériarcbcrifufcitafuno m.orto corpalmeterpcio cbe i cofìui 
rifufcita la carne cbe de acbo morire: ma i colui* rifufcita lania 
cbe de i etemo uùic.Ecco cbe io propogo dui m.orti:luno fecu 
do lo corpo cioè lazaro:Ialrro fecudo laia cioè paulo.In qle du 
qu e ti pe che xpo face/Te magior m iracolo :o i refufcitai e lazar o 
fcd o il corpo: o fco paulo fecudo Iala:cbc fe ben péfi di lazaro 
poi che fu morto e refufcitato feciido il corpo no fi dice nulla: 
ma dopo la ffurrec^oe di paulo fecudo laia Io nro ircdimcto no 
po cóDbéde le mirabile cofe cbe de^e fuc iku e de gUToiTcì G di 
co cbefe miricbclfuo cuor ctudcliflìo fi muto a tata pietà cbe 



dcfidcraua dì morire p qlli :Ia mortù di qua!i iprla deridcraua 
Cbc efCédo pieno dognf fciécia rnulla coLi fi n puraua di iaj?c 
f en5 xpo crucitixo rcbe uoluticri era baturo p xpo cò le ucrgbe 
Io qlc pru pfeguitaui co ferrire come cfCcdo alto 6^ bonoraio 
pio fta:odeIo apoftolatornodimeno fi bumilia e fallimmo 
re fra gli fuoi frategli e difcipolire come auegna cbe tufTe ra^ 
pto al terzo cielo a ueiere le fecrete cofe di dio modimeno cò^ 
difcéde a tramare: & a difpoere lo ftato del mnmonio :Come 
la moglie al marito :el marito a la moglie fi debono liieme ré 
dere il debito :Et elTédo trailo a le cofe cclcftiale p cotep^atoe 
n5 fi fdegno di ordiare gli fadli camalire cbe gode e rallegrai 
fi ne le tribulatoere ne le cotumeliere cbe cbrifto e fua uita : e p 
lui morire fi riputaua guadagno :e cbc eriadio elTcdo i carne: 
uiueaa fuori di carue.Be potrai cogn ofcere e uedere a cbe pfe 
rta uita rifufcito ufcédo de lifcrno de la morrere ritornando a 
uita di gratia. Bé uedi ducjue cbe miore miracolo e cbe Ibo ri^ 
fu{citi fecudo la carne cbe fecudo laia • Pietro ♦ 

ucgio cbc io era iganato :c cbc cofi e come tu di. Vn 
jl^^ de ti pgo cbe tu profeguiti di dire qllo cbe bai icomicia 
to *acio cbe mette cbe babiamo tépo rnulla bora cipaflTi fra le 
mani fcnza edificatione* 

^TnrSencdicflo giouane fancflifTimo.Cap.xviii- Gregorio. 
' No frate cbe fu meco nel monafterio boftudiofo c 
fauio de la fcripturatlo qlc come più anticbo e più fa 
uio di me molte beUe cofe cbc io no fapeua p mia edi 
fccatoc mi folena narrarcrfra le altre belle cofe mi diffe : cbe ne 
le pti di capagna pfTo a roma a qrata migliatfue uno giouane 
cbe bebbe nome bencdco:lo qle auegna cbe fuffe giouane per 
etadcrera anticbo p grani e begli cofhimire p fca couerfationc 
A la cella del qlc adado igotti al tépo de lo re totilla mifTóui 
fuocbo p ardere lui e la cella ifiemc. Mirabile cofartutte le co^ 
fc d itorno arféo p ql fuocbo :e la cella arderc nò fi potca : la ql 
cofa uegièdo qlli gotti cnidclifTimi e cecbi pigiorado di qll<^ 
cbe doueuao migliorare co furia e p forza lo traflero fuori di 
celiare uedédo li pffo uno forno cbc fi fcaldaua p cocerc pane 



gitarouelo cJetro ccbiufcro ilfomorEpoi il difcguetcfii ap^ 
ro il forno :e fu rrouato coG* uiuo e fano come era guado ui tu 
meflb E quel fuocbo no folamente non arfc lui :ma ctiadio la 
^---->^aicapre del fiio ueftiméto no fi ftrino cioè brugio . Pietro • 
I I Anticbo miracolo di qlli tri garzoni cbe furo rreffi ne 
Ji ^ lafornacerfecudo cbe fi racota nel libro de daniel pro^ 
pbeta cbe non arfeno mi pare ora di udire. 
^-*>^Eìiibcnedi(ilo medefimo • Gregorio • 

I N alcua cofa fu fimile qllo a qfto cbe io bora tbo dicilo : 
che allora qgligarzonifecudo cbe fi lege furono gitati 
ncffuocbo cole mani Jegatee coipiedire Jaltro di furono tro> 
uati e ueduti dal re ifciolti & andare per Io camino del fuocbo 
aPegriefani.Perlaqlcofafedimoftra cbeqfto i alcuna ptc 
bebbe la fua uirtude.cioe in ardere li legami.cp li qli erano Jc^ 
gati: & in alcuna altra la pde:cioe cbe no arfe ne loro ne le uè-' 
ftimetarfi cbe i uno medefimo tépo i (eruitio diqlligiufti la 
fiama bebbe uirtu al loro folazo cbe li ifciolfi: e perdete la uir 
mdercbe no diede loro tormento. 
^_,€jDf ìa cbiefa di fco zenone de uerona.Ca.xviiii.Gregorio • 
IL-^ Ora a nfi di aducne uno miracolo Gmile a qfto anti 
jj 1 cbo cbe di fopra dicemorma i cotrario elemeto cioè 
A- :^pS^i*^c9"^-'oqIegicuani tribuno noueU^^^ midif 
fefecudo cbedilTealui fo cote pronulfo.Io qlea ciò fu pfcme 
1 q fio luocbo nel qle aduéne.Or dice cbe effédo lo pdicfto co^ 
tecoloreancbarie 1 al tepo orafono ciqueaniquado cometa 
iai lo teuaro in roma crebbe tato.cbefalitei alcun luocbo fo 
prale mura de la citare fpfelTi pie cotradeditorno.Apreflb a 
la citade di uerona Io fiume de ladefe crefcédo uéne ifino a la 
cbiefa difco Zenone potifice e martire. Et effédo le porte de 
lacbielaapt^lacquafirefTerenoueitro rmacrefcedo laltoa 
poco a poco fallite ifino a le fineftre de ^a cbiefa cbe erano pù 
fo al ttótore qUa cofifrado falda cbiufe le porte de la cbiefa co 
^ff P^^'c q"^ 3cq liqda fii/Te diuentata un muro 
lodo refledoui dctro molte pfoereno potédoneufcif placq 
che era tutto ditomo :e no fcaucdo cbe teucre ni cbe màgiare: 



ucnmano a la porta de la cbicfa e bcucuano : dc attingncuano 
di quella acqua e nodimeao no mtraua gozola ne la cbicfa: li 
cbe uedi che fi poteua attingere e bere de lacqua: m a non cor^ 
rena co acpa ne Li cbiela.aci ftaua come muro . Per dimo 
ftrare dunque lo merita di fanello Zenone pontidce di quefta 
cbiefa era lacqua nel loro aiuto:enoneraacquailoro ftorpio 
cbe intralTe ne la cbiefa. Vnde nero e come io ti diffi cbe quc 
(lo miracolo efimile a quello anticbo miracolo del fuocbo . 
cbe come quel fuocbo moftro la fua uirtu in ardere gli legami 
diquelligarzonir&altramentenondeloro danno: cofiqfta 
acqua moftro natura dacqua in quanto fi potè attingere e be'* 
re:cnon la moftro in quanto ne la cbiefa non correua. 

Pietro. 

mm ipito fono marauigliofi quefti facSi de facili: de quali tu 
^ |L/^Tiinarri:e molto di ciò ftupifcono gli cuori ifermi: cbe 
fono ogi.Ma poicbe mbii moftrato cbe in italiafono ftaro 
corari cxcelléti buomini: pregoti cbe mi dicbi fe egli foftene-^ 
ro alcune infidie da! dianolo :c fe ne auanzarono e fecero gua 
di^ng. Gregorio. 

ìnza faticba di bataglia no Ci uene a palma di uicìioria. 
' Come dunque farcbono uincitorifenobauefTero com 
to contra le bataglie de lo anticbo nemico : cbel maligno 
fpirito fcinpré obferua le noftre cogitatioe e iocutioni &C opc 
per potere trouare in noi co fa de la quale dinanci al diftretto 
giudice ci pofla accufare. E cbe cofi fia prouorcUo per qfto 
piiracolo:& exempio cbe feguita. 

CTDcrucnerabile prete ftepbano de la prouincia di ualeria» 
— Gap .XX. Gregorio • 

Equanri cbe fono ora con noi mafermano e dicono 
I I quello cbe io ti uoglio dire ora:cioc cbel uenerabilc 
/ Ji prete ftepbano de la prouincia di ualeria:lo quale fu 
/ pefétc dibonifacio nfo dKacono e difpefatore: tornando uno 
/ giorno ftaco a cafa:cb:amo lo fuo fante co una fciolto ipatien 
tia:c difCemietìi dianolo e fcalzami.Dopo la ql pola incotiné 
te icommiciorono per fe mcdefimi a fcioglicrfi i calzari :cioe 
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le Vgatnrc con tata uelocitarcbcpaVremetc diede ad ité/eie 
che! maligno fpirito :^o qua^e era (lato nominato ciò taceua . 
La qual cofa confide-rando e uedendo prete ftephano molto 
temete edijfTe* Partiti partiti mifero che io non cbiamiai te an 
CI cbi'amai lo fante ma'o . Dopo la qual parola partendoffi lo 
inimico 'rimafeno le coregie cofi iTc/oIte come erano incorni^ 
minciati a fciogliere.Perlaqual cofa confiderà pierrorcom.c 
lanticbo nemico uolentieri obferuaglinoflri penf eri infidia 
dorpoicbccofituprefenteepreftor&aparecbiato a ifcalzar 
il prete :cbc inconfideratamenre Ibaueua chiamato* 

j'^f^ Pietro. 

0 1| ipto e faticbofa e terribile cofa intendere e ftare aparc> 
> * Z^cbiato contra le insidie de lo anticbo initnico : e conti ^ 

, naamente ftare in bataglia . 
^ft^i ftepbano prete. Gregorio. 

|On ci parerare no ci fia cofi faticbofa e terribile quella 
jL / 5?^^•^^ cometteremo la guardia di noi no a no i: ma 
ala diurna gratia e nondimeno in quanto pofTiamo fiamo fo 
liciti di guardarfi.E poi che lanticho inimico incomincio ad 
cOfer caciaio dela mente per grstìa di dioraduienc che non fo 
lamcnte non fa bifogno di molto temerlo : ma ctiandio egli 
tem.elamrtu di perfetti amici di diorala quale cola prouarc 
giungo quefto miracolo- 

€> Deuno^écilebogiouanedelacitadifpoleto- Cap.xxi* 
é — Gregorio. 

I 1 O fandliiTimo padre eleuterio del quale di fo prati 
I I ^^^^ memoriarlo qua'e fu prefente a quefto fadlo mi 
^^^^ che ne la cita difpoleto fue una eicuane nobi^ 
le tigliola duno grande barone la quale acceGi dì defiderio di 
Ulta celelhale uolfe la/far Io mudo ciò fiudio cdefiderio-Dc 
la qual cofa Io padre Cfìudiode impedire in molti modi:c 
con molto fìudiorma ella come già perfec^afpofa del padre 
ccleftialerdifpgio Io padre terréorE pté 
biro di fca couerfatoe : p la qua! cofa turbato il padre fila pri^ 
uo de la hctedit^dc: e no gli diede altra fcnouc una particella 
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duna pofTefrionc. Per cxcmpio de la quale mo'te altre nobe'' 
ìifTimcdone prouocatediTpregiarono lo mundo:&: inficmc 
con ^ci in pcrfec^la uirginitaic cominciarono a fcruirc a dio . 
Et uno giorno lo prcdiJlo deuterio fandlilTimo era ito a ui> 
fitarla re fedendo con lei uenne uno uilano a lei con uno pfen 
terel quale ftaado ritto inanci lorotlo maligno fpirito glitro 
adofTore gitolo a terra: e comminciolo malamente a tormen^ 
tarereper lafuaboca ftrideua ebellaua forte. Allora quel-' 
la fandla fcmina fi leuo re co uno uolto molto cruciato e mol^ 
to gridado comando al dianolo e dilTercfcincmiTero : a la q.c 

10 dianolo per boca di colei rifpuofe e difTe. E fio efco di cO'' 
ftui in cui entro. Allora quella fandta femina uedendo pafla 
re per la uia uno porcello rdiffé al dianolo refi di coftuir 6^ itra 
in quello porcello:lo quale incontinente conftretto di ubedi^ 
rerufcite di quello uilano re filtro in quel porcello re Ci lo ucifc 

^-->^^ Pietro. 

I r^En uorei fapcré fe fu conueneuole cofa cbe ella gli cpce. 
jt^/dejflTe quello porcello. 

TT^— Gregorio. 

I flfadlidelnoftrofaluatorefonoregolactexempiodele 
noftreoperationi.Efaicbc la legióc de li demonia cbe 
tencua uno buomo fecundo cbé fi raconta ne lo euagelio gli 
fu didlorfetu ci cacidaci licentiade intrare i qlli porci re xpo 

11 concedeter & ufciti di quello buomo &c intrarono i qlli por 
cir 6C fi gli precipitarono in mare 6C afTogaroli. Per la qual co 
faetiaiiofidaadintendercrcbcfenza conceffionc clicentia 
de lo omnipotente dio rio maligno fpirito nulla podelta bae 
contralbuomorpoicbefcnzalicentiadidio non poterò in;a^ 
re nei porci. A quegli dunque ci conuiene efTcìe fugetira cjle 
le auerfarie podcftadc etiandio contra lo loro uolcrc fono tu 
getitacio cbe tanto diuenriamo più potenti cba gli noftri ini 
micirquanto più f iamo uniti e congiunti a dio per bumilita^ 
de.Ecbcmarauiglia,-felifanc^i eledti porti ancbo mcarnc 
pofTono fare molti miracolirpero cbe etiandio per le loro re 
liquie poi cbe fono di quefta uita paflati ne fanno* 




^T-Jano fandlo prete de la promncia di ualena Cap .xxU. 

Gregorio, 

E la prouincia di ualena auenne cjuefto che io ti di ^ 
ro:e turni dicfto dalreueiedifluir.o mio abbate ualen 
ir_timone:ediflemicbefune 1^ 
ualena uno prete con alquati fuoi cbienci cbe menauano una 
Canrta uita.ti foprauenendo lo dideiafua uocatiòe paffo di 
quefto mundo e fu lepelito dinanci a la cbiefa in uno iuocbo: 
p lo quale fi conueniua pafTare a cbi uoleua àdareeuenxre ne 
lo ouile de le pecore:Io quale era acoftato al muro de la cbie^ 
fa.Ora auenne cbe ftando una nodle gli cbietici de la pdicfta 
cbiefa dentro a dire lufficio :uenne uno furo : &c intro ì quello 
Iuocbo doueftauano lepecore.efuro uno mont6cello:&ufci 
te foori: 5c incontinente cbe fu giunto a quello Iuocbo :ne lo 
quale era fepehVo lo cor|>o di quello fancao buomo fue ftati^ 
co cioè tenuto cbe non lipoteuainouere. £l ucgiendoffi cofi 
ftarere temendo de eflcr trouato lirleuofTì lo motoncello dal 
collo per lafTarlo andaremnanonfilo potelafTare dimano • 
Vnde ftaua quel mifeto co Io furto i mano paurofo euergo ^ 
gnoforne laflàre non Io poteua ilmontoncello: ni da li ptit'' 
li:f 1 cbe per mirabile modo quel foro cbe temeua de eflcre ue> 
duto dai uiuirera tenuto e quafi legato per lo merito del prete 
morto.E ftando cofi lo mifcro per fino al giorno : li cbierici 
bauendo compiuto ^ufficio nfciron foori de la cbiefare troua 
rolo ftare con lo montocello i mano :e dubitando li chierici Ce 
cattai lo baueua tolto :o fe ueniua per offerirlo : e lui medcfi^ 
mo domado mifericordiare confeflb Io fadlo fuo per ordine: 
e di/Te come gliera ftatico cioè tenuto :fi cbe mouere no fi po-' 
teaa.De là ql cofa marauigliandofli quellicbienci.Sc bauaJo 
còpaflioealfuro comefàdliboifigitarono i oroep lui.etato 
orarono cbe colui la/Tado lo forto fi potè ptirc : fi cbep uirtu 
didio:epmento del fcoptelo furo fa liberato: e fu ben lieto 
quado rodetelo furto.e cbe fipotcptirf • Pietro- 
' Pparecomedolceméte ci regelo oipotétedio:Io quale 
p noi fa cofi iocundi e legiadri miracoli. 



Ti 
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^_ Dt Io abbate di fan^o pxctr o di palIcHia: C ip .xxiù\ 

Gregorio* 

-^La Cica de palleftma foprafta uno m3tc alto nel cjua 
le e una cb icfa:onuero uno moaftcrio di faiK^lo pie-' 
troapoftolo:cftànoui alquanti fan(ili nrionaci Icrui 
flt diorda gli quali guaio io ftaua nel mio monaftctio uditi 
quefto grande miracolo cbe ora ti narro : Or diffeno che nel 
predicalo monaftcrio tue uno fandlilTimo abbate: lo quale no 
trico uno monacello in fandta diuorioncrc ucdéao^o crclau^ 
to in grande fancilita.fecelo ordinare prete nel prcdidlo mòa< 
ftcrio al quale dopo la fua ordinacionefìi reuelato cbe da li 
a pocbi di doueua pafTare di quella uita.Per la quale cola dv* 
maio di gratia al prcdidlo fuo abbate cbcglidefTe licétiadv 
aparecbiarfi uno lèpolcro : Al quale rifpuoic labbate :io debo 
morire dinaci di te:ma tutta uia ua e come ti pare aparccbia^ 
ti lo fcpolao :ando quel monaco & apai ecbioffi lo lepolcro* 
Edcli a poco labbate infermo graucinéte:euedédoll"i mori-* 
rediiTc a quel monaco rfepeliffimi nel tuo fepolcro : Al quale 
rifpondendo il monacello ,Or non faitu cbe io ti debo torto 
,feguitare:elo fepolcro nonpotrebetenercmecte. Dille lab-' 
bate ua c fa come tbo didlo :cbe ben ui caperemo amendue.E. 
cofi fii fàdto che morto labbate fu fepclito nel dicilo fepolcro^ 
E de li a pocbi di infermo Io predillo monaco prete e mori. 
Et e/Tédo lo fuo corpo da monaci portato al predillo fepol 
ero cbe fi baueua aparecbiato :poi cbe fii aperto uideno cbcl 
corpo de labbate fi Io occupaua fi tutto :cbe quefto altro no ui 
capcua.Perlaqual cofa parendo fatica a monaci di hreunal^ 
tro fepolcro uno di loro grido e difTe . O padre doue quello 
cbe tu prometefti a quefto tuo difcipolo :cbc quefto fepolcro 
potrebe riceuere ameduc uoi- A la quale noce incontinéte ue 
giendo tutti li monaci:Io corpo de labbate cbe ftaua riuerfo : 
Il muto in lato :e dette tato fpacio nel fepolcro :cbel corpo del 
difcipolo fi potè fep©Iire:fi cbe come egli baueua prome/Ib 
uiuoratteneeftendo morto :ma pcio cbe quefto miracolo aué 
ne nel moaftcrio di fc6 pietro nel predicS;o mòre di palleftla: 



I 
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Voi cbio ti dica alcuna cofa Iella cbc adurnne i quella cita di 
roma de gli guardiaiiie fànte/Ti de la dbiela ai lancilo pictro: 
ne la qle e porto il fuo fàdliffinno corpo. Pietxo^ 
^(CTT Oglio e molto te ne priego ♦ 
^^i Tbeodoro fantelTede la cbiefa di fanello pietro- 

Opxxùii. Gregorio, 
ij^^ Ncbo fono uiui alquati cbc cognobei o tbeodoro (à* 
^ I tefle e guardiano de la cbiefa di lancio piecro : de lo 
/ IL quale hi dicalo una mirabile cofa cbegliauénc:cbeef 
iendo egli leuato una nodle molto per tempo per acóciare lo 
' lume de le iapane preflb a la porta ifu una fcaia di legno di tre 
piedire aconciando lo lume de le lampane iubitamente gliap' 
ue fandlo pietro ueftito di ueftiméti biancbiffimi giù nei pa-' 
uimeto :e difleglirpcbe ti leuafti cofi per tépo : e dicila quella 
parola difparue.Per la quale uiGone glientro tanta paura.cbc 
tutta la uirru naturale parue cbe gli ueniffe meno :intanto cbc 
per più di no fi potè leuaredilcdlo.Perlaqualeapparitiócno 
credo cbefanc3:o pietro uoIefTe dim.oflrare altrofenon cbc in 
do che fi fa a fua riuerétia egli uede 6c accepta femprc. 
- Pietro. 
^Tj[ir Mcnonpare'grade marauiglia cbe quello uidefanc!lo 
/^JL pietro :ma di ciomimarauiglio cbe di queDauifioe eflé 
/ doTanodiuento infermo. Gregorio. 
/ i) |Rcometimarauiglidique(loo pietrororeglitiufcito 
X^^^^^i mente cbequadodanielpropbetauidc quella gràde 
eterribileuifioerpla qualeiecudo cbe egli ferine tutto tiemo: 
Etincotinétefubgiufeedifle'io languì Se infom.ai per più di 
cbe la noftra carne fragile pietro no può foftenere Jalteza de 
le cofe fpiriruale.Et ipercio quando la méte bum ana e leuata 
a cotéplarero a uedere le cofe diuinerbilogno e cbe quefto no 
ftro uafello del noftro corpo no potendo foftenere lo pefo di 
cofi excellentc cofe infermi e languifca* 
C De abódio guardiano de la pdca cbiefa Cap.xxv. Greg. 
^>tt T Naitro guardiano fu de la predicila cbiela di ianCto pie 
1 Lrro inanci a lui non c ancbora gran tempo fecundo cbc 
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narrano gli noftr i* antichidicono che bcbcno m? ahondio Io 
quale tu b5 di grande bumilitaic e dì grande u tare fi fìdele c 
feruftordi'dio cbel beato fanello pierro apoftolo permamfe 
fti legni moftro come giadere come buona opinione baueaa 
di lui Cbc ftando e molto conuerfando ne la predilla cbicfa 
diTandlo piecro unagiouene paralìtica andado quafi biacico 
ne rtrafTinandolTi per la cbiefa*pero cbe altramé:e no poteui 
andare.E dimanda do p lungo tépo a lapofto !o fandlo pieti o 
cbc la doueffe per m ifericordia Oberare di tata i fìrmitade una 
nobile gliaparue fandlo pi'etro in uiTione e difleua ad aboiio 
guardiano de la mia cbiefa: e jpgalo cbe ti guarifca . De la q 
uifione e/Tendo ella d'erta: ma no cognofcendo ella abondio 
andaua come poteua foUicitaméte per la cbiefa tiradoffi p la 
ueft-igarccbifufTeabondiotc dirgli quello cbefandlo pietro 
gli baueua dirto E cofi andando ifcontrofTi in abondio:cn5 
cognofcendo lo fi gli diflc: pregoti cbe me infegni di trouarc 
abondiora la quale egl; rifpofe:io fono cfTo Allora quella gli 
diflfe.Lo no fbo padre e notritore milTer fadlo pietro apodo 
lo fi mi manda a te acio cbe tu mi debi liberare diquefta infir 
mirade. La qual cofla udcdo abondio fi rifpuofe e diffc: fe tu 
fcida dimandata ftafuelieuati:epigliola per la mano cnza 
la e dalbora inaci fa pfev:lamcntc guaritarcbc nullo fegno li ri 
mafe de infirmitadcrma fe tutte quelle cofc marauigliofe : cbc 
fono fadle ne !apredic!la cbiefa di fancfto pietro tiuolcffi di^ 
rc:farebebifogno cbc io taceffe molte altre cofe cbc dire ti uo 
glio. Vndclafliandodipiudiredicio pmi cbc torniamo a 
narrare la uita e facili dalquanti altri fauAi padri: cbc noucUa 
mente per italia fono flati famofi di fanc3itade. 
^ Del uenerabife mena folitario. Op xxvi . Gregorio . 
Orf'^X E la prouincia di fanio fae uno uenerabilc bo lo qui^' 
I ■ le bebé nome menate menaua uita folitariatc da rnol 
Jl / ridi noi fu co-^ofciutote mori orafono forfedicce 
ani . Delopa e de la fSc^lira del quale no ti dico da cui ludi: po 
cbc tanti ne fono te(?:imonii:quadfono nclapdidla prouicia 
di Guiio Coftui no baucua p fao:nc p tua poflcflionc : fcnon 



afqaati bugi cJaperncqualibugiuoIédo uno logobardo pfor 
za far danno e tollereripn'ma mena lo nprefce poi incontiné 
te Io dciiìom o glmtro ado/To e tormétaualo e gittolo in terra 
ag^i p ledi di mena. Per la qual co fa aduene che come ipn'ma 
era famofo fra gli buomini de la contrada:cofi pofcia din éto 
f amofo e fu cognofciuto aprefìTo la didìa, gente barbara di lon 
gobardi fi cbe nullo pfumpfe d itrare ne la tua cella:fen6 burnì 
le.néte. Or foleua fpeffe uolte uenire oifi dunafelua cbe uera 
prefTo e fargli dano ne bugi rgli quali trouadoui balenali con 
unauergarlaqua^e portaua in mano.Edinaci alefuebatiturc 

3^lle beftie crudelifTimc cbe no logliono bauer paura etitaiio 
e ferri:fugiuano.Lo ftudio del quale fi fu in quefto mo-Nul 
lacofabauef.e nulla co£auoIere:&:ognipfonacbealuiuéiua 
cofortare & accendere a defiderio de la uita eternale.E percbe 
molta gente ueniua a lui gli buomini uicini de la contrada fi 
prefeno p ufanza cierti di de la feptimana ciafcuno gli porta 
ua alcuno prefente:acio cbegli potefTe le pfone cbe a lui ueni 
nano da la lungba bonoreuelmente riceuere. Ora auenne cbe 
uni uolta uno cbe baueua nome cbartario uito de imundo de 
fiderio di carnalità rapite una religiofafeia delfuo luocbo:e 
fi fe la congiufe e feceffela amoglie illicitaméte . La qual cofa 
incontinente cbelfancflifTimo mena cognobc accefo di zelo 
di dio fi mando riprendédo lo pdidlo cartario :emadogli di 
cedo qllo cbe cg^i era degno di udirc La qle co fa udédo carta 
no cbe mena fapcua 'o fuo peccato :e cognofcendo come egli 
foleua riprédere gli boi fcellcrati ébe a lui adafTeno rtemetc di 
andare a lui a uifitarlo come foleua.Tutta uia bauendolo i al 
cuna riuerétiardefideraua de eflere racomadato a le fuc oratoc 
Vnde una fiata andado gli fuoi uicini a menat e portandoui 
fecudo cbefoleuano alcuna offertardiedc loro unciertoprcfé 
te re pregoli cbel mettefTeno infieme co quelle cofe cbegli uo^ 
lemo offenrcracio cbe mena riceuefTe la fua offerta no cogno 
fcendola.Pero cbe Io cognofceua fizelantecrigidorcbeno ba 
nerebe riceuutà alcuna cofa cbe da fua pane gli fuffe prefétata 
Pra cfTédo gl'ut! quelli boi a mena: poi cbe glibcbeno pofto 



I 



inmcicio cbcgli poitàaano.Lo fanc1:ifrimo rii?na cofidèrart 
do ogni cofa tliligentem >cc cognobc per fpimo Io prèféte d i 
cartario :&incotmcntc lo piglio e gito lorcdifTc a quegli cht 
gli Ibaueuano arecato : andate e dite a cartario da mia parte 
cofi:baito^taadiolafuaobIatoe:ciocquellafeia cbefe gliera 
offcrtai&ame pllimi di mandare tua offertario nouoglio da 
te o ftertarpoi cbe bai tolta la fua a dio .Per le qual parole rutti 
guegli cbe uerano più temetelo & bebélo in riueréria uededo 
cbe cognofceua per fpirito le cofe occulte- Pietro: 
m Olri di quefti cotali credo cbe bauerebeno potuto ricè^ 
uero lo mirtino fe fufTero ftati al tépo de la plecutoe. 
Di quaranta uillani cbe furono marterizati da langobardi 
Op .XX vii. Gregorio . 

d Vcfonolegenerarionedelmartirio.Lunae inocul 
to re laltra e in publico :cbe pognamo cbe Ibo non ri-' 
cena Io martirio quàto al corpo :bae nódiméo lo me-' 
rito del martinorpoi cbe la uoluta epronta a riceueilo. E cbe 
ciò efler polTa moftro cbrifto ne lo euagelio:quàdo riprende 
do li figlioli di zebedeo cioè fandlo iacobo efandlogiouanni 
cbe dimadauano di eiTer co lui nel fuo regno :luno da mano ri 
tare laltro da mano fìftrarDifTelorotpotcte beie !o calice cbe 
io bero iorcioe foftenerela pafTioe cbe io follerò io : gli quali 
rifpondédo pofTiamórdifTeloro cbrifto : lo mio calice certo 
berete uoirma federe a la mano dcftra 5^ a la finiftra no e a me 
di darlo a uoi.Ma p lo calice come io diffi fintéde !a pafTiòe. 
E con ciò fia cofa cbe fandlo iacobo riceueftc il mxartirio . E 
fanello giouani i pace morifferaptamente fi da ad kédcrc cbe 
fézaapta pCecutoe corporale e uno martirio di cuorcrpoi cbe 
a quegli fu dicHio cbe douea beuére lo calice di cbrifto :io qua^ 
lede martirio no morite. Ma de qgli cofi fanelli e piccali boi: 
di quali di fopra ti feci memoria rpercbe diciamo che fc fuffc 
no ftati al tepo de la pfecutione barebcno potuto riccucre per 
fecutoc di martirio :Ii quali fo ftenédo e uicédo le infidie de lo 
occulto &C antico in imico : ÒC amàdo gli loro inimici i qucfto 
mundo:c refi'ftcndo a tutti gli dcQ'dcrii carnali i ciò cbe in fc 
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medelimimortificauaorogni di a dio fi facrificauaotmadio 
inrépo dipaccturono mamn.fclpoicbepuroraanoftn tcm 
1 bòi iiiii e pfone fccolare de lc quale non pena cbe fi potefì'c 
aiiere alcuna buona fpcranza mafcédo lacagioe diuécarono 
f;ncftimarrin:cbeorafonoforfe.xv.anni:fecudo cbe dicono 
qgli cbe lìiron prefentiicbe cjuaràta uiUani picfi* da lògobardi 
erano coftretti di magiare carne imolara a li dcmonia. La qie 
nouolcndo eglino màgiaic:nitocare:inc6minciarono quegli 
lògobardicbegli baucuano preliaminaciarlidiuciderefeno 
magiaOTeno di qPa carne: Ma egli amado più la uita eternale 
cbe la rrafitoria fleteno conftanti e f ermire riceueteno Io mar 
tirio .Ben furono adiique quelli martiri gli quali p no offcde^ 
re dio riceueteno la morte. 

(PDi quatrocento pregioni cbe furon martirizati da longo-' 
bardi. Cap. xxviii. Gregorio. 
Y^^V El predidlo tépo bauédo la predicala mala géte di lo 
I «gobardi prefo forfè quatrocéto boi:fecudo loro ufan 
F-zTi facrificauano al dianolo uno capo di capra : e poi 
correuaiìo ditorno dicédo certe loro parole faci ilege e coli Io 
cofecrauano al diauolo & adorauàlo :& incbinadogU* & facen 
dogli riuerentiare poi cbe Ibaueuano cofi adorato cóftt igeua^ 
no p forzagli predicai pregioni cbe ladorafleno.De quali la 
magior pte elegendo più tofto paffare morédo a uita insorta 
lercbe adorare qllo capo e u iuere.nò uolfeno ubedire a doman 
damati facrilegime iclinare lo capo a quella uilliffima creatu-^ 
ra.Lo quale baueuano fem pre iclinato e doueuano iclinare al 
creatore uero dio eterno . Per la qual cofa quegli lògobardi ac^ 
cefidigrande ira tutti quegli cbe no uolfeno adorare crudele 
méte ucifeno di coltello .Cbe marauiglia e dunque fe fopraue 
nédolo tépo de la perfecutionefarebono potuti efler martiri 
qgli cbe i pace de la cbiefa afta'gédo tenero una ifti etta uia di 
martirio :poi cbe foprauenédo io arriculo de la pfecutoe etian 
dio quegli meritarono di riceuere palma ài martirio : li quali 
in pace dela cbiefa pareua cbe andaflTeno pia uia lata del feco 
lo.Bé e uero cbe qfto cbe io tbo dic^o c de gli buomini pfecSii 



d'oc che farebono apparecbiati al martirio fc fuffc biTogno: 
non e da pigliare per regola generale perciò cbe aduenne che 
coinè al:juanri cbe paiono buomini mli & imperfeJliial tem^ 
podelaperfecuaonefirrouano perfccili efora an'ceuere lo 
martino :cofi al tempo de la pace molti pfec5li e torri paiono • 
E guado uicne lo tempo de la petfecutonerifgométadofTì di^ 
uentano uìli e deboli: Ma di quelli cbe di fopra tbo dicalo :mi 
pare efTer certo cbe conftantemente barebono riceuuto e fo 
ftenato il martirio fe fulTe ftato bifogno : poi cbe la loro uita 
menaron perfedlainfino alafine.enon credo cbe fufTeno ca> 
duri nel martirio re inde la pcrfecurione aperte di fuori quegli 
cbe perfeueracemére ifino a la morte cobateno contra le occul 
te tem pratione e perfecutione del dianolo: e ftetteno fcrmie 
forti infino a la fine, 
f-w-^ Pietro* 

En c come tudici:ma molto mi marauig'io cofidcrado 
iladifpenfatibnc dclamifericordia di dio fopra di noi 
indegni cbe temperala crudeltà di dicfti longobardi: cbe non 
permette cbe iloro lacerdoti facrilegi perfeguitino la fède de 
gli catbo liei cbriftiani* 

^ Dcluefcouo de gli ariani cbcdiucnto cieco. Cap.xxviiii. 

e Gregorio* 
Gline quanto per loro fi fono ifForzati di perfegui ^ 
tarla: Ma a la loro crudelita hanno conrrallato : gli 
miracoli di dio :diqfuali uno te ncdiro:Lo quale udi 
lalrrieridabonifaciomonacDo delmiomonafterio - Or dice 
cbe efTédo ucnuto lo uefcouo di longobardi cbe era de la bere 
fia ariana a la cita di fpoleto :no bauendo luocbo indel quale ce 
ìcbrafTe le fue fo •épnitadc facrilegc:commincio a dimandal e 
al uefcouo de la predicfta cita una cbicfa per confacrarla al fuo 
modo de ufarla al fuo facrilego officio :La quale co fa negado^ 
gliualentementclo uefcouo :turbato lo predicalo uefcouo ari-' 
ano uantofli de intmre de die per forza ne la cbiefa di Iztìiio 
pau!o :la quale era li prefTo uicina.La qlc cola udendo lo guar 
diao de la pdidla cbicfa corfc tofto e cbiufc le porte c ftagole 

i4 
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iorccmcntc.ti come fu dicalo il uefpro fpefc le lapanccnafco-' 
feili déti o •Et ecco la matina per tempo lo uefcouo ariano ué 
ne con grande molrùudùie per rompere le porte de la cbiefa. 
Efubitamcnre come egli fu giuto le porte de la cbiefa cbc era 
no feratc per potétia diuina furono aperte con una tale mblé^ 
tia cbe le ftangbe con le quale erano Itangate Ciltarono iTino 
a la lungba:e con grande fuono tutte le cbiufure de la cbiefa fu 
rono dilferratcfa uenédo uno lume grande di fopra e tutte le 
lapane incontinéte accefe.Ei Io uefcouo ariano lo quale era uc 
nuto per intrare per forza ne la cbiefa fu percofTo di fubita ce 
citade & ifbigo tiffi per modo cbe fu bifogno cbe fra le bracia 
nelmenafTeno gli tuoi buomini al fuo albergo .La qual cofa 
uedendo gli longobardi cberano in quella contrada non furo 
no mai p iu arditi di far forza a la cbiefa catbolica .E cofi adué 
ne per mirabile modo e giutto iudicio di dio: cbe per cagioc 
di quello uefcouo ariano le lapane furon fpente ne la predilla 
cbiefa di fandlo pauloracio cbe in uno medefimo punto egli 
perdelTc il lume e le lampane faccendcflcno • 

dDeh cbiefa de gli ariani:de la quale il demonio i fpccic di 
porco ne ufcite. Op.xxx. 

Gregorio* 

On mi pare da tacere Io bel miracolo Io quale a dana 
tione de la predilla ber efia ariana monftro la piata 
diuina ora fono forf i dui anni in quefta cita di roma. 
Del quale miracolo parte cognobe tutto il popolo : e parte lo 
prete e gli guardiani de la cbiefa. Dicono cbe uideno ne la co 
trada di quella cita cbe fi cbiama fubora una cbiefa: la quale p 
altri tempi era (lata al feruigio de gli arianirc da loro babitata 
cconfecratarc pero a noftritempiftauacbiufa.Or mipaniec 
piaquemidiconfeaarla fecundo ilnoftro modo :cmetterui 
le reliquie di iàndlo fcbelliano e di fancAa asata:e cofi faccmo 




Et andaadoui a confccrarla con grande moltitudine di popu 
lo a procefTione cantando e rendendo laude a dio intrarono 
dentro Et efTendo confecrata e dicendoui la mcira.quelli che 
ftauano fuori di corotfentirono tra piedi loro andare corren-^ 
do un porco e ftridendo per tutta !a cbiefa andò coli tra pie^ 
diala, gente che nera molto ftretta & incalcata. E poi che tu a 
la porta ufci fuori: dC a tutti quegli per gli quali paffbe: laffoc 
grande admiratioe:e fpecialmente che ninno il uide : auegna 
eoe molti lofentifTeno.Laqualcofalapietadiuina dimoftro 
acio cbe tutti palefeméte cognofcefTeno cbe di quel luocbo lo 
fpirito imrnundo ufci per uirtu di confecratione catbolicba . 
Blanodlefeguentefopra il retilo de la cbiefa fu fentito uno 
grande ftrepito quafi come fe alcuna perfona ui fi adafle uol> 
colando e difcorrendo . E laltra nodle ui fu udito uno fuono 
più grauc.E fubitamete crebe :e uéne fi forte ftrepito e fuono 
cbe parue cbe la cbiela inCno dal flindamento fi commoucfTc 
c fi diruinalTe.Edopo un poco Io romore ceffoeie mai non ui 
fu più fentito:Ma per lo romore cbe fecerdimoftro lo nemi-' 
co come maluolonticri: e per forza ufciua di quel luocbo cbe 
tenuto baueua-Edopo molti di cffendo laere molto fereno : 
fopra laltare de la predidla cbiefa aparue una nuuola da cielo 
c tutto il comprefferc di tanto terrorere di tanto odore impi ^ 
te tutta la cbiefarcbe effcndo aperte le porte nullo prcfumeua 
de intrarui.E gli facerdo ti e cuftodi de la predilla cbiefa : che 
uoleuano dire la meffa ucdeuano qucfta cofa:efentiuano quc 
fto odore fuauiflimore non prefumeuano dintrarui. E laitro 
di effcndo lampanc ifpinte uenne uno lume da cielo : & ac-' 
cefcle tutte quante . E poi ancbo dopo non mo Iti di clTendo 
didla la meffa lo cuftode de la cbiefa fpenfe le lampanc : &C 
ufcite fuori:E poi dopo no gran tépo le trono accefe.Et ima^ 
ginàdofTi cbe forfè non le baueffc bene ifpenterifpinfele unal 
tra uolta molto benerfic uCci fuorire ferro le porte de la cbiel'a 
E tornandoui dopo tre di:trouo le lampane accefe e lucente 





Equefto miracolo (Jilumeriio ai moftro acio chepoteffcno 
co^jolcere che quello luocbo di tenebre era uenuto a luiiic di 
uerifaie e di fede catboUca. 

Pietro. 

'^egna cbe fiamo potti in grande mbulatione: nondi ^ 
^ meno gli belli e grandi miracoli cbe dio ci moft-a réde 
no tcftimonio cbe non fiamo al tutto difpec^b e derelidii dal 
Qoflro conditore. 

r Gregorio, 
^egna cbe io baueffe i quefta opera propofto.tiidi nò 
dirtilenonquellecofe cbe io fapeua cbe etano iàiilein 
ia.turta uia poi cbe babiamo incomminciaro a parlare có 
tra a la bercfia ariana:uoif u cbe io ti moftri meglio la damna 
tione del predidlo errore.parlando pafTiamo un poco a iep 
te di rpagna:e de li poi per africa torniamo in italia. 
n — r A Pietro. 
\ I •'^4°""°'5°^°°s'V^^«"olontieriodogUTadlidi<]ua 

d Delo reerminigildo marterizato dalfiio padre. 

Capxxxi, (Gregorio. 

8Ecando cbe noi babiamo'cognofciuto da molti cbe 
uegono de lepartedilpagnalo re erminigildo figlio 
lo di longildo re demefcotilaffio labereliaariana:e 
tornoaJa fedc cattolica per predicanone del reuerédimmo 
Icadro uelcouo fpoletano amico mio e familiare aticbo : laql 
cola uedcndo ilpadre.eper priegbi. e per promeffe: e per mi 
nace procuraua di farlo tornare al predidìo errore. E rifpódé 
do cbe non poteua-e cbe non uoleua laffiare la uera fcdecbri 
ftianaradirato ilpadrefilo priuo delregnamctedi tuttabcre^ 
dira, t non potendo per tutto quefto inclinarlo al fuo uoìeie 
h lo rincbiufein una «retta pregione: elegoli le mane: el col' 
lo di fortiflìme catene : Ecofilegato lo.re ErminigiUo dif ' 
pregiando lo regno terreno e rranlitorio ; & arditamente de' 
iiderando lo celeftialegiaccua in cilicio ; e ftaua in orationc 
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H confortando/Ti c laudando dio più excelicntemétc incorni 
CIO a diTpregiare la gloria del mundo :cbc poi ucdcndofTì co' 
ft legato rcómincio a cognofcere che era niente quel bene : che 
bauere poceua a rifpe(ilo de la gloria cbe afpecflaua . E fopr a'- 
itenedo lo di de la pafqua:la nocile precedete mando a lui io p 
fido pa ire uno uefcouo ariano :acio cbe di fua mano pigliale 
la £acrilcga comunionere per cjucfto modo tornafTe in Tua gra 
tia.Ma io fandlijfTimo auegna cbe di fuori cjuato al corpo già 
cefTe legato e difpedlo rapo fe ftaua dentro m grade allegi eza 
di mentere con grande femore difle molta uergogna a qud ue 
fcouore fi lo cacio. E tornando il uefcouo :e rinunciando tutto 
il taclo alrerturbato lo re linigildo : incontinente mando a la 
pregioni buomini armati p tare uciderc lo fanclifTimo crmi-^ 
nigildo . B cofi fu facilo rcbe qg'i armati giufeno a la pgionerc 
fi gli diedeno duna ficure inlul capo e fui celabro e li lo ucifc'' 
no:ma non gli poterono torre altro cbe la uita corporale laql 
egli no apciaua . Ma a dimoftrare la fua uita e nera gloria a U 
quale morédo era adato rmoftro dio molti miracoli p lui: cbe 
in qUoluocbo donerà fcpelito.fiarono uditi dulciffimi canti 
di pfalmodia di nodle.E molti dicono cbe etiadio furono uc 
dure lapane accefe al fuo corpo . Per la qual cofi gli hdeli inco 
minciarono ad bauerc in riuerétia lo fuo corpo come reliquie 
di fadliflimo re e martiredo quaV po fu uerace re: pcbe fu ua 
lente martire di cbrifto :c lo padre pfi'do e bumicidiale còmof 
fefTi a penitétia uedédo quelle cofe dolfelTi di queUo cbe fcó 
baueuarmanonfiperfedlamente cbenemeritaffe mifericor-' 
dia.E ben cognobe cbe la nera fede era fola la catbolica.Ma p 
paura de la fua gente no hlTo la pf idia e berefia ariana.Lo qx 
uenédo a morte mado p leadro uefcouo fclffio :lo qle baueua 
ipria molto pfeguitato de aftu'cflore pgolo cbe gli piaceffe di 
cofi couertire laltro fuo figlio Io a la fede catbolica:lo ql bauia 




buo aiuto del pdco uefcouo leadro fi coùti a la catbolica fede 
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E tutta gente del fuo regno produfCe e tra/Te feco a la uera 
fede catboiica :e nullo pmetteua de baucr bonore di caualen'a 
nel luo regno :fe iprima no renùciaua a Io pdiclo errore: E nò 
e marauiglia fen'cardo fratello del fadlo martire erminigildo 
diuéro predicatore de la nera federpo cbeplimeriti dclìadlo 
marcire fuo fratello tu aiutato e datogJi gratia di potere ridu-^ 
cere cotàra gete a la nera fede. Per la ql cofa debiamo ccfidera 
rercbe tutto quefìo frudto no farebe ftato :fe erminigildo re p 
Ja Ulta nò filile morto -E come fii fcritto de! noftro capo cbri> 
fto :Sel granello del grano no cade in terra e no fi mot tifi ca ri 
mane lolo :ma fe cade in terra e mortificane fa molto frucflo. 
E cofi uegiamo in coftiu're cofi aduene di fuoi fideli cbe fono 
fuoi mébn 'Cbe ucdi cbe nel regno ene la gente de mefcoti ne 
mori uno racio cbe molti uiuefTeno :E cadédo e mortificadof 
fi p lo martirio fidelmétcfenerileuarono molti a nera lalutc 
^uera fede- Pietro. 
^ 1 Irabi'Iecofacqfta cbeaglinoftri'tepiaduennè. ' 
Di uefcoui cbe pianano bauendo tagliate le lingue- 
Cap.xxxii. Gregorio. 
- tepo di gmfliniano iperatore effédo leuato in afri 
ca da gii uadali la pf idia arianare pfeguitado cmdel^ 

/ "^^^^'afedecatbolicaralcjuantiuefcouicatbolicigli 
^qh fortemete còtraftauano al pdidlo errore p amore de la uc^ 
ra fede catbolicarfurono pfi e menati dinaci a lo re di uandali 
Io qnal re non potendoli mutare ne p pole dolceme p donirin 
p Trr^^^^^^^ fo^'H-^ntate credendogli p quefto modo mutri 
t difiendendoe confefTandogli Fdic^liuefcoui lauerita de 
la tedeccmado loro cbe tacefTenorE pcbe centra al fuo coma 
dameto purepFauanorfeceloro tagliare lelingueifi'noalefor 
cele Ueia guai cofa dio ne moftro quefto miracolo a confir ^ 
matione de ia fua fedexhe coG bene parlauano fenza lingua: 

Pietro. 

^<Z- ^ marauigliare* Gregorio. 

CZjCrittoccometufaidelo unigenito figliolo di dio .In 
A/ principio aat ucrbii : &uerbum crat apud dcù:& deus 



Mia 




cnt acrbnmtNe le quale polc fi fugo e dico rtuttc !c cofc fono 
fadlc p luircbe marauiglia e aduque fcl ucrbo cioè la parola di 
dio per CUI uirtu fii tacila la Imguarpote far parlare qgh* nefco 
ai fcnza lingua* Pietro. 
i lacemi la tua rifpofta. 

De li prediali uefcoui: Gregorio • 

J predicai uefcoui nel predicalo tépouenero i cóftantino 
poli. Vnde efTédoue io poi maiato a lo ipcrarore p cer 
li de la cbiefartrouai ne la predicila cita uno bo aticbo lo 
quale mi difCe cbegli uide piare fenza ligua & aprire la boca e 
gridauano dicédo.Ecco uedetecbenobabiamo lingua e plia 
morluno de quali cadédo poi in luxuria icócinétefu priuato 
del predic^^:o dono e rimafe mutolo . E fìie iufto iudicio di dio 
cbe poi cbe no obferuoc la cotinétia de la carne fenza Ugna di 
carne pdeflfe h uirtu del piare fenza ligua Qi: erto bafti ad ba 
ucr didlo per moftrare la danationc de la ariana berefia: Ogi-' 
mai torniamo a piare di qlle cofe cbe in italia fono fadle. 

^^^{laencrabile deuterio bo fciffio.Cap xxxiii.Grcgorio- 

/t) uenerabile deuterio rdel quale di fopra ti fece meo 
I I ria in più luocbi padre Gabbate del monafterio di fa 
J 1^4 ^^^^^ euàgeliftarlo quale e porto fra gli giardini de 
la cita di fpoleto .flette molto meco in qfta citade nel mio mo 
nafteriore quiui mori.De! quale gli fuoi difcipoli mi difTeno 
cbe orando rifufcito uno morto^É ucramente era bo di tanta 
purità e di tanta copundlionetcbe nò e dubio cbe qudle lagri-^ 
me cbe fpg^a cofi bumileméte e fimplicemete molto potè-' 
uano iperrare da dio o ipotéte:dd quale ti narro quefto mira > 
colo :lo quale egli fimplicemente mi confeflbc : cioè cbe uno 
giorno ritornando egli al fuo monafterio giunfe la fera al tar 
diinunoluocbodouenon poteua conueneuolmente alber-' 
gare. Vndc per quefta nccefTitad^ coftrctto andò ad uno mo 
nafterio di uerginc: cbe nera prefTo: nel quale monaftcrio era 
uno fanciulo : lo quale lo maligno fpirito ogni nodte foleua 
tormétare. Vnde Ir pdicile done del monafterio icorinétc "''^'^ 
Ibcbeo riccuuto G lo pgaron:c dilTco pgbiati cbe tcgi co i 



ccc 
tcco 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale 

Firenze. 

Pai. E.6.2.15bis 



qncibì nocJÌ-e cJ}o flirciulo :Ia ql rofa no fapf ncJo egli il fzcfto 
benigiiainenreaconfcntirEcomc fu giorno quellcdonne il di 
mandarono fe qaé <7arzoe baueua faccio romorc qurlla nodlc 
E marauigliandofl^ eleuten'o di qucfta dnr anda rifpuolc cfcc 
nuPo roir ore bauia tàdlo. AHora !c donc gli nnaniieftarono 
il &dto e come ogni nodle lo maligno fpirito Io tormcraua * 
Er pregarólo bumiicméte che p amore eli dio egli ^o menaflc 
feco al monafterio Tuo pò cbel 'e no poteuano patire di uedet 
Io cofi tormétarereleuterio ccnfenti e mcnolo con feco .E ftà-' 
do molto tcpo quel garzone nel moafterio :e no efTédo uefTa 
to ial demonio fentifTieleuterio alcuna difordinatalericia'c 
iirnagloria di ciò e difTe dinanci a frati.Lo dianolo fi faceua 
beffe diquelle feicrma poi cbeqfto garzone uéneaftare qui 
coifeniididio nonfii ardito di tocarlo.Dopo la qual parola 
Io maligno fpirito itro i qllo garzonere dinrxi a tutti gli frati 
crudelméte lo tormentaua.La qual cofa ucdèdo deuterio ico 
rnincio incontinente a piagerc.E uolédo gli frati confortarlo 
c5 buone polerrifpuofe loro rcredetimicbe i boca di nullo di 
no i 1 rrara bocone di pane if ino a tanto cbe qaefto garzoe no 
fia liberatodaldemonio.AUorafi girarono in oratone colui 
tu tri in ferrale taro e fi feruenteméte Sc bumilemcntc orarono 
cbel demonio fi gli ufcite dado ffo :e fi pfedlamcntc fa libero : 
cbelmaligno fpirito maino ui torno. Pietro. 
d |Redo cbe alcuna fuperbia e uanagloria baueua cocepu^ 

V Aj^o de la liberationc di quel fanciulo :per la quale rifrena 

re uolfe dio cbe poi da capo fùfle aiutato a liberarlo p foratoc 
di&oidifcipoli- C^De elaiterio medefimo. Grcg. 
f ^Ofiecometudicbelpefo dicofigramiracolofolo por 
VAare non poteua.E pero uolfe dio cbel diuidefle fra tori 
fi cbel potefTe meglio portarerc di quata uirtu fufle la oratioc 
fua 1 memedefimo Iboprouatotcbe efTédo nel monafterio:&: 
baucdo me una gradiflima infirmitaderla qlc gli medici cbia 
mano fincopa-p la qle era i cotinua aguftia e picelo di morte 
fe fpefTo no mifufTe dato da magiare farei fubitametc affoca 
to.Sopraucnédo Iapaiq|:c uedédo cbio nòpotcua d^iuaf Io 



lacratiflio fabbato fcomcl qlc eriSdio gli fanciuli digiunano 
Cominciai più a uenir meno di dolore che digiunare no potè 
ua cbede ia infermità cbe io baueua.Et incotméte mi penfai 
c prefi per cofiglio di chiamare lo predicato eleuterio: cbe era 
allora nel monafterio co meco fecretaméte ne la cbiefa e di pre 
garlo che egli mipecrafTe con li fuoi priegbi gratia da dio di 
potere digiunare quello giorno coli tacilo: Oi cbe incontiné 
re cbe itraino ne Li cbiefa bumilemére piangendo fi puole in 
orationerE ftato cbe fu una certa bora ufcite fuori: & a la noce 
de la fua benedidloe lo m io ftomaco fenti tanta uirru cbe lubi 
tamèce me ufcite di méte il cibo e la inièrmita:fci fi forte mi fé^ 
ti cbe fe io bauciTe uoluto borei potuto indugiare a mangiare 
infino a laltro di. Per la guai co'xà credeti più ibneméte quelle 
^c ole cbe in me prouate no baueua. Pietro . 

^ i Ero cbe dicchi che quefto fandlo buomo era di grande 
compundtione pregoti cbe mi dichi quaci fono gii mg 
li de la compundlione e lagrime. 

tfFDelcfpccic de la copucftoc» Cap.xvxiiii. Gregorio, 



^cofecl 

dideb 



/TA copùdliòe fi diuide in molte fpecie:quado ciafcu-^ 
I na colpa fi piage dai penitenti.Icremiapropbeta dy 
^ cello mio ocbio ba fpte diuifion dacque:ma general-' 
mente e pricipalméte le generatòe de la copuotione Tono due 
Pero cbe lanima cbe defidera dio primamente e compuncila 
de timore e poidamore.Et iprima piangendo fafiige:po cbe 
)ricordandoffi di fuo i peccati:temc dbauere etema dànatione 
Ma poi cb ep la lunga amaritudine di dolore Io timore e con 
fumato c uenuto mcnomafce ne laia una prefumptione e una 
buona fperanza de la mifericordia dinina:e lanima (infiama 
ad amare le cofe celeftiale.E quegli cbe iprima piangeua p no 
andare a pena:incòmincia pofcia a piagere per deliderio del 
celeftiale regnerai quale no ua cofi tofto come uorebe: eia me 
te contempla quc iocundita e a uedere gliordini de gliangeli: 
la compagnia di bca*:i fpiritire come f la grande gloria a ucdc 
redio-È ciocefiderado più piagepcbenon ecogiuntaaqgli 
bcai:cbc no faceua ipria qndo temcua de adaf a gìietemi mali 



E cofi aduenc cbe la pcrfccfla compudlionc del tirrore ordfa 
lanimo ala compundlioncde ^amore.Equefto c bene figura 
to ne la fandla fcnprura nel libro di giudiaimel quale fi dice 
cbcaraftglioladicalepbaiidonearnarito :&eflendo infu la 
fino fofpiroe.a -aguale diffe il padre perche fofpiri. E quella 
nfpuofe dami la tua benedizione padre.cbe tu uedi cbe tu mi 
mandi a manto :&^bami data in dora terra auHrale e Aerile: 
agiungemi terra irrigua:el padre gli diede irriguo difopra ÒC 
irriguo di fotto rcioe una condurla dacqua di lopra e di lotto 
Ali fignifica lan ima la quale allora e dicflo cbe neua a marito 
infu iafinarquado adado co defiderio al ceVftia^e Ipofo figno 
rez:iecaualcaglimouimenriirrationabili &:iiliciti delacar^* 
nc:Iaqualperlafinaefignificata.Et allora afa d'oc lanima 
manda da dio gratia de le lacrime cbe fecundo cbe tu ucdi fo^ 
no alquantirgli quali gic^i per grana di dio non tem.eno di par 
lare per la giufticiare di diffende gli opprefli in uriati: ne di 
laifTare le pofreflì'one terrene: &C bano gran zelo &c ardore di 
federe nondimeno non bano gratia di lagrimc-E quelli cota 
li pofTiamo dire cbe bano terra auflrale e ìlerilc: & bano bifo-^ 
gno di bauere irriguo rcioe bene bagnata la terra & bumida . 
Pero cbeaucgna cbe faciano buone opc : bifogno c foro cbe 
piagano gli peccati paflatiro per paura di pena: o per defidc 
rio digloria.Epercbefccudo cbio diiTiduefono lefpecicdc 
Ja compunc^ioerpero G dice cbel padre dafa gU' diede irrig no 
difoprar& irriguo difotto: cioegratiadi lagrime: o perdefi-' 
dcrio del cielor o per paura dinferno , Ma certo fida impria 
dio a lanima irriguo di fottorcbc di foprarm.a pcrcbe la com" 
pundlione de lamore e di più dignità cbe la compundboe del 
timorerconueneuole cofa fu cbe imprima la fcriptura ricor ^ 
dar&irrigupdifopra&inriguodifotto • Pietro* 
^^IJ Jacemicio cbe mbaididlorma poicbeqflo deuterio fa 
Jf^di cofigran merito come tu diciruoglioti dimandare fc 
g^^^' '^ora in qucfto m.undo ne f/a di cotah- 
f) Del ucncrabilc buomo prete amantio . Cap .xxxv: 

Gregorio. 
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^1 T Loridouercboao di Tibtiri lo qua'crafaichaomo 
I. "■j digràdiflìma fadlitademidifrecbeeglibaaprdro 
JL_ l di fc in fuo femigio uno prete che ba nome A nàf io 
lo quale~c buomo di mirabile {implicita : lo quale dice che 
baqueftauirtu Cbe a modo de gli apoftoli ponédola mano 
fopra lo intermo ebacia ogni infirmitadc quantùque lia gra 
ue Ancora dice cbe e di tanta uittude cbe trouando qualunqj 
ferpcntc.quantunquefia feroce fi lo udde pur fecendogU ico 
tro lo fegno de la croce ladla:falo crepare per mezo.E le il fcr 
pente fugilTe alcuna uolta in alcuno forame in anzi cbe fia u 
guato fi fa lo fegno delacroceala bocba del forame: Et in 
continente lo ferpcnte le ne trabeua morto :Lo quale udendo 
cofitamofoe uirtudiofoiomedcfimomiftudiai di uedciio 
c mandai per lui e ficilo ftare ne la ifermaria alquari di p prò 
uarefe baucffe uirm di curare gli infermi: E fe ne curaffealcu 
no di qlli cbe quiui giaceuano :B fra gli altri euera uno treneti 
cbo:lo quale ogni nodtc faceafigra pacieefigtaromorecbe 
tutti gli altri ifermi moleftaua . t*er la quale cofa fccódo cbe i 
prima mi diflc florido prcdcó : b quale alora ne la itermaria 
giaccua cumlo pre didlo prete e poi fotiimcnte lueftigai dal 
leruitore degliufcrmi.Lo predicflo fanc^iffimo prete li leuo 
& andò al letto del predico freneticbo pianamenrc;epuo.e 
glilamanoadofro:&oroeperlui;a<: incontinente ucdedolo 
migliorato pigUolo e portolo ne lo oratorio cbe era fopra la 
infcrmaria:egli fi puofe per lui in oratione più adagio:c più 
feruentcmcntc: Et incontinente lo rimeno a letto iuolano:c 
guarito di quella famefia:fi cbe p iu nó gndaoa ni moleftaua 
glinfermi :c tornoe pcrfoitamcnte a la foa mentcrper lo quale 
f adlo fu cóftrecfto di acdere tutte le altre uirtude cbe di lui di' 
cflemerano. • u 

^^Af^andc cdificationedi noftrauita e a aedcrcbuoinicbe 
baciano miracoli:c qfi neifuoi citadini ucderc la cita di 
lerolalem celeftiale qua giù interra, 

Majamiano ucCcboao diSiracbuCa. CapicoiO.xxxvi. 



— X Gregorio. 

I |On mipai'cdatacerelo grade miracolo cbelo oipo 

II ■rcnte dio digno dimoftrarefopra maxiniiao : lo qua 
JL iJc era uefcbouo di fjracbufa : 6c allora era abbate del 
mio monafterio:Cbe effendo mi per cómadamento del mio 
poiititicc cbc era allora per certi fadti de la cbicfa con Io iir pe 
ratore in conftantinopoli.Lo prcdiclo uenerabilemaximiao 
mi ucnne auifitare per grande caritarcon alquanti monaci : E 
tornando egli a roma ai fuo monafterio : bebbe gràde tcmpe ' 
ftadc ne! mare adriaricbo-Er a uno tradlo per mirabile modo 
& ordine cognobe .•eprouocbo:euerfodire:euerfo lafuacó'^ 
pagnia iirarc iagratia de Io omipotétedio:cbe leuandofi grà 
di maroli:& elléndo grande tempeftade e uentirupcffi larbo 
ro pcrdeiTi la ueila cbe cade in mare.Ec tutta la naue p la gran 
tempefta fu fi conquafTata.cbe aprendofTi quali ogni giontu 
ra difperaiirLnfi di potere fcampare : Pero cbc effendo aperte 
alquante hffure entro Io mar cnelanauc: &impieteIainCno 
aletauoIedifopra:Sicbepiu propriame'tifi poteuadire cbe 
lo marehiffenclanaue.cbelanaueinmare: laqualcofauedé-- 
do tutti quoli cbeeranonelanauclaprefentiadeiamortc.co/ 
pontia penitentiadieronfipacc in fieme:e pigliarono Io cor-' 
po :e.fanguedel noftro %nor Ibcfuxpo . Pregando dio cbe 
bcnignamenrericeueffe leloro anime.poi cbe icorpi loro do^ 
ueuano monredicofidolorofa morte:Madio onfnipotente 
lo quaxe (e loro mente mirabeimcnte fpauentoe: &i impauri la 
loro Ulta pm mirabilemente fcruo :cbe otto di continui la prc 
didla naue piena dacqua in fino ale tauole di fopra andoe per 
luofamino.Elnonodigiunfealporto del cbaftello di cotto- 
ne.E giunti al porto tuttiufcirono fiiori fani cfalui:&: al ulti- 
mo nulcite Maximiano uefcbouo :lo qua'e poi cbe fu a terra : 
fubitamcte la predidla naue afondo come fe per lufcita di co - 
loro gJi fuffe giunto caricbo : e la naue cbera piena duomini 
andauaperlo pelago pienadacqiunotajdo:VfendoniMa- 
ximtano con gli fuoi buominiaion potè portare.ne fuftenere 



lacqai fcnzaglaommi.Onie afo:idoc: fi che bc moflroc dio 
omnipoccnce che egli co la fua mao laueua tenuta effendo ca ^ 
ricbaduominirgli qua^ì lafcio perire effendo uoita . 

^ Del ucnerabile pre:e iàiitulo de la 

prouincia di norcia . Qz.xxxviù 
^ Gregorio- 
^^^'^ Ora fono forfi quaranta di ucdcfti apo me Io uenera-' 
Irv bile prete lantulo dpl quale ti fece di lopra memoria : 
Jl^ * lo quale bae in ufanza ogni anno di uenire a me de 
la prouincia di norcia De la quale prouincia ora fono tre di 
uenne uno monacbo a me cbc mi re^bo nouclle di gran dolo-^ 
rc:dicédome cbel predidla fantulo di quefta uita era pafTato 
Le uirtu del quale ogi mai fenza paura; e feza pericolo polTo 
dire: Auegna che di lui fenza amaritudine non mi polla ari ^ 
cordareila qual uirtu auegna cbe io udifTì da alquanti fuoi ui 
Cini facerdori di buona fimplicita e degni di fede: h gli fteffo 
non dimeno coftreclo dal grande amore :.cbe egli uedeua cbe 
IO gli portaua:da me importunamente ricbiefto :bumilemé^ 
te alcuna parte ne confeffoe . Quelli uno tempo cbe gli lon 
gobardi in quella contrada frangeuano uliue. in una pilla per 
tareolio:ueanecomeglieraconun uolto iocundo : ma còpia 
locódo animo a loro co uno o tre uoito:Et arditamétc:no qua 
fi pregaio :ma comadando dilTe cbe gli cmpiiTeno qllo otre: 
le cui parole qlli buomini pagai gli qli tutto di feràuo affati ^ 
cbatiicdel olio no poteuao bauerele non molto pocbo:mo!e 
ftamére lo riceucceno te difTongli molta uilàia:a qli fatulo an " 
ebora co più lieto uolto rifpuoCi:c dille :credetemc fate quello 
cbe io uidicboripietcmi qfto o tre:&auoi ritomera:Eucden 
do quelli cbe de le uliuc nò ufciua olio e prete fantulo pure li 
molcftaua di dimndargli cbe li ipicfeno qllo o tre: molto più 
curuciati fi gli diffeno molta più uergogna cbe i prima: Allo 
ra luomo di dio fanmlo ucdendo cbe di qlle uliue non ufciua 
p lu o lio :fece recbare de lacqua e ptelente tutti fi la benediflc : 
c mifela ne la pil^:douc frangeuano le uliuc : Et incontinente 



m 




dopo la fua bcnedic^ioncnufdte tanta abuclanria de olio xhe 
ilongobardi ne impieteno tutti iloro uafeili e lotrc di fantulo 
granicgr atic rendédogli: cbe lui cbera uenuto per dimandar 
gli del oliorbenedicendo lacqua naueua loro dato. 

Di Santulo medefimo . Gregorio* 
> uno altro tempo cbe era multo general fame da ogni 
lato : uolendo egli recdificbare: e racontiare la cbiefa di 
) laurentio martire : la quale da gli longobardi era ftata 
dif fatarcòdufife molti maeftri.e lauoratori ale fue fpefc : E un 
giorno uenédoglimeno il pane:e uegnendo cbe gU lauorato' 
ri Ci lamentauano dicendo cbe non baueuano forza di lauora^ 
re fenza mangiarercófohuagli co dolze parole prometendoli 
cbe bene gli louignerebere darebeg!i mangiare-auegna cbe di 
dentro baueffe grande amaritudine:uedendo cbe non baueua 
da dare loro cibo cbe prometeuaret adado molto pélofo eoe e 
di cbe potefTe loro fouenire.fu giunto ad uno forno :nel quale 
le femine de la contrata baueuao a quegli di coccio pane: ht in-^ 
clinandoli guardo fi nullo pane ui ftilTe rimafto.h uedendoc 
uno pane molto grande.ebiancbo ifmefuiatamétc pigliolo : 
ma non lo uolfe portare a fuoimaieftriifino cbe nò tornaffe 
da cercbare di cui tufle.Et andado per la contrada dimadan' 
do a cui fuffe rimafto quel pane nel fornore rifpondèndo ciaf^ 
cuna cbe non era fuo :con gràde alegreza tomo agli fuoi mac ' 
ftri che Iauorauano:& amontegli cberingraciaffeno diotcbe 
baueua loro prouiduto cbe mangiare-E trafTe fuori qfto pae: 
e puofeglilo inanci:e poi cbe fufficientcmete forono pafciu 
trlcuo loro dinancipiu pezi di pane :cbe no era flato tuno il 
pane intero: gli quali pezzi di panelaltro diacbo puofe loro 
inanci:&: ancbenerimalTepiu cbe non uene baueua poftorE 
miracolofamete diecedi còtinai bafto quel pane: atutti quelli 
maeftrc:e Iauoratori:fi cbeeflendo ogni di perfedlamente fa^ 
ciati più Dcrimancua:cbenon uefc ne poneua. 
/^T\ Pietro • 

■ ni Blrabilecoracqftq:cparmicbcfafomiglialmiracolodi 
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xp5 che fado la turba di' cinque pani. 
^..^^^^^ 0 DiSanrulomedefimo Gregorio • 

I e |OIui o Pietro facio duno pae quc lanoratori p lo Tuo fer 
uo fanculo lo quale de cinque pae facio cinque milia ba 
oiTiint p fe medefimoril quale pocbi granelli di grano molti ^ 
pìicbainumerabiIemente:Erquale tutti li femiprodufTede 
la terrarEc ogni colà fece de niéterma acio cbe non ti meraui^ 
gfidiqueilo cbefantuloperuirtudidio fecedifiioriiuoglioti 
dire quale e quanto fu per uirtu di dentro . Vn giorno elledo 
prefo re legato da longobardi imo dvacbonorpcnfauano queli 
cbe laueuano prefo de ucidcrlo :E eoe fu fera fantulo domado 
da preici longobardire pregogli cbe Jo douelTeno lafciare e p 
donargli la uitarla quale cofa qli negaron di fare.Onde uedé^ 
do fantulo cbeglino baueuano deliberato de uciderlo • Pre 
pogU* cbe ^lil deiTeno in guardia , Al quale eglino ripuofeno 
Se no i tei d iamo in guardia fia con qdo parto :cbe fe egli fu 
giflTe tu mori per Iui:La qua! cofarel qual parto facendo uolo^ 
tieri fanrolo riceuete Io dvacono i guardia la notte: E come fu 
in fu la mezi notte uedendo cbe tutti dormiuano ilongobar > 
di fortemente fueglio Io dvacbono edifle lieuati: efugi torto 
e dio incotinenreteliberararmaricordandofi lo d^acbono del 
p irto re de la promifTione di fanrulo rdifTe padre io non pof 
fo n i non uoglio fugire: Pero cbe fe io fugiffe tu p me morerc 
ftirEfantolo pure lo cortringea^cbefugifTcrcdifregli lieuati: 
e fu;~f;i e dio o mniporcate fi te liberi cbe io fono ne le fue mani 
E tanto po*^rano fare queftilogo bardi contro ame : quato dio 
p^rmerera loro : fugi aduque.lo d^acbono allora fi fugiterc fa 
tu lo fi ri nafe: E leuandofi la marina gli longobardi adimada 
rono a fanrulo lo dvarbono p ucidcrlo. Ai quali fatulo rifpo^ 
fe cbe jlicra fugito : Allora gli logobardi tu ci pari buono bo 
mo e po no ti uogliamo ucidere per molti torméti : Ellegi tu 
ùcfCo c^i qlmortétuuoglimorirerEfantulo rifpuofeedilTei 
mao di dio fono :di ^lU morte mi ucidete cbe dio ui permette 
A lora prel eno p coliglio di tagliargli la teflarp farli fare pia 
biieuc:c iiieno pcnofa morte: Et eflcndo publicato e faputo : 



co^e lamio Io qe era moko famofo e di gràdc riucrériardouc 
lu ellerdicapicaco» lutti lilogobardidelacotra trafféo ìa.co 
mebuornini crudelircbe fi dilcclauano di uedcrefpargerc fan 
guc pcruedc la morte di (amalo. E poi cbc furono tutti radua 
ti a qlìo rpeiilacuIo:&: ecco fantulo fu meato i mezo e fu fcioP 
to:Et: cllegerono'uno buomo fortiflitno fra loro: del q?e non 
era dubio cbe in uno colpo gliarcbe ragliato la tefta.E ueden^ 
dofifmtulofra gluominiarmatirricorfe ale lue arme: cioè ala 
oroe:E dùnanio licétia di potere un pocbo orarc.Et ciTédoli 
ecceduto gittofle in terra: &: oroe:e ftado in oroe più cbc non 
uoleuao qìi cbe gli douia tagliare la tefta pcofTelo co lo calcio 
e diiregli:lieuati ÓC iginocbiati: eftendi io capore rifguardan^ 
do la fpada fguaginata i mano aqueli cbel douia dicapitarc di 
cefTì che oroe:e difTe Saetto giouani tiela. Allora qllo carncfi 
ce ^euo lo tracio molto fbrteméte i alto p pcuoterlo più forte: 
iVia p diuino miracolo no potè cbinare : ni piegare lo bracio 
ne la fpada cbc fubitaméte gli diuéto arido : e tcnédo Io bracio 
riro co la fpada gnuda i mano re no potédo p nullo mo piegar/ 
lo ni mouerlo .La qual cofa uedédo tutti gli lógobardi cbc era 
no tracoll a qtto fpecflaculo molto di ciò mariuigliaidofi:inco'' 
minciarono ad bauere in grade riucretia:& in grande timore 
qfto feruo di dio fa:ulo . Pero cbe cbiaramentcfi dimoftraua 
eoe era di grande fcitaderlo qle p uirtu de la fua oroe teneua fo 
fpefo in aria lo hr jcio di qllo carnefice.E pregadolo cbe fi le ^ 
uafTì di tcrm IcuoflTirE poi cffendo pregato dagli longobar ^ 
di cbe douiTTe fanare lo bracio di qllo carnefice.Et elio rifpo 
fe 1 nullo mo piegaro p lui fe pria nomigiura cbe mai co alla 
mano non ucidera alcuno criftiao. Allora qllo mifero cbe ba*^ 
aia pdiito lo bracio :Ieuado lo corro adio fu cóftredlo pia péa 
cbe bauia di giurare cbe mai nullo criftiano ucidercbc : E poi 
cbe bebbe giurato fi gli difCe làmio icbina giù lo bracio c qllo 
Io icbino .Efatulo fubgiufeicòtinéte rimetti la fpada ne la gu 
ama e qli la rerniferLa ql cofa uedédo,il6gobardi:e cognofcé ^ 
do la grande uirtudedifatulo:icòmiciaiono aproua luno de 
lacero offerirgli molto bclbae: lo qleb**ueuano furato c tolto 



P la estradarla qle offerta c Io qle preferite lo (eruo di' dia Canta 
lo no no Ile n'ceaerc Capendo che a d io no p laceua facrificio di 
rap ma : ma di/Te loro fc uo i mi uolete alcuna cofa eccedere io 
ue adimando q (lo dono che noi mi tediate tum gli pregioiii 
cbeuoi aueri:acio cbio fiatéuto di pregare dio p uoi. La ql co 
fa gli cScedeiéo :e dicrongli tutti li pgi'oni-e con p diuina d& 
péfatioe aucne cbe offeredofi uno a morte*Per uno molti fuf^ 
te literati da morti ♦ " Pietro . 

Pm\ Irabilc cofa e grande uirtu fu qfta: & aue^na cbio labia 
^ I /Nudità altre uolte da altrui.Veramenredicbo cbe quante 
<r nolrc lodo dire fempre mi fi rinouella • 

d Di San mio medefimo . Gregorio 
N qfto fato no ti merauiVU'arc niéte di fantulo :ma pefa 
fe poi cbe fp into fu qllo cbe tene la fua fimplici mente i 
ran*'a coflintia* 6c a^zfola i rata aireza. Or pcnfa aoue era laio 
fuo qaaJo cofi coftateméte fi propuofe di morire p Io fratello 
cioè p lo pxio.E p la téporal uita del fuo fratello difpregio la 
fuare fotropuofela a\i fpada :Cbe forza damore tenne qlcorè 
lo qle no temette la fua morte p la falutc del proximo :c certo 
cbel pdco fatulo uenerabilctno fapeua acora bé leeererne moU 
to fotiIn?te itcndere ^li comadaméti de la lege. Ma po cbe la 
carità e copiméto de la lege eoe dice fco paulo rtutta la lege fai- 
ITO a na lo il proxio 'e qlla lege cbe p fciétia di fuori no fapeua 
gl ieri dréto rad icbatate uiua p amore: Et auegna cbe no baue 
femailero q^lo cbe dice fco giouaniapoftolo del noftro redé- 
prore eoe puofe la uita p noi:E eoe noi p fuo exéplo dobiamo 
porrelauitaplo proxiorqfto cofi cxeellentiprccepto rio apo^ 
ftolo ip.iro più tofto opando cbe legiédo . faciamo aduque co 
pa^-atoe de La nf a idorta fciétia ala fua fauia ignoraria:E confi 
deriamo eoe la tira gi^ce abalTotcquato la lua fia fublimata i al 
to:No i uo iri pliatno de leuirtude :e quafi pofti ifra molti ar ^ 
bori fili -T: feri rodoriao le pomerma non le afTagiamo :ma egli 
auegna cbe v^I i fnidli de le uirtu no fapeffe odorare p fotiglia' 
za din telicelo baftauali no dimeno p affedto mctédoli i opera 
Pietro . 

4 



QHe gmdrtib di dio c qfto: cbc gli buoni baomini fono 
di qfTa Ulta fotrattirE qucli che potcuano ancora uiuere 
^ li icatione di moki:c no Iene troua o fono molto radi • 

|)TDiSantuIomcdefimo. Gregorio.. 

* ITI malitia di quelli cbe rimangono : non merita che gli 
JLJ buoni buomini li quali potcuano clTere utili a molti to 
fto paffuio di quefta uita.EtaprofTimandofi la fine delmon 
do gli e1 ecli fono fotratti per loro gratia : acio cbe no negano 
pegio :E qfto e qìlo cbe uol dire lo propbeca cbe dice :lo iufto 
perifTe e ninno lo ripenfa nel cuor fuo :e gluomini mifcricordi 
ofi firicoglieno; po cbe no e cbibabia l'tédimeto . Ancora po 
e fcritto aprite cbe polTano ulcire q^li cbe la oculcbao :e toglie 
te de la le pietre.Salomone dice: tépo e da gittarcre tcpo e 
da ricogliere:quaro dùque faproxia la fine del modo:tato e bi 
fogno cbe le pietre uiuccioe gli fci faricogliao: p fare lo cele ' 
ftiale bedificio acio cbe la nf a iemfalem cdeftiale crefcba ne la 
mifurade la bedificatoernoncrediao pcio cbegcneraìmétcgli 
buoni fiano foctrati:che i qfto modo rimagao folo gli rei : po 
cbe mai gli rei no tomarebono a péitéria fe gli buoi per gli lo ^ 
ro cxempii non gli trae/Teno ♦ Pietro. 

6 Enza cagione milaméto cbe gli buoni fono fotratti di 
quefto mondo rpoi cbe io uegio cbe etiandio gli rei coti 
/ nuamenteneuannoafcbiera. 

ÉHDì f^^edempo uefcbouo di fe^ 
renti. Cap. xxwiii. 
' Gregorio. 



■ d ■ allo cbe de la h'nc del modo 
ftirlo quale 

to mio famigliare nel monafterio : mi difTeqllo cbcdc lafinc 
del modo eelicomobe al temoo del mio nredec^ rire nana . 



Or dice cbe un giorno andando uiGtado lefucparocbicgian 



Iquefto fa(fto nontimcrauigliare pictro : &afcolta 

tidirorloi 
::Io quale t 
loforfifet 
iidifTeqlL 

eglicognobe al tempo del mio predecefTorcpapa . 



uenerabilcRe 

empo uefcbouo di firenze:Io quale tu bé cogn ofc - 
ftirlo quale pafTo di afta uitarora fono forfi fettiani :e hi mol 
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fe ala cbiefa di faiic3:o uticbo martire : E come fu notte feccffe 
aparccbiarc Io Icdlo prefTo al fcpolcro de' picdiclo martire : 
e quiui fi n'pofTo la nottc E come tu meza notte: ne hé dormi 
ixarnc ben uegiaua:quafi granato duno fopno era laio fao : Et 
ecco cbe gli apue lo fcó martire ueicbo :e diffegli Rcdépo ne 
gire qli nTpuofe negio : e uticbo martire li diffcda fine dogni 
carne cuéutarE detta qfta po[a tre uolte la uifione diTpuc Al 
lora fi leuo Rcdépo :e puofcfi i oroe co molte lacbrime:c gran 
lamctorEdopo no molto tépo aparirono terribili fegni i cie- 
lo rcioe cbe furono uedute afte e icbiere di fuocbo acuire da le 
pri daquiIoe:E dopo qfti fegni la fiera gete di fogo bardi qua 
fi eoe fpade ragliente a(cke de la uagia de la fua babitatoere fo ' 
pra gli noftri capi fi inebrio di fanguere lumana generatioe la 
. quale i qfta cotrada era corno biada fpefla: cbe non fi poreua 
numerare fu ucifa^e uene meno :cbe le ceciradc tuwn dipopu ^ 
late e le cbiefe arfe e le cartella diffa^tergli monafterii diftrucfli 
E uniucrfalmétc tutta qfta còtrada diftituita da gli fuoi babi 
tatori:e rimafta i folitudine:fi cbe le beftie occupno ora li Ino-' 
gi nei quali gluomini foleuano bitarc:E ql cbe ne le aloe otra^ 
de del modo no fo : ma i qfta cotrada nela quale babitiamo lo 
modo none ba no titia Io fuo fine :cbe deba uéire: Ma pare cbe 
mofrri prefentcrTanto eie adunque magior bifogno di cercai 
re Io beneeterno : quanto più cbiaramente uegiamo cbel tf in ^ 
poralciefugito:difprcgiarcdobiamo il mondo ctiandio fe 
ci defte profperitade :Ma poi cbe di tanti flagelli ci preme: e 
di tante auerfita cinfàga :e tanti dolori ogni di cida : non mi 
par altro fe non cbe non fia amato : molte altre belle cofe erao 
da dire de le uirtude di Candii buomini : Ma per cbe mafredlo 
V di dire aItrebel!ecofe:Moltediquelicbio bauiapéfato tacio 
Pietro . 

ro cbe molti cbe paiono fideli : mi fono aueduro rbe 
'^dubitano de la uita de lanima dopo la uita del corpo :^ 
^egoticbc midicbi rocbemi moftriperragione:o pcnexé^ 
pli in quanto poi come lanima dopo la morte del corpo uiua 
c non (i finifcba cola carne come molti credcno • 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Pai. E.6.2.15bis 



^jrv Gregorio . 

i ì Oltocfaticbofa queftaopacfpcciaimcntealaio ocoi'' 
A * ^p^occbcitcndeadaliTo-Malcfonoacbiqftaopapof 
( fa efTei e utile aolontieri mi ci a&ticbo fpondo la uoluta mia: 
e di miei proxi.Et i guato dio mi eccederà moftraroti cbc laia 
uiue dopo la moi^rcdc la carne i qfto qrto libro cbe feguita: 
Qui hniffe illibro tertio del dialogo. de miferfco Grego^ 
no papa. Amen. 

^^Tncomicia il libro quarto del dialogo de mifer fandlo Grego- 
rio papa. E prima gli capitoli del libro . 

Comegluomini nati ne lo exilio di qfta uita no pofTono co ^ 
gnolcere li bei luifibilirE eoe xpo ci li uéne a ^icareie dar^ 
ci gufto p Io fp6 fco.e po ne dobiao bauerc fede . C. i . 

Come etiandio luomo ifedele uiue per fede: e eoe dio creo tre 
fpiritiuitali. Ca. iu 

De la qftioe cbe fi muoue p lo detto difalomoe: cbe pare cbc 
dicba cbe luom.o muore eoe la beftia : e rifpofta eproua p 
lefcripmrecóeealtrauitamifibiléplaia. Ca. iii. 

Qiteftione e dubio cbe fe muone:p cbe uedendo uno buomo 
morire non fi uede laia ufcire : E rifpodefi come fi couienc 
a dio che e iuifibile:cbe babia mifibili miniftrircioe gli an^ 
gelielifpiritidigiufti. mi. 

Come non e tede fe no de le cofe inuifibifc . E come in quefto 
modo uifibile nulla cofa fi può mòuere ne difponerc fe no 
p cofarcioe creatura uifibile . y. 

Come la uita de latadopo la morte del corpo fi cognofTe per 
molti fegnire p molti miracoli. Ca. vi. 

Come fanc3:o benedecSo uide portare a ciclo laia di germano 
uelcbouodicbapoua. Ca. vii. 

Co me lo tuo difcipolo gregorio uid' ofcire del corpo laia del 
fuo fratello fpeciofo . Ca. viii. 

Come alquanti cbe erano inmareuidenoportàreal cielo laia 
dunoromicto di Sanino. Ca. viiii* 

Come de la bod^a del abbate Spes uidcno gli 



fuoidifcipoliuicirc una colomba Ca» 
Ounofcoprcloqlemorédouideliapoftoliuéircafe* O KU 
Di Propo ucfcbouo dinera:Io quale morcudo mde uéùc a le 

fco iuuéalcrc Leo Elcuterio martire. Ca. xiL 

Di galla ala quale aprefo ala fua fiue apanxc f andlo 

piecroapoftolo* Ca- xiii. 

Di fcmuloil qualealafuafine uditi grande canti 

incielo. Ca. xiiii. 

Di Romula p lanima de la quale gli cbuori de li ageli e di fci 

difcic/Teno da cielo e portaronela catàdo Ca. xv* 
De la fanc^iffima tai tlla^la fine de la quale aparuc 

;^P0' Ca. xvi. 

Di MufTa ala quale aparue la uirgie maria con molte donzcl-' 

le bene acftite. Ca . xvii- 

Duno fanciulo Io quale beftcmiado dio li aparueuo le dyaio^ 

niarc porraronc laia ♦ Ca. xviii. 

Del ucnerabile ftepbano p la cui aia qlli cbe ftauao dintorno: 

uideno uenire gli angeli. O. xviiii. 

Cóe le aie di duo monaci cbe erano (lati ipicbati da li logobar 

di furono udite càtare agli loro corpi. Ca. xx. 
De labbare fourao lo quale cffendo ucifo da uno longobardo 

quando il fuo corpo cadi in terra morto: tremo tutto c tut ^ 

ta la felua doue percofTc. Ca. xxi. 

Del dKacbono lo quale fu ucifo da uno logobardo :lo cui cor 

po cadendo interrarlo dianolo intro ado/To a quello lon^ 

gobardo e cadegli ai pedi . Ca. xxii. 

Duno aduocbato lo quale morendo preuide doue douia effe 

refepelito . Ca. xxiii. 

Di^ferotio monacbo lo quale uide uenire afe buomini molto 

biancbircdiiTegli Inno di loro cberàno uéuti per menarne 

alquati frati del moafterio digregorio. Ca. xxiiii* 
Di melleto monacbo al qle aparue uno giouane : e diegli una 

epiftolafcrittad^ lettere doro. Ca. xxv* 

Duno fanciulo lo quale fu rapito :c torno afe:e fapeua parlare 

do^nilingua- Ca. xxvi. 



Dei cotetbeofanocbemoréaóprcaifle lafcrenitadel tcpoe 

guari de la podagra:e ragione come il fùocbo arde 

lolpirito. Ca. xxyii 

Uuiio fo'irario cbeuidelaladel re Tedericbo gitare 

nel inferno. Ca. xxviiì. 

L- e Re parato cbc pae cbc nr;orifle:c poi ritorno e diffe mol^ 

te cole de le pene de lalcra uita. Ca. xxviiii. 

Duno fcuomo delfepolao del qualefu ueduto ufcire la fiam^ 

midcl fuocbo. Ca. xxx. 

Come ne laltra uita fi cognofcbono in Cerne gli tuoni" 

cglirci . Ca. xxxi. 

Duno religiofo Io quale morendo uide uenire a fe gli 

propbeti. Ca. xxxii» 

Ui giouani cbe morédo cbiào orfo móacbo.C. xxxiii. 
Ui bomorfio :lo qle morédo uide una naue aparccbiata ne la 

qledifrccbedoueaadareeli:e ftepbao i Cicilia. C. .xxxiiii 

Con::eglibuoniegliicickefuoronoinqftomódopari:fono 
nel altro pafi.o igloriaro ipcna. Ca. xw. 

Ui Pietro monacbo ; cfce tornando al corpo diffe molte cofe 
de lonferno. Ca. xxxvi 

Di ftej^bano lo quale tornando al corpo diffe molte cofe de 
lonferno. r^- ^ •• 

Dunocaualicroloqualetornandoalcorpodiffccbcbauia 
ueduto uno ponte: nel quale le anime uano 



f°pra. Ca. 



■ LITI - '«Win. 
Ue uno cbe bebbe nòe denfdedi : Ja cui cafa I cielo parcua cbc 

fuffebedificbatapureilfabbato . Ca. xxxviiii 
Ui theodoro lo quale effcndo infermo uide uno dragone: 

cbeldmoraua Ca. xl 

Dienlorio lo quale uide li dimonia inaci ale quando mori 

cbenelportaua. Ca xli 

Duno monacbo lo qlc dana uifta di digionarcrè poi occulta^ 

mcntemagiauaalqleaparacalamottclodyauolo in fpe' 
ciedilerpente. jJ^- ^ • 

Del purgatorio come te prona cbe Cae per cbe 



Il 



faorauirttci- Ca. xlu/. 

Di palcba lio dyàchono cbardinaIe:lo quale Gcrmao uelcba 

uotrouoftare ne Icccmi.ep purgatorio. Ca» xliiiù 
Qucihbne de lonicrao ouc fi lia: c de la proprietà del fuocbo 

de lonfcrno • Ca. xlv. 

Duno làncio :Io quale morendo molto temetc:e poi aparuc 

molto gloriofo. Ca. xìvL 

De antonio monacbo :lo quale di notte fu chiamato 

cbcmorcfrc. Ca. xlvii. 

De merulo monacbo rio qle i uifioe uide una coroa di fiori di^ 

Icédcre da cielo e ucnirgli i cbapo , Ca. xlviii. 
Di giuannc monacbo : al quale fu didlo in uifionc 

cbe tofto doueua morire. Ca. xlviiii . 

Se que^o cbe luomo uide i uifione fi de creder c:e de le diuer/ 

Iita di fognire eoe uno fueiganaro di fogni. Ca. l 
Duna religiofa fcminaia quale fue ueduta in uifionc 

fegirepcrmezo. Ca» ii. 

Co me il uefcbouo dibrixia mori fubitamente:per cbe perpc^ 

cunia fepelli in luocbo facro ualleriauo patricio di brexia : 

Io quale era (lato male buomo . Ca. lii. 

Diualentino difFcnforedelacbie£a di melano :lo quale fu tro 

uatofcbanato.^ Ca. liii 

Duna tin(ftore:la cui aia gridaua nel fepolcro io ardo 

el corpo fii trouato ario Ca. Uiii* 

Duno prete cbe trono uno cbel feruiua nel bagno de era mor 

to :c ftaua li per purgatorio Ca. .1^. 

Del monacbo proprietario lo quale landlo Gregorio fece fc ^ 

pelire fuori del £aaato :e poi lo aiuto co !e meflfe. C. Ivi. 
D i cbaiTio uefcbouo di narni cbe ogni di diceua mcfTate tuli 

didlo cbe coli perfeueralTeicbe per lo natale de gliapoftoU* 

doueua paflare di quella uita. Ca. Ivii. 

Duno che era in prigionere la muglic faceua dire la mcfla per 

luifpeflroccolifca.Tipoe. Ca. Iviii. 

Duuo marinaro cbe campoedigrandepericolo di 
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mare per la mefTa che fu didta per lai Ca. Inui 

^ Deli cxccilcntia del f acramcnto de laltare* Ca U ♦ 
Fiaifcbono gli capitoli^ 

frjncommci afi il libro quarto del dialogo de mifcr fco Gre > 
gorio papa E prima come gtuomini nati ne lo exilio di que ^ 
fto mondo rnopoffono cog^nofcercglibeniiuiiibili: Ecomc 
xpógliueneapredicbarc. Ca. -i* 

s^y^"^"*'^^ Oi cbel primo padre de Ibumana gencrationc: 

■ ■ P^^ merito de la fua colpa : fii cbaciato da la 
Ip B alegreza di paradifo :uéne la miferia di quello 
M ff fbandimcnto e di qucfta cecitade: fa quale forte 
■^^ ^ gnamorPero cbe peccando ufcire tuori di le : 

■ Ma poi gli beni de la ccleftiale patria gli quali in prima 
^L^qtemplaua no puote uedere pero cbe nel paradilo luo ^ 

mo era ufato di udire le paro ledi dio :e digoderne per mondi 
eia di cuore: 8<: altezza di contemplatione.e (lare con gli beati 
f pir iti agclicirde la carne del quale nati noi:ne la cecità di quc^ 
rtofbandiméto udiamo cbe per certo e una celleftiale patria 
ne la quale gli fanvi^li ageli fono citadinire li fpiriti de giuomc 
ni perfedli fono compagni degli angelirMagluomini carna 
litpercio cbe con le cofe inuifibile nò po Afono uedere per exgi 
méto .dubitano fe e/Ter può cofa cbe uedere no fi poffa coglio 
cbi corporali :lo qualdubio lo nfo prio padre no potebauere^ 
Perciò cbe pogniamo cbe fuffe ebaciato del paradifo :non di 
meno tutta uia firicordaua di quello cbebaueuauedutotMa 
quefli buomini carnali: non fene polTono ricordare . Per cbe 
nullo di loro nebbe experimento comò egli.E quello e fimilc 
come fe una feminn grauida fiifTe in una pregionc obfcura : e 
li pnrtorifle uno garzone e glifulTe notricbato . Al quale fe 
la madre mentoua lo folere la luna:e le llclle.gli m6ti:gli cam 
p i : gli ucelli uolanti: e gli cauagli correnti . Co lui come per ^ 
fona cbe quelle cofe mai non uide:pero cbe cftatonotri^ 
cbato ne le tenebre de la carcere : non le intende • E 



pognao che J jda:non di' méno pero che maicon le uide duoi 
ta li cofi euero :o no .Cofi gluommi nati ne 'a cecirade di' cjuc 
fta pregione del mondo udendo par lare de ie cofe che fono in 
uifibile dubitano fefono uere : Pero cbe non iano aln o cba 
qfte cofe ifime:nel ^uale fono naci:e notn'cbati. Per Io quale 
dubio toIIercirJo unigenito di dio padre crcarore de le cote ui 

libi!e:Sirnuilibiie:loqualeperexpenmentouciinearicompe 
rarelumanageneratÓne: e diede lo fpirito fcófuo ne gii noftn' 
cuori:acio cbe per lui credifTemo glie cole inuifibe :ie quale ó 
experimento non po/Tiamo ancorafapere : Ma guati hanno 
nceuuto quefto fpirito:Io quale eScora de lanollca bercdica ^ 
de:non dubitano de la uita inuifibile-cbe in quefta fède non c 

termo :e faldo de dare fede adetti di fuoi magiori.e credere lo - 
ro co me a perfone: le quale per fpirito fandlo fono amaeftra ^ 
ti :dc bàno experimétato de le cofe luifibile :cbe ftolto farebbe 
Io fanciulo cbe non crede/Te cbe la madre li dicieffe uero :par ^ 
la ioli de le cofe cbe uide fuori di pregióe.p cbe egli nato i ore 
gióe^ecofenóuide. Pietro . 

«ni gpito mi piacelo tuo detto: ma chi nó credecbcfiano le 
>u^i>°^^ inu'^'ibilc.e infedele : Et cflTendo infedele di quello 
cbe dubita non ciercba fede ma ragione. 

^^C^ome etiadio luomo Ifedcle uiueper fede : 
Ecomedio creo tre fpiritiuitali. C. ii. 
Gregorio. 

* Rditamentc dico cbefenza fede ctian dio Io infidele 

I no uiucCbc fe Io ifidele fi dimadato cbic fuo padre 
/ J e fua madre.rifpódera arditaméte e cotale .E fe icoti' 
pece Io dmìaderai come il fare fe cognobe quàdo iu cóceputo ; 
/ e uide quado nacque: cbiaraméte cófeffara che noi conobe: c 
noi uide:efi Io crede qllo cbe nó uide : Dicédo cbeefiliolode 
taie:e di tale:cóciofiacofa cbe di loro nafcère nó fi uedcffc. 

r>^^^ Pietro . 

1 1^^""^ cófcffb cbe io ifino ad bora nó mi fono aueduto : c 
.|^uó làpcua cbe lo ifcdele baucflc fede . 



r 
II 
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Gregorio» 

^"""jpY Eroccbeglifidclibaofcderuolcfre diocbelbaaeffea 
C 1^ 1 lui- e peyo fono da rìpréderc de la loro pf idiare da 
ubcbarc a la gf a de la fede .Cbe fe del fuo padre uifibile crede 
no quello cbe non uidenorcioe cbe fieno iuoi hglioli: per cbe 
non credéo le cofe inuifibile : le quale corporalmére uedere no 
pofTono : E cbe laia m'ua dopo la morte dcla carnemoftra^ 
tene ragione ma mefcbolata con fede . Tre fpiriti uitali creo 
dio omnipotente. Vno cbe non e congiunto a carne: Laltra 
cbe e congiunto a carne ma non fi finifl'e conia carne . Lo 
terzio cbe congiunto a carne.e co carne finilTe: Lo primo fpi 
rito e quello de gli angeli . Lo fecondo e qllo de gli buomini. 
Lo terzo e quello de le beftie.lbuomo adunque comcgli e ere 
ato in mezo fra lagelo e la beftia:cofi alcuna cofa comunicba 
con gli angelircioe la immortalità delolprito : &:in alcbune 
cofe cómùicbaco lebcftiexioe la mortalità de la carnei fino 
cbe la carne rifufcita • Ne la quale reiurrecìice la carne unita a 
lo fpirito uiuera imperpetuo -Pero cbelo fpirito acoftandof 
fe a dio fira eterno . ila qual carne ne gli reprobi no uienc mai 
menò ne gli tormenti • A ciò cbe gli miferi gli quali peccano 
con lo fpirito :e con la carne fiano fcmpre tormentati ne lani^ 
marenelaicame. 

(ITQueftionecbefimuonepcrlo detto di Salomone cbe pa 
rccbedicbacbe Ibuomo muore come la beftia:Erifpofta e 
prona per le fcrpture.come la altra uita inuifibileper lanima • 

^ — I — Capitolo. in\ Pietro- 
4ipJ^ La ragioe di fideli piacéo tutte qfte cofe cbe tu dici 
/ 1^ Ma poi cbe tu fai li gran dr la da lo fpirito de Ibuo < 
Ano aqllo de la beftia.Pregboti cbe mi dicbi come ciò cbe Sa^ 
/ lomonedice: Io diifiner cuore mio di figlioli di glibuoméi^ 

y cbe dimo^raua cbe erano fimili a le beftiete baueuao uno me 
def i mo hne : & una medefima conditione : E poi fubiunge e 
dicecoir.e m.orelbuomo enobaalcuo auantagio da la beftia 
Dopo le qual pole fubgiuge una cotal fététia generale e dice 



Ogni co fa c Cocco poiix auam'radc. Se ogni cofa ua ad uno me 
deiiìno i:iuc:cioe luogo :cioe di terra fono (àdlciòcin terra tor^ 
Daranno . Gregorio • 

^'^^VlT /T) libro di Salomone nel quale cjueftc parole Tono fcrit 
il te li' chiama Hcclef iaftcs cbe in noilra ligua e quafi uno 
ludice di mezo cbe parla m perfona di molti:d poi conclude 
la uerita de le diucrfe Tenrentie in lua pcrlona. In quefto Salo^ 
mone parla in perfona di mo!ti:Ma poi in fine co me dilfini^ 
tore e giudice di mezo rutti riduce auna fententia:E dice lo fi' 
ne di quefto parlare tutti udiamo in lieme: 1 emi dio :5C obfer 
ua ifuoi comandamenti: cbci queflo fìa tutta la pcrfecìioe del 
buomo :Lo quale in ciò cbe dice: udiamo tutti lo fine del no ^ 
ftro parlare. Moftra cbe in prima baueua parlato in perfona 
di molti cbe diucrfamen te ienteffcno .Onde in quello libro fo 
no alcune parole didle i perfona di cbi dubitafl.e:o uno dima^ 
daffe alcune in perfona di cbi rifpondefle per ragione:E aicu 
no detro in pcrlona duomo mondano: e peccatore e tempta ^ 
to .Alcune in perfona di cbi rifponde per ragione: e nuoca il 

(seccatore dal male:e dai mileri diiedli del modo .Onde i quel 
o luogo dice qiiefio mi pare di fare cbe luomo mangic:c bc 
uarc goda: 6C babia Iccitia de la fua i:aticba:E poi più giù dice: 
Meglio edandarcacafa di pianto: edidolore:cbeacafa di co 
Ulto e di fo lazzo :E fe cofi fiiflTe come difTe m prima cbe man ^ 
giarc:e bere fuffc bene meglio adonque farebe andare acafa di 
conuito cbe acafa di pianto :lo qualeecotrario:"E poieglildif 
fe.Pcr la qual cofa fi dimoftra cbe la prima parola diffe i per^ 
fona duominimondani:e peccatori. Malafecunda diffe per 
ragione moftrando la ueritatOnde incontinente ne rende ra^ 
gione per cbe e meglio andare acata di pianto : cbe di conuito 
e dicc:ln quella cioè nelacafa del pianto luomocamoiro del 
fuo fine:e penfa in cbe deritornare dopo la morte per la mco^ 
ria del morto cbe fi piange.Et in quello libro e anco fcritto :ra 
lec;rati giouane nela tua adolofcentia: e poi dopo non molto 
fubiunge tutto il contrario e dice : la adolefcentia e la uolunta 
fono cofa nana : La qjual moftrandopoi cofa uana : la qual in 
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prima pareuacbcllodafTc: Apertamente moftra che prima 
parla in periona de buomini carnali :e poi parla fecuiido l'udi 
ciò di ragione: Come in prima adunque lo noftro Ecciclia ^ 
ftfspaiJando in prima iperfonaduomini carnali dice che gli 
pare da mangiarerc da bere.e da godererE pero par landò per 
ragione che meglio c dandare a cala di pianto che di conuito 
E rome in perloaa duomini mondani e carnali diffe:Ralegra 
tigiouanc nela tua adolefcentia: e poi per ragione dice cbe la 
aloicicentiaeldilecJlofono cofauana:ticofiinperfona duo> 
mini modani e difperati dille quella parola de Li quale tu mi 
dima lai cioè uno e lo hne degluomini e de le beftieiE limile 
coniitioneba Inno cbe laltro.ecomemiUore luomo cofim.uo 
rclabeftia enullacofaba ^uomo auanragiodaìcbcih'e: Epoi 
per diff in itione di ragione pi oferifle la ir. a ienteiu ia : e dice: 
Cbe ba più Io fauio da lo fio Ito :ienon cba uada quiui ouc e la 
Ulta. Vide adunque cbcgli cbe dille cbe luomo non bauia aua 
tagiodale beftie moftio più cbel fauio baueuaauantagio no 
folam.cnte da la beltiarMaetiandio daluomo ftoltorcioedal 
peccirore.in cioè cbe uae quine doue la uita:Pcr la qual paro ^ 
la diino flra cbe qui non e la uita de gluomini la quale dice cbe 
e a!troiie:donqueba luomo auantagio da le beftic.Cbc quelle 
dopo la mortenon uiuono : ma quefl^e cominciano alora aui^' 
uererquado per la mortedclacainelì'niflcquenauitamirera 
uifibiIe:Laqualefa!omonedopo lepredicJlcpaioIc fogiurge 
edice ciocche la tua mano po lare pcrfeueran temente adope 
ra:peio cbe apo quelii dinferno agli quali tutaprofimi : none 
opera cioè da meritare:neragioe:nefcientia.ni fapientia:cioc 
per fa qua^i curi pofTi diffendere : E come dunque fimile )a fi ^ 
ne de luomo a quello de la beftia : E come può efTer ucro : ci c 
luomononbabiadifFerentiadalebeflierConciofia coGi cbe 
lebeftie dopo la morte de la carne non uiuono :E lo fpirito de 
gluomini per lefue male opere menato alonferno retiandio in 
quella morte: mai non mon-a . Perla .^ualle diucrfitadilen- 
tentie fi dimoflra dunque cbe quella parola difTe i pafona de 
buomini carnali. E conclude la ucrita per ragioncdicedo che 
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luomo &aiVandaua gami douc la Ulta: EIo ftoltocbc qui no 
operaua andaua alo lufcrno. 

^ Qucftionc c. dubio che Li muoac per che acdcndo uno mo 
rireuno buomonon uidiufcirclanirna: eriTpondcljL co me lì 
conuicnccbcdio inuifibi'lebabiainuifibili miniftri : docgli 
angeli eli fpiriti de gli giuftì . Gap . ini- 

¥ / Icto fono cbe io non lepi quello di cbe io ri dimadai: 
I 1 Poi cbe per lo mio dimandare.io cofi fotilmente ba^ 
0 mi ho da te imparato quello cbe in prima no fapcua: Ma 
pregoti cbe mi foporti benignamente : le io afimiglianza del 
noftro Eccleliaftes alcuna cofa ti parladercdimandafle in p < 
fonaduomini infermi : e pocbo di dio alluminati: Pero cbio 
Io faro per più loro utilitade:dimando in loro perfona quello 
cbe fa loro bifogno di udire . 

Gregorio. 

IP pEr cbe non ti foportarei io in ciò : cbe condifcendendo 
jj^— ^aglinfirmi dimmdi in loro perfonatConciofia cofa cbe 
paulo dicba:Io amiti fono facfto ogni cofarcioe forni confor *^ 
mare in ogni cofa per farli tutti faIui:Onde i ciò cbe tu fegui ^ 
ti 1 codifcenfionc di caritade fencda efifer bauuto i reucrentia: 
nofolaméte da eJfTer foportato ipaciétia . Pietro . 

^TiP^prédo uno frate auene cbe io uifuipfente : 'e mette cbe 
* ^ ^gli pfaua fubitaméte mori:E colui cbe pria uedeua pap 
lare co mecbo fubitaméte nidi mortorma fe laia ufcitc del cor 

Eo ufcire no uidire molto pare duro a credere cbe fia cofa b q ' 
J uederc no fi pofTa. Gregorio . 

/"o^R cbe marauiglia e Pietro cbe n5 uidiftì laia quado ufci 
^^^J ua del corpo ria quale etiandio quado e nel corpo no poi 
uederc: Ecco tu no nidi laia mia ora e pio co tecbo Or crederai 
pero cbio no babia anima cbe la natura de laia e luifibilc: e co 
C luifibilmentc efcie del corpo come inuifibebiéte ui dimora 

B Pietro • 
Ene dici il nera-: ma la uitade laìa quando fta nel corpo 
pofTo cognofccre per gli mouimcci del corpo . Pero cbe 



fc lanima non fuffe nel corpo rie membra del corpo non fi po ^ 
trebono mouere:Ma la uira de lanima dopo la morte del cor 
po :acbc mouiméto o acbe fegno poffo io ucdere.fi cbe per at* 
. cuno fegr.o:& opera uifibilepoflacomprebcndere cbelia co 
^inuilibile . Gregorio. 
^ y Omc la potentia de lanima aiUifi ebare muoue il corpo 
\^y?cofi proua difimile fimiglianzardicbo cbe la diuina po 
tentiaVmpieedauitaamttelecofccbecreo . Etalcunelpitan 
do uiiuficbarEt alcune conciedc cbe umano di uira uegetatia 
ht alcune babiano pure lefTentia. Onde coma tu no dubiti de 
la efTentia di dio ria quale creo re reger 6c épie e ti affende ogni 
cofarcincicófcritto r Scinuifibile.Cofi nò dei dubitare cbe gli 
babia luifibiliminiftri Ecòuiclicbe qli cbe feruco r babiao fi 
migliaza ce gli cbe e feruito rSi cbe eoe egli e mifibile r nò e da 
dubitare cbe gli babia luifibili miniftrirE q fti cbie da credere 
cbe fiano aW fenoglifancfli angeli c li {piriti degluomini p 
tecaircòc doque còfiderado lo rr ouiméto del corpor cognoffi 
la Ulta de lanima nel corpo p qfèo mouiméto minior Cofi dei 
cognofcerc la uita de faia rpoi cbe e ufcira del corpo per colui 
cbe forno rPero cbe fi cóixienc che uiua iuifibe!mcte poi cbe bi 
fogno cbe ferua adio luifibile. Pietro- 

f*^Vtoedritocometudicirmapur lamenteno può crede 
^ -Ljc glia rofa cbe co ocbi corporali nò fi può uedcrc- 
iTCbme nò e fede fc nò de le cofe inuifibilcr E come in quefto 
modo e niuna cofa fi può moftrarc fe no p le mifibile C v 

Q Gregorio. 
Onciofia cofa cbepaulo dicba cbe la fede e fubftan 
ria di quelle cofe cbe dobiam ucdere e argumento di 
quelli cbe uedere non fi pofTono rqla cofa folamente 
li puodirecbeueramenteficreda laqua enonfipuo dire cbe 
fe ucdarAcio cbio tiriducbaatemedefimo r dicoti cbe ninna 
cofa uihbile fi può uedere fenon perla luifibile rCbeccco cbe 
locbio ben uedeìe cofe corporale renon'diméo locbio delcor 
po non u ederebe alcuna cofa corporale fe la porentia incorpo 
raler &c luifibile nò gli de/le uirtu de uedere r Cbe poi cbe la la 



cht e ìnuiTibìIc e partita dal corpo no fta mai" agto locbio del 
corpo Io quale in prima ucdcua:Sc adonquc liocbi p lua uirtu 
acdcno per che poi cbc laia e ptira no acgono : Per qfto copre 
di adon.^uc cbe nulla cofa uifibile fi può uedcrc fc no p la luifi 
bile.Or poniao inanci agliocbi de la mente nfa: & imaginiao 
cbe fi bcditicbi una cafare cbe fi lieui in alto gradi rraui:cricin 
fino gride coIonerCbie pgoti cbe facia qfta opera lo corpo ui 
fibile:cbe tocba : e tira con le mai:o laia luifibilc cbc da uita al 
corpo ♦Certo pur laia fa quefto lauorio : cbe togliendo del cor 
po quello cbe non fi uede cioè laiarOgni cofa cbc prima fi po 
teua muouere rimane imobile: Per la qual cofa e da péfare cbc 
in quefto mondo uifibile nulla cofa fi può muouere :e difpoe-' 
re fe non p creatura luifibile: Cbe come Io o ipo tentc dio afpi 
rando e rimpiédo le creature roalere uiuificba : e mone le cole 
inuifibilircioegliangelieleaiecmpiédogli mouéo gli corpi 
^c^ali cbefTi ucgono • Pietro 
Erqueflc tue belle ragione mai fi uintorcbeogi mai co^ 
ftrecJlo fono di riputar nulla le cofe uifibilerarifpedlo de 
Te mifibile. Aucgna cbe in pria plado i olona de li ifermi e de^ 
boli de la federmoftrafTi di dubitare de fc cofc iuifibi!e:Et aue 
gna cbe mi piaciano le ragioe cfcc mi dicirTuta uia come co ^ 
gnofcbo lauitadelaianel corpo p^i mouiméti del corporeo 
u uorei cognofcere la uita de laia dopo la morte del corpo . 

Come la uita de laia dopo la morte del corpo fi 
coTfiotCi p molti fegni e p molti miracoli» C. 

B Gregorio. 
EI tuo cuore e aparecbiato adiligétemxte itédermi : 
no mi fie faticba ad allegrati e moftrare qllo cbe tu di 
madi: Or credetu cbeli fci apoftolire martiri bauef ^ 
^ feno difpgiato la uita prefente e nolontieri riceuuto la morte 
corporali feno bauefTeno bauuto ferma credenza e certcza de 
la migliore uita de laiarE tu medcCmo dici cbe la uita de laia 
nel corpo cognofTip gli mouimenti del corpo : Ecco ifci cbe 
jpuofeno la uita p dio"»é riceueteo !a mortcrcredendo la uita de 
laia dopo ìa morte del corpo Cbc agU loro corpi moftrando 



continuamentcgrandi^Tìiracolicbcelunfirmi riccaeno Fani 
radergli puci fi lì' mutano a ben farcrgli indimòniati ui fonò li 
beraci : gii Icprofi mondati :gh* m.orririfufcitati . Péfa adoquc 
co me pfecTlamétc le loro aie umono i qlfa uita nela quale u luo 
no icorpi morti de quali intantimiracoliuiuonorSeadonqj 
lauiradelaia quando enei corpo cognofTip gli mouimenti 
dimembrirPcrcbefimigliatemétcnò cogno/Ti lauitadelala 
dopo lamortedelcorpo.perlauirtudemiracoli cbefifanno 
agli loro oflì morti ♦ Pietro • 

^^|pV Er nulla cagione polTo cotraftarea qfta tua allegationc 
KS^^ p 1^ quale mi cóftringi acredere qllo cbio non uegio :p le 
^fe:e per gli fegni inuifibili • Gregorio . 

^TulTN pocbo tilamenraftì diTopracbenon baueui ueduto 
4ifcirc del corpo laiaduno cbe uedeftì morire: ma pur q 
fto fii colpa cbe uoleftirc cicrcbaui di uedere cogliocbi corpo 
raU* la cofa muifibile.ma molti di nn cognofTenti modado gli 
ocbi del cuorercon pura federe con dinota oratoeruideno fpcf 
fe uoltc le aie ufcire del corpo Onde me bifogno di moftrarti 
e dirti:come le aie ufcendo del corpo Cano ftatc uedute o qua-^ 
te cofe eie ufcendo del corpo babiano ueduteracio cbe gli* exé^ 
pli inducbano laio cbe dubita acredere le cofe iuifibilc:Io qua-^ 
le ala ragione non fta contento * 

IT Come fanello Bencdedlo uidé portare a eie 
loiaiadiGermaouefcbouodicapoua. Ca. vii 
Gregorio. 

^^V'"^ Elfecudo libro digita opatidifTicbeluenerabiIebo 
In ■ mo fco bndco fecùdo cbe mi fu dco da fuoi difcipoli 
U^e^nidi federeffcdo afTaidilungi da la cita di capo 
uatuidc laia di germao uefcbouo de la pdca cita in uno rubbo 
di fuocbo e/Tcre portata a cielo da liagelirla ql aia uedcdo coli 
falire a cielo ruide p una delicatioe di méte: tutto il modo racol 
to rquafi fotto uno ragiuolo di fole . 

CTIomclo fuo dilcipologregorio uióeufciredel corpo laia 
. ^delfu o fratello fpeciofo . Ca. viii . Gregorio . 

A glipdicili fuoi difcipoli udi ancora cbe due nobili 



:nuii fratcli carnali fauii di fcripmra modanatluo di qli ba 
uia nome fpcciolo :e laltro grcgorio fi fottomifleo ala fua fga 
Ia:Edado molte gradcricbezzeapoueri: fi diucntarono (noi 
moaci li qli lo ucncrabile Bndco fece bitare nel moafterio cbc 
baucua faccio bcdificbai c nela cita di teracina:luno di qli cioè 
fpeciofo effédo madato pfTo a cbapoua p utilità del monafte^ 
rio:un giorno Io fuo fratello Gregorio fedédo améfa coli fra ' 
ti e magiando foleuato p fpoaiiiroe e uide laia dei fuo fratello 
Speciofo cbe glicra cofi di lungi ufcire del corpo ria quala co ^ 
fa difle a frati:E correndo a ql luocbo doue fpeciofo era ftato 
madato trouo cbera già ftato fepelito bL aputo i ql di :& bora 
trouoe cbera di qfta uita paflTato :nel quale egli baueua ucdu ^ 
taloia fua ufcire del corpo . 

ti Come alquati cbc erao i mire uidéo portare a ciclo laiadu- 
no romito di Sanino . Ca. ix . Gregorio 

No religiofo buomo: e degno di fede mi diffe ifino 

gal cbio era àcora moacbo nel moafterio :cbe alquanti uc 
^ nédo a roma di cicilia:effendo quaf i i mezo di mare: 
ui3eno portare acielo laia duno fco romitto :lo qle era rincbiu 
fo ne^a cotraia di fauiorgli qli difcédédo poiaterra:&: inueftì 
gado diligéteméte la uerita de! facito trouarono p cierto cbe i 
quel di era paflTato di quefta uita quello romito :in del quale ui 
deno lanimafua portare acido . 

tf) Come de la bocbade lo abbate Spesruidéo li fuoi difcipo ^ 
Il ufcire una coloba. Ca. x. Gregorio- 

eSféJoie aco nel moafterio mio rudi qllo cbe io ora ti 
uoglio dire da uno uenerabile buomo e degno di te 
de Ora diceua cbcl uenerabile padre abbate Spesrbe 
dificboe molti moaftcriiri una cotrata cbc fi cbiamaua cbaplc 
là quale e di lugi dala citade uecbia di norcia forfi fei miglia : 
Lo qle dio oipotcte uoledo feruare cbe no fuflc Vagellato dal 
f a2;elo eterno fi lo pcoflTe in qfto modo e flagello duramétcrE 
moftroli grade feucrita re grade gfa d' la difpéCatoerEquaro lo 
amafTe in priarcqu?do lo tiagelocrMoftro poflfiaquSdo lo fa 
nocpfccJlamcntcrEl flagello hi qftorcbe qranta ani cotinui fu 

l A 
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ciccbòrfi che in nullo modo ucderepotcualumc.ma p cbenui 
lo ne! f lagdlo^di di'o fta falde fcnza la gfa di dio fc eflo dio 
' cdelapenanópftalapatiéti; 
Facpio peccato fa crekerelo 

i p mifcrabile mo.'cbc la colps. ^ 

le del t lagello fi douea purgare fi crefTe: Pero dio guardando 
ala nolìni ifirmita a gli fuoi flagelli giuge la fua gfa e guardia 
E nela Tua pcufTione uerfo gli' luoi' elledli": alcuna uolra miferi 
cordiolaméte egiuftoracio cbe poigiuftamétefacia loro mi 
ferfcordia.Onde lo uenerabile SpCs al qle rolfe lo lume di fiio^ 
riralumio de la fua luce derrorSi cbe e/Tendo flagellato nel cor 
po rbaueua la cofolatcc de lo fcò fpo nela méte: ti quàdo furo ^ 
no copmti gli quarara ani dio gli rédete lo Jume:c nuelogli cbe 
1 brieue tépo doueua di qfto modo paflare:Et amoilo cbcdo^ 
uefTe uifitaregli monafterii cbe baueua bedifìcbatire predicaf 
fé loro h parola de la nica : Si cbe come egli baueua riceuuto 
lo lume del corpo rcofi apnfTe gliocbi di fuoi fratirauedcre lo 
lume diurno :Lo quale incontinente ubidiendo al commanda 
mento didio uifitoeglifuoimonafteriirEfiprcdicbocafuoi 
frati gli comandamenti de la uitargli quali operado bauia im ^ 
paratirE lo quintodecimo die compiuta la tua uifitationerep 
dicbatione:ritomoealf«omonafterio :Eftando inmezo di 
luoifratirpiglio lofacrametodelcorpo edelfaguedel noftro 
lignore Ibefu xpo: E poi incontinente comincio a cantare gli 
pfalm 1 con gli fuoi firatirgli quali cantando egli molto abftra 
dio in oratione rendette laoima a dio :E tutti gli frati cbe eran 
prefentigli uidcno ufcire una colomba de la bocbarla quale in 
continente aperto il tec;io delacbiefa uedendo tutti gli frati 
pafTare acielo. Lanima del quale e da aedere cbcapariflc in 
[pcciedi colomba acio cbe dio omnipotènte per qucfta cota ^ 
le fpeciere fimilitudinc moftrafTe: come lo uencrabile Spes co 
fimplicere puro cuore laucua feruito. 

C Dunofandlo prete locp^k morendo nidé gli 



apofloli uetìixe afe ♦ 



Capitolo XI* 



Gregorio, 

Oacncrabile abbate Stcpbano: Lo quale tu ben co ^ 
gnofeftirel quale non ne molto :ma pure uguamo mo 
rir:mi àiKtcht nela prcdidla errata di norna era uno 
prctc.lo quale con grade timore di' dio regieua una cbiefa cbe 
gliera comefTa.Lo quale poi cbe fu fàdto prete una femina: la 
quale bauia tenuta cbacio da fe:&: al tutto fi parti da ogni {ua 
fàmiliaritade.'Si cbe la amaua come fuora.c fiigiuala come ne 
micba : cbelifci buomini banno queftapropricradercbeacio 
cbe fiano femprcda lugi da le cofc illicite.fpefTc uolte etiaiio 
fi guardano da le hcite:Onde lo predco fcò prece acio cbe con 
quella femina non cadefTe i alcuna colpa rricufaua de effer fer^ 
Ulto da lei etiandio nele cofe nccefTarie : Or clTendo uuiuto 
un gra tépo :Io quadragefimo ano de la fua ordinatióe if ermo 
di grandiffima febrc: e uene amorterE ucdédo qlla fcmia che 
gLÌùliuraua:fecciregliinacicofi fopra il uolto pucdcre: e per 
udire fe più fiarauarla quale e^h'fentédo rauegna cbe bauefTe 
molto pocbo fiato rricolfe il fiato quato fi potè forzare : Et co 
uno tenore di fpofifforzo diparlareredifTeptiridamc femia 
àcbo e ui'uo il fuocbo xogli uìa la paglia: e ptédoi i qlla femia 
crebegli la uirtu del corpo : e con grande leticia incomincio a 
gridarerben uenganoglifegnorimieiror comeuifiere degnai 
ti d i uenire al minimo uoftro feruo rio ne uengo : Io ne ucngo 
gre ui redo :gfe ui redo: e àictào qfte polc molto fpeffo rqucli 
cbe gli ftauano dintorno lo adimandarono acui cgliparlafle: 
Ali quali egli marauigliandofi rifpuofc:Ornon ucdeteuoi 
gli fandli apertoli cbe ci fono uenuti- Or non uedctc fancJlo 
Pietro :e fandlo Paulo principi de gli apoftoli:E poi incom^ 
ni incio ancbe a parlare con gli apoftolirE dicendo ecebo cbe 
io ne uengoreccbo cbe io ne uengo. E dicendo quefte paro*^ 
le rendete lanima adio. Cbe neramente uede/Te gli Apo ^ 
fiorii moftra in ciò : cbè parlando con loro gli feguitoc* 
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La guai co fa fpelTe uoke amene a iaÙiiche ala morte uegono 
qfte cotale uilionedefcicbefono pafTatidi qfta uitaracio chi 
no temano la fentén'a de la morte:E moftrandofi ala morte la 
compagna di citadim ceicftiali fi partano da la carne fenza fa 
tidba di paurare di dolore . 

C Di^Probo uelcbouo di' Rietti Io quale morendo uidc ueni^ 
re ale fandlo luuenalerc fanclo Eleucberio maitiri- Ca* xii* 
Gregorio . 

^'"■"^W fO feruo di dio Probo monacbo del moafterio cbe fi 
I I cbiama renatirmi di/Te cbel fuo ciò Probo uefcbouo 
A mi di rietti cbe aproximadoli lo trrmie de la fua uita ca ^ 
de 1 gradiffima ifirmitarE lo fuo padre cbiamato Maxio ma 
do cercbado diuei fi medici p fouenire a quella infirmita fe fa-' 
refe potefierE uenuti gli tnedici de le contrade^al totbare del 
polfo cognobero rcdifTero cbetofto douea finire: E come fu 
lora diceua lo uenerabile uefcbouo Solicito de la cofolatoe di 
medici e de lo bonorc del padre Fregoli cbe douejfTeno falire 
nel folaro del fuo uefcbouado :e cenare: e ripofarfiinlieme col 
fuo padre uecbio :e cofi feceno : E co lui rimafi uno fóciulo fo / 
lo :lo qua^e dice lo predillo Probo monacbo cbe acora e uiuo : 
Lo q'e ftado col uefcbouo fiibitaméte uide itrare alquati buòi- 
ni ueftite di ueftiméti biàcbifrimi:ma la belezza e lo fplédorc 
di loro uolti era molto magiore cbe qlle de le ueftimenta: Per 
loqlefplédoreqllogarzoe tuttoipauritoedituttiliocbia ba 
gliato : icom icio agridarere dimadare cbi eg! i fuITeno : Per le q 
le noce lo uefcbouo omofTo leuo il c^po : e uide quegluomini 
cofigloriofiitrareafe: &cognobclì:6. !CÒmincio acófolarelo 
pdc6 taciulo rcbe ftrideua e piàgeua di paura:e diffegli:N6 te 
mere cbe glie fcò iuuéale:e fco eleutberio cbe fono uéuti amc : 
Malo fanciulo non potendo foftenere Li nouita di cofi gran 
uifione correndo ufcite fuori: & andò al padre del uefcbouo 
òcamedici cbecenauano infieme:edifreqllo cbebaueua ue-' 
duro : gli quali ciò udendo difciefeno giufo : e trouarono lo 
uefcbouo già morto :E certamente crednreno quello cbeUaa-^ 
ciulo baucua loro detto : E cofi c da credere cbc quegli 



fandlilo menarono conlororLa mConc di quali qaclfancmlo 
non baiua£qmco [ottenere- 

^TDi Galla ala quale aparuc lancilo Pietro apoftolo 
prcfTo ala fua fine. Cap . xiii» 

Gregorio. 

I \Oa ne da tacere quello cbe da pione graue di fede me 

II Iftato detto de una gentiliffima dona di roma cbe be" 
JL /_bcnome Galla : quefta nobilifTLna dona fa figluola 
diSimacbo conlolo e patria o: fiffendo maritata al tempo di 
gotti a uno nobile giouanerp fpatio duno anno r iir^ale ucdixa; 
ìa quale elTendo indocila aman'tarfi :e per lieta cbera molto gi^ 
ouane:e per le ricbezze cbe naueua molte: HllclTi più tofto di 
copularli e congiungerfi aiio per matrimonio Ipiritualc: lo 
quale fin còirìincia con piato :c termina in eterno gaudio :Cbc 
eflferfi più foto porta a matrimonio carnale:lo quale omincia 
con alegrczzare terminali in pianto .Ora e/Tendo eia duna na 
tura molto cbaldardilTongliglimedicircbefi eUnò limaritaf 
fe:per lo tropo cbaldo meterebe barba come buomo : e cofi li 
auéne:Ma la landlilTima fcmia non fi cuio de la la>^dezza di 
fuori : la quale baueuaprefo per fpofo quelicbeno ciercba fc 
non la bellezza dentro -Onde in quella 1 tudiaua : e quella aiui 
feruauatenonfi curauafe quella parte in leidiuètaflela/da : la 
quale dal fuo fpofo ceìefìiale fapcua cbe non era amatarlncon 
tinente adunque cbel fuo marito fu morto piglio babito di re 
ligione: ÒC intro in uno monafterio preflb ala cbicfa di ùdto 
Pietro:Equiui molti annimeno unalandla uitainfimplici^ 
ta di cuore &C incontinua oratione e molte lemolme: E uolen^ 
do lo omnipotente dio rimunerarla eternalmcnte tencramen^ 
tclapercofle nelamamilladuna larda infirm ita cbe fi cbia" 
ma cDancro«Ora baueua eia quefta ufanza cbefempre dmsn ^ 
ci al fuo levito faceua ardere due ciri in fu due cbandelici i; t'e ^ 
ro cbe tanto amaua la luce cbe non folamcnte le tenebre Ipiri 
tuale :ma ctiandio leremporalc bauiainorrore:E fiando una 
notte molto afaticbata di qfta ifirmitade : uide lo beato iadìo 
Pietro apoftolo ftare fra lùo cadelicri:e laltro maci al fuo letto 



E non temendo rana del grande amore prendendo audacia ra 
lcgrofli:c diflVgU'.cbe e quefto fignorc mio :or fonomi perdo' 
nati gli peccati mei . Ala quale ùao Pietro rifpuofc cò cieno 
col capo.econuolto benigno fonno uieni.Ma per che lanci 
prcdidlo ttióafterio bauia una compagna la qualemolto ama 
uapiu ci;ele altre fubgiunfe.e diffe : i-r^oti padre cbe lucra 
Bcneae:;ìaneuengamccbo:ala quale fandlo Pierro rifpuofe ; 
ediflciionfiecofùma latalene uerracó tecbo: equcfta cbe tu 
dimandi ne ucrra lo trigcfimo di.E didle queftc parole la uifi' 
one diiparue.E Galla incontinente fece ucnire ale la madre :e 
bade/la di quella congregatione-c diffe per ordine quello cbe 
baueua ueduto.e udito :elo terzo di con quella cbe lancilo Pie 
tro gli baueua detto paffb di quella uita: E poi l'uor Bcnede- 
^ palio lo trigcfimo di : la quale cofa e molto memoriale nel 
dicto monafterio:Eque'le cbe ogi ui fono lo narrano coli or' 
dinatamcnte come fe le ui folTeno ftate prefcnti . 

C Di Semulo il quale ala fua fine udite 
grandi canti in ciclo . Ca. xiiii. 

Q Gregorio. 
Ra eda fapere ancora Pietro cbe fpefTe uolte le ani ' 
me degli elcdli.quando palTano di quella uita fogli/ 
onolentire de la dolceza del canto :e laude fpirituale 
e cceiria^e. Acio cbe udendo uolontieri quelli dolzi canti:n6 
lentano doloredel partimento cbe ba lanima quando fi parti 

j -ir %L.° ^'^ ^'^'^^'^ euangelii mi ricorda cbio 

dilTi:Cbe in quei porticbo cbe ne la uia cbe ua a fandlo Cbie' 
mento .lletre uno cbe bebbc nome Seruuio :de! quale io nÓ du 
bito cbe tu ti ricordirlo quale fti molto pouero di cofe tempo- 
ralc.Ma fu molto ricbo didentro dibenifpirituali : Loqua'e 
lungo tempo flette infermo :Cbe da cbe io lo cognobi infino 
ala morte giaque paraliticfco.in talmodo cbe non li poteualc 
uarc pure afedcrc . ne porre la mano ala bocbame tvm mutar- 
u n r° ^[°-P'o ql«^feruirelamadre:elù fratello lìauaorecio 
cbcUilupcbiauadelcliofieploromaodpuaapouerinófapc. 
ua legae ; ma p cbe fpeflb li capitauao acala buomini fiigicfi 



baucua comparati alquanti libri diaoti: c facmafcgli Icgierf : 
quàdo era uif itato da pcrfonc cbc fapcfTcno legete: B per quc 
fto modo imparo molto de la Icriptura diuina:auegna cbc co 
me diflji niente Icgere fapeua :c Tempre nele fue pene ludiua re^ 
dcre gratie adio : ti di di.e di notte uacbaua adire pfalmi:e lau-^ 
de . Or uenendo tempo nel quale dio uoleua rendere : e direr 
minarerc rimunerare la fua patientia fi agrauo più la fua infir 
mitade.Onde uedendofi prefTo ala morte cbiamo alquati pc 
regrinie fligiofi buominicbe baueua riceuuti ad albergo: Et 
amonili cbeffi leuafTeno: e comincialTeiio acantare pialmi : e 
fecefTeno la ricomandatione de Ianima:E mentre cbe lui iiific 
me con loro cantauano .'Subitamente con gran grida interru^ 
pe le uoce di quelli cbe cantauano e difTe: 1 accte taceteror no 
uideti uoi quante uoce cantano in cielo: Et efTcndo attento: e 
lulpefo con tutto il cuore a udire quel can to :quella anima fan 
laiiTima pafTo a cielo :E tanta fuauita de odore rimafe al fuo 
corpo :cbc tutti quelli cbé ucrano prefenti fiirono ripieni de y 
cxtimabile fuauitade:E palefemétc cognobeno cbe quelli lau-^ 
de laueuano riceuuta per le quale udire ftaua cofi attento . AI 
quale faccio uno noftro monacbo cbe ancora e uiuo fu prcfen^ 
te:E con grande pianto fuolc dire cbe infino atanto cbc il cor 
po non fu fepelito non fi parti quello odore da le loro narrc- 
^ÌJi Romula per la cui anima gli cuori de gli angeli : e deli 
£anv:l:i difcieflcno da cielo e portaronla cantando . Ca. xv, 
Gregorio. 

^""'^v^'"^ Eie prediche omelie de euangelii ancora mi ricorda 
Ini una cofa de la quale fpeciofo prete rende teftimoni ^ 
F jitìza : Lo quale molto cognobe quella perfona: cbio 
uoglio dire:In quel tempo cbe io mi fece monacbo una don ^ 
na anticba la quale bebbe nome Redépta:la quale ftaua in ba ^ 
biro diromirta in qfta cirade:i una ceUapffo ala cbieCa di fan 
c^la Maria:E fu dilciepola di qlla Gerùdia:Ia qle fa molto iào 
fa 1 fcita:e ftette i uno ioitorio i fui mote di paleftrio :baueua q 
fta redépta due dilcipoIe:lua de le qle bebé noe roula:c laltra e 
ancor uiua • ma non la cognofcbo per nome:ma fi per fazza: 
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E ftandocofi qaedc tre donne infiemc mano habitacalo': 
e menauano una uita ricba di uirtudc.e pouera daaercrMa la 
picdicfbaRomuIa cxccdeua molto in uirtu la fua compagna 
di lùma ubidì mtiardi gran filentio :e di grandilTima orationc 
Ma per che IpcfTc uoire quelli che aprello agluomini paiono 
perfec^li:ancora hanno alcuna imperi edliòe aprefTo a dio cbc 
meglio cognofcc:Comc adiuiene tpefle fiate cbc noi buomi^ 
ni impcfici:&:indortiuegiam.o alcune fugieli : cbenon lono 
ancora pcrfeJlameDtefcbalteriti: e figli lodiamo come fe fui*' 
feno compiutire paionci molto bellirgli quali lo fabro còlidc ^ 
ra egli m-aii:e odeii lodare e no ceflTa pei o di limare e di pei co ^ 
teregii per fargli migliorile piii belii:e udendo dio lapredca 
Romuia tare migliore e più perfedla li la percoflc di par lelia 
fi che molti anni giaque atra(fta: eparaliticba edeftitutta do > 
^ni officio de le fue membra: Ma quefti flagelli non produf^ 
leno pero !a fua mente ad impacicntia:anci la infirm.ita de le 
membra gli fu cagione de la lanita de lanima ; ÒC acrefimento 
diuirtu.Pero cbe tanto più folicitamete fi diede alo fìudio de 
la oratione quanto a Vro cbe quello fare non poteua.Ora auen 
ne cbe una notte fentendofi molto agrauarc cbiamo la predi-' 
cJta Redemptafua madre fpiritualerediiTe: Madre aieni amc 
madre iiieni ame.ala quale noce Redempta e quella fua difcic 
poLi inrontin ente andarono aleirefegondo come effe diceua 
no : io ar ue! tempo cognobi da molti. Stando effe al ledlo di 
Romuia in fu la m.eza notte lubitamcte uenne una luce da cie^ 
lo : de impiece tutta la cafa :£i fu fi grande lo fplendore:e fi ifcni 
furato la chiarirà diquella luce cbe quelli cberan prefente im 
paurirono in tal m^odo cbe tutte le loro m.embra diuentarono 
quali rigidereftauano tutteftupefadle.Efeamdo cbeellepoi 
diìTeno incominciorono audire quafi come fuono:6C uno tu> 
multo duna multimdine cbe inrraffe drento : eluffio de la cel 
!a fi incomincio a faolai ercomx fuoleauenire quando grande 
moltitudie entra per uno ufcio ftredlo:Ì.ifentirono tropo bc^ 
ne itrare una rnoltinidierma qi no pcfféJo guardare p lo gra^ 
delue:cftupefa<iledigradepaura:nopotcu5o mirareni guar 



dare chi inmfCeiDopo la qual luce efCendo cofi fbigotitcruc^ 
ne uno grandiffimo e mirabile odore cbe le confortoe.ma pu^ 
re non potendo eie foftenerc la fmifuranza di tanta chiarita : 
e tremendo di paurarlncomincioromula a confortare: &adi-^ 
re aia predicala redempta lua maeftra con una dolze uoce.No 
temere madre cbe io non moio al preferite : fi dicendo quefte 
parole più uolterla luce fi parti apocbo apocbo : malo odore 
pur rimafc infino ala quarta notte: Nela quale Romula anco ^ 
ra chiamo la prcdidla redempta: E dicendoli come eia douea 
paflTare di quella uita:fece uéire lo prete:e riceuete Io corpo ci 
fanguc del noftro fignore Ibefu xp6:E ftado cofi Redempta 
e quella fua compagna al leJto di Romula lei:Ecco fubitamé 
te dinanci alufcio de la fua cella in una piaza che uaueua:Sen^ 
tiron duo cuori di perfone che cantauano : E patena loro ale 
uoce che luno cuoro fuffe duomini e laltro fufTc di donne : E 
gluominiincominciauano :e le donne rifpondeuano :Efacen 
do cofi dinanci alufcio de la cella le celeftialc exequie: Quella 
fanc^iiTima anima ufcite de la pregione del corpo : & andoflTc 
ne acieJo :con quelli cuori che cantauano :E quanto più faliua^ 
no in alto quelli cuori tanto meno fi udiua lo canto loro :c fcn^ 
tiuafi meno Io odore:e cofi infino che furon faliti:uénc mina> 
andò lo odorc:el canto :c non fi udiua cofi inCno che al tutto 
uenne meno luno e laltro. 

^ De la fandlilTima Tarfilla ala quale ala fua mor 
tecfineapamexpo. Gap. xvi* 

Gregorio. 

"^U'^cunauoltainconfolationcdc le anime cbe paflao 
ffl I di quefta uita fuo le aparirc eflb dattorc:e ftribuitorc 
^ IL de la uita Ibefu xpo bencdedlo . Onde quello cbe di 
Tarrillamiacia:efuoracbefudi mio padrc:ri diffineleomc 
lie deli euangelii:ora i qfto luogo ripeto :ia qlc elTendo digra 
difCìa fci tadc:cxcedédo le altre fue ferocbic i cotinua oróe e 
gulare abftinentia:un'i notte in uifione li aparue lo mio bifaa 
lo felice papa:e moftroli una babitatioé di gradiflima èc éter 
na chiarita e difleli uieni che in gucfta babxtati'one ti riceuero 



Dopo quella uifionc incontinente gli intro adoffo la febre : e 
grauo fortemente e ucne a mortertl li come a buomiDi:&: adó 
ne nobile quando moiono fole andare molta gente per confo^ 
laregli loio proximi:moiti buomimrefemineilauano dintor 
no ai lecto luo :E fubitamcnte quella guardando in lu uidc uc 
nìre ale ibefu xp5 bcnededlo : h con grande uoce incomincio 
agrìdare: 5c adire a quelli cbe ftauano dintorno rpaititeui par ^ 
tireui cbe ibefu xp5 ne uiéne ame:e ftado atenta a mirare ibe ^ 
fuxpócbeueniuaaleirQuellafancJliflTimaaia (i parti dclap 
gione de h carne: e fubitamente vi fu fentito tata fuauitade ai 
mirabile odore cbe bene poteua cbiafcbùo cognofcere : e ere ^ 
derercbeJieramete nera uenuro colui da cui e ognifuauita : &C 
ogni odore.EtefTendo nudato Io fuo corpo perlauarefccun 
cio lufanza furono trouati ne le gienocbie.e negomitti icbalU 
amodo di cameÌo:gli quali bauia per Io molto orare :el corpo 
morto rendeua teftimonianza cbe baucua (aito lo fuo fpirico 
inanci cbe del corpo ufciffe • 

I^Di Muffa ala quale aparue la uerginc maria 
con molte donzelle ben ueRite Ca.xvii. 
Gregorio. 

Opredidlo Probo feruo di dio :del quale di fopra ti 
feci mentionermidifTc una mirabile cofa cbe auenne 
una fiata ad una fua fcrocbia cbe baueua nome Muf 
farOr dice cbe una notte gli apame inuifione lauirgene Ma 
riate mofèrolgi alquante donzelle molto ben ueftitc: cbe pare 
uano di fua etadere uedendo eia e moflrado grande defiderio 
di fì:are:6<: acumpagnarfi' con loro Ma non prefumedo di dir 
lo ala uirgene Maria: La uirgene Maria la dimando :e diflc t 
fe eia uoleua adare a flaie con loro:e uiuere :e flarc al fuo ferui 
gio:E rifpondendo mufla cbe uoleua uolontieri:comandogli 
cbe da quella ora inanci non giucbafre:c non facefìfc nulla leui 
tami uanita:fecundo cbe in prima faceua:Sapendo per detto 
che da li a trenta di andarebe a ftare al fuo feruigio con quelle 
altre donzelle cbe bauia uedute:la quale uifione poi cbe fu pti 
ta rimafc la giouenctta mutatale tutta lenita :e giocbì lalcio :e 




ueicjjta ilpaireclamadrecofimutatardraandarSncIadc la 
cigione: eia di/Te Come la uirgene M ina gh'era ap.irita ÒC 
b.iueuaU'pro.neJo di menarla altare con lecbodcii aitino a 
x\x.di.Ec baucuah cómadato cbe in qfto mezo ti aftenefle . a 
ogni lealtà e uamtarH da li a xxv.giorni li étro la tetre adoflb 
e iO trigefimo di efTcdo molto ac,rauata:la uirgenc Maria gii 
aparue in quel modo che in prima con moire belle doiizciie:c 
cbiamoIa:Al.i quale eia con mo Ira riuerentia incbmando gli 
ocbinfpuoferediilecon gran uocereccbo madonacbio ncué 
go : E co fi gridando quella landlifTima anima ulci del corpo 
uirgineor&ando adbabitorecon JeCancleuirginc 
^ — V Pietro. 

I c JOnci'ofiacori cbe gluomini fiano fugietti a molti: & in 
V^Aiumcrabili peccar i:grade pte de la cita di lerulalcm cele 
ftiale credo cbeliempia:ecompiicba diparuoli . 

ITTJuno fanciulo lo quale beftemiando dio gli apar 
ueno le d>^monia e portaròne laia. Ca. xviii . 
Gregorio. 

Vegna cbe fia da credere cbe tutti gli fanciuli baptc ^ 
zari cbe mo iono nela pueritia uadano al celeiMa^c te^ 
gnorNon cpero da credere cbe tutti gli paruoli cbe 
jofTono parlare entrino nel regno del cielo .pero cb^ amolri c 
cbiufalaportadiparadifordai loro padri iemale li notricba^- 
no»Onde in quella cita fu uno buomo molto cognofTuto da 
tuttirlo quale ora fono forfi tre anni cbebaueuauuo figluolo 
cbe baueua forfi cinque anni fecudo cbe mi parue.lo quale no-^ 
tricbaua con tropi uezzii&amaualo tropo teneramente :Lo q 
le tanciulo baueua in ufo : &C orribile cola e pure audire.cbc ui 
continente cbe baueiTe o uedefTe cofa cbe gli difpiacefle bcflc 
miaua la magiftadidiorlo quale al tempo de la gran mortali^ 
ta cbe fu laltro anno infermo e ucnne a mortc:E tenendolo un 
giorno ^o padre in bracio fecondo cbe dicono quelli cbe ui fu 
ron prefenti uide ueni>e uerfo di fe lo demonio :e tremando v 
Comincio a gridare: &: ddii e: Dif endemi padicrc coli gridado 
uo Itaua la facia:e nafcódeuala infcno al padre per nò uedcrio: 



m 
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E dimandando !o i! padre per che coQ* temcua :c che uedeua:5^ 
eflb difTe uedo buomini molto neri :c lay'di're fono ucnuti per 
portarmene.E detta quefta parola beftemio dio :e diede lani 
ma al dyauolo : E per dimollrare per quale colpa era dato a le 
d^monia-permefle dio chela cometeffemorendo: De !a qua 
le colpa il padre non Io uolfe caftigarc quando era umo : Aao 
che lui.lo quale per diurna pacienna era tropo loftenuto in ai 
ta beftemiando dio :per giudicio di dio lo beftemiafTe : e mo 
riire:El padre cognolefTe la fua colpa:Cbe efTendo negligen^ 
redicaftigarelo picholo figluolo.notricbolo : e mandoio al 
fuocho delinferno: Non fupicholo peccatore. Ma laffiamo 
q(lacofaditriftiaa:erorniamoapaiiarcdicolcdi letitiaco ^ 
me haueua incominciato . 

H.Del uenerabile Stephano per la 

cui anima quelli cheli llauano dintorno 
uideno uenire gli angeli. Ca» xvau. 

□ Gregorio. 
AI predillo Probo e da altri religio fi huomini uditi 
quellocheora riuoglio dire.Egialo diffi nelcomc^ 
lie de glieuangcliixioe del uenerabile Stephano .io 
^ ono che fu huomo amico di gran pouertadea'n tanto 
che in quefto mondo nulla cofa poffedeua ne defideraua buo 
mo di gran pacicntia e molto amr ua di ftare folo :efemprc ua 
chare ad orationere fra le altre be^lc uirtu che di luifi dichano 
fie quefla:Cbe baucndo egli un g iorno alara alquanta biada ^ 
che egli hauiafegata pertibiarlarenonhauendo altro per fe: c 
pcrgTifuodifcicpoIirperlafpefareperlauita di tutto lanno : 
Et uno huomo diperucifa uoIuntade:icitato dal dyauolo miT 
fe fuocho neli predidla biada di Stephano :e fi !a arfe. La qua^ 
le cofa uno homo che la uidearderercorfetofto.edifTclo a de 
phano con grande compafTione dicendo: Oime: Oimechc 
maleequefto che te incontrato : Alqua'e labbate Stephano 
con uolro piaceuo le e mente tranquilla incontinente rifpuofc 
edifrc:Aucioimecl:ecincontratoaquello mifero chebafa 
Cto quefto malc:anic che male e incontrato : Pao fogiuugc 



fan ilo Gregorio :Pcr le qua! paro le fr'dìmoftra in quanta alte 
za di uircu 1 tauj il cuor iuo che cofi licuramcnte pcrdeua quel 
pocbo che p la ijpcla di tutto laiino fauia apan'cbiato : e più li 
doleua dei peccato di colui cbe baueua fadlo male :cbcacl 
damno fuo medeiimo :ld non peniaudo quello cbe baueua p ^ 
duco di fuorirripeniandore dolendoli di quello cbe colui ba r 
ueua perduro drento.'Oruenédo coftuiamortercorfeno mol 
ti per racomadarli a coti fadlo bomo rianima dei quale di que > 
fto mondo paffaua.ll dandogli dintorno al iedlo:molti uicte 
no alquanti angeli in forma duominircbe ftauano : 6c intraua 
no a lui:ma ftupefadli per nullo modo no po cenano dire nul ^ 
Ja:&: alquanti non gJa' uideno :ma aturti e cbili uidc e chi non 
li uìde nitro cofi gran paura cbe nullo pa/Tando quella fai dia 
aia ai potè rimanere.ma tutti fugirono : A:io cbe tatti cbiaia 
mente cognofeffenorcbe gran potcntia eia quella cbe ne méa-' 
ua quella animarlo cui partimento dal corpo rnulio buomo ai 
ucnte po te ftare a uedere . 

^ Come le animé di due buomini monaci che 
cranno (lati impicbaa da gli longobardi fu 
ro udite cantare agli loro corpi. Ca» xx» 
Gregorio • 

En euero cbcl merito delanima non fidimoftra al" 
cuna uoita ala morterma dopo lamortcrOncegli fan 
dli martiri da gli infideli foltcncuào crudeiiflimi t or 
meti : li qli da poi ale loro offa moftrano grandi Icgnire gran 
di miracoli.Onde lo uenerabile ualentio: lo quale in quella ci 
ta fu come tu fai abbate duno monaiteiiormi diffe cbe in quel 
lo monafterio rio quale lui in prima baueua retto nele p arie di 
ualeria intrarono gli longobardi crudeli:& impicbarono due 
fuoi monaci i fu uno arbore rli quali elfendo morti come fu le^ 
rarfurono uditi li loro 1 piriti cantai e con cbiara noce : Si cbe 
ctiandio queli cbe gliaueuano ucifi udendo quelle uoce mara 
uigliandofi temeteno rie quale noce alquanti prigioni ci e era^ 
no 1 forza di quelli longobardi udirono :c furono pai teltimo 
niirle quale uocedcglifpiriri ♦ Perciò uoifc dio cbe fufTcno 

ni X 




udite da le orecbie corporale: Acib che cjuclli cbe erano umi i 
carne cognofefTcnorcbe chi cura di feiuùe adi'o nò cura di mo 
rx re p lui : E cbe dopo la nnortepiu ueramente ujue. 
^ De Io abbate Suoranorlo quale cfTendo ucifo da uno lon-^ 
gobardorquado il Tuo corpo cade i terra mortortutto tremo la 
leluaelmontcdoueera. Ca. xxi. Gregorio. 

X, Slendo ancora mi nel mio monaftcrio udì dire ad al 
•-«•4 quanti i eh'gi'oli buom mi : cbe al tcpo di longobardi 
pfl o a qfta prouicia cbe fi chiama {ura:fu uno padre 
duno monailerio cbe be' be nome Sourano:lo qlecio cbe po^ 
te trouare diede a pregioni:&: a pouerircbefugiuano da la fa ' 
eia di loeobardi:Et bau édo coli ogni cola dato :etiàdio ieue^ 
ftimetauiere di fuoi fratre ciò cbe bauaia altro potuto icm.e^ 
d irere poi cbe eie coti ofumato ogni cola .iubitaméte uenero li 
longobardi.e dimandauàgli cerra pecunia: Ai quali rilpodcn 
do cbe no bauia que dare loro : fi! pigliarono :e menaronlo in 
uno mote li pflb :ncl quale era una Ir iua molto grade. ne la qlc 
era nafcbofì^o uno pregionc cbera fugito in uno arborc:E qui 
uencdouno logobardo rrudehfTimo :ucifc lo predcó uenera 
bile Sourano :lo corpo del quale cadendo in terra tutto il m.o^ 
te tremo :cla lelua fi cómofTe Si cbe parue cbe la terra tieman ^ 
do dicefTe che no poteua foftenere lo pefo de la fanctita di So 
Urano. 

^ Duno dvacbono 'o quale fu ucifo danno longobardo : Io 
corpo de! quaV cadcdo i terra morto : Subito lo dvauolo itro 
adcfloaqnellologobatdo ecadegliapicdi^ Ca. xxii» 

Gregorio . 

^ J ^V^No dvacono fu nela prouincia dimarfi: digradiflia 
lui fandlita:lo quale li longobardi trouandolo li lo prefc 
ro :c luno di loro fi gh* taglio la tefta:Ma incotinentc 
cbe il corpo fuo ca^e in terra:lo dvauolo j^lintro adoflb:egito 
lo ai piedi fuoi:B cbe lui baucfTc ucifo lo airjicp di dio : mo ^ 
in ciò cbe fu dato in bailiadel n^emicbo di dio. 
c — \/^^ Pietro . ! 

Ip B^^goti cbe mi àià^i cbe e ciò cbe dio oipotente pmettc 
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^Olì che fiao uciTi quelli la fandlica di quali dopo la morte no 
fotcniTc che fu uaicbofta • Gregorio • 

aOncioIi'a cola cbc fia fcripto :Io lufto di qualùque mor-' 
te e preocciiparo^nò pde po la fua iuftina.cbe nuoce dó^ 
que agli eledli che morédo uano auita ppetua : le pocbo ccpo 
foftégonoduramorte:Euero cbealcuauolta baaoaicùa pi ^ 
cola colpa p la qle fono purgati p glia coral morce:Ondc adi' 
uiéne alcuna uolta cbe gluomini reprobi banno poteva lopra 
gluomini cbefono uiui: Ma poi cbe fono morcirtorna loro i 
piugrauegmdicio-Corneiteruenealpredcò iógobardo :cbc 
ucifelo preicodyacbono:dela qle colà babiaoteihmoniaza 
ne la fadlafcriprura:cbe eoe tu fai: nel libro dcK Relilege:cbc 
uno propberalo qlemido dio in cotraiamaria p cbe fececon 
tra al comadameto di dio anagiado co uno altro propbeca cbc 
Io iganoe:uno leone li uene incontro ne la uia.e ii io uciie.ma 
come nel detto libro e fcritto :lo leoe poi cbel ebbe uciio li ftec 
te co lafinorPer la qle cofauolc dio di.nollrare: cbep qliacru-^ 
del morte Io purgo dal peccato de la lobediécia : cbe contro al 
fuo cSmandaméto in uia baueua magiato : po cbe ql ieòc cbc 
pfupfe di uciderlo :no prefiipfe di tocbarlo poi cbe ru morto : 
Onde come difTe lo peccato del propbeta aqfto li cognofTe 
cbe li fu pdoato p qlla niortcrpo cbe efTendo colpeuole i j leóc 
Io potè ucidere: ma i fegno cbe dei peccato p quella morte era 
purgato, lo leone poi cbc lebc morto uòprelumple di tocbar^ 
lo.filo leone cbe prima lo ucifccflTendo peccatore:poi lo gu ^ 
ardauarin fegno cbc di quello peccato era purgato 
Pietro- 

Mi fotiffac^o di quello cbio ti dimandai :Ora ti priego 
/ 1 cbemidicbifeorainancilarefurrecflioncaccorpidc le 
' anime di iuftifenc fono riceuute in cielo • 
y'^"*^ Gregorio. 

m q\ Vefl-o ne di tutti gli giufèi fi può cof efTaremc di tutti fc 
V _^ ^Qne;!;are: Imparo cbefono aicdealquntigiufti.'cbeno 
nano cot?inc6tinétc i'cielo :Per Io quale idugio li mol tra cbc 
non cranno pcrfedì:amcntcgiufti:&: baueuao bilogno da.cùa 
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purgationc : Ma cbiaramcntcc certo : e cbcfono anime dal 
quanti giuftì fi pcrfecilircbe incontinente cbcfcbono del cor ^ 
po :fono riceuute in cielo rSecundo cbe effo xpo monftra dice 
do:doiiiinqucfia Io corpo fi congregeranno le aquile : ciocie 
anime di giufl:i incontinéteuolao .'Onde [-^aulo bauedo qfta 
cotale Iperanza ferma rdiceua cbe delideraua d" ufcire del cor 
po edceflcrogiùto co xp6:ecjluqj nò dubita cbexpoeicielo 
dubitare no po cbe lala di paulo fia co lui i cielo : lo qle plado 
de ki fua d ifo lutioe de laia dal corpo :e de la babitatice celeftia 
le parla in quefto modo :Noi fapiamo cbe fe quefla noflra ca ^ 
fa terertra di quefta babitatione fia fcioltare diffadla : Cbe noi 
barcmo una bedificbatione da dio runa caia eterna in cielo no 
fadla con mano duomininra dal fummo Axtidce dio. 

©/» Pietro . 

^ E dunque co fi ctcbe ora le anime di giufl:i fono riceuu ^ 
te in cielo :cbc refto loro a riceuere pofTia al di del iudi*/ 
^cio* Gregorio. 

' LO" giudicio crefcera loro quefta beatitudine cbe al 

rj^lorariceueranno gli corpi gloriofirc fiano beati in aia : 
/ Se in corpo :ma ora non fono beati fono ne lanima : Acio cbe 

^ allora riceuano beatitudine ne la carne neia quale in quefta ui^ 
ta perdio riceueteno dolori : equefìaeloro dopia gloria cbe 
bauerano : dice la fcriptura parlando de gli elledii: Cbe in que 
fto mondo furono peregrinile nela terra fua cioè in cielo ricc^ 
ueranno dopia beatitudinerc de le anime cbe fonno ora in eie 
lo inalici la refurredlione dice : Dato e a ciafcbuno uno bello 
ueftimentobi'ancbor&elorodettocbefiripofrino.&afpeca:! 
no ancora un puocbo a riceuere la loro perfedìa gloria infino 
cbe fi compia lo numero d i loro conferui e frategli cbe denon 
cirereucificomefLironoefll.Eccodonquecbecofi ecomc io 
to detto rcbe ora e dato a ciafcbuno uno ueftimento biancbo 
c poidice cbericeueranno dopia gloriarPer dare ad intende - 
re.'cbc ora gli cUcdli fono pure beati ne lanima:E poi dopo la 
refurrecfìione fieno bcdd in anima:6c in^corpo . 
Pietro • 



I c ì Oilfenro al tuo detto : ma uolonnen* uorci Tiperc come 
pao eiTerc che fpe/Te uoke a'a morte:alquauri predicbo 

no molte cole V 

41 T5uno aduocbato lo quale morendo pre^ 
mie douc dou la efTere lepeato . Ca . xxiii 
Gregorio . 

jcuna uo^ta la p jtentia de 'anima perfe medefima:p 
una luwi iotiÌitade:ueie inanci alcuna cofa che liarbt 
alcuna uolta le anime che denoufarc de! corpo : co ^ 
^nofcbono perrmellatione Iccoiecbcdeno uciie : t-ta!cuna 
' uoltaellendo le anime prefTo aluiciredel corpo inirìamate di 
fpirito fancflo miraiio itéramente cò lojbio de ia mcnterle le > 
crete cole del cielo. B cbe la porenn'ade lanima p Ina lubtiiita^ 
de cognoicba alcuna nolta queLo cbe de aucire. inoltrali i ciò 
cbe uno aduocbato cbe bebbe nome deuldedi lo quale in q ila 
cita moritoralonolorfidueaui.di dolore di latro :un pocbo 
inmci cbe monile Cbiamo lo fante lUo :e diflegli cbe 1 1 apare 
cbiafTe le ueftimenra cbe fi uolcua ueftire: &C ufcii e fuori di ca 
farei fante non ubidiendolo p cbe credeua cbe parlafTì per hir 
naf ia:leuo (Ti lui medefimo :e milTeffi lo ueftimcto :e dille cbe 
uoleua andare ala cbicla di landlo Siilo per uia appia*. E ftan 
do un pocbo pcgioro e mori : Ora era deliberato di fepeiij io 
nela cbiefa di fandlo lanuario martiremela uia cbe ua a pelle ^ 
ftrina. Ma per cbe la uia parue lunga aquelli cbedouiaiìo por 
rare io corpo .fubitamétemutaron coni ilio: Et andarono col 
corpo p uia appiare fopelironlo ne^a did"ta cbiefa d • fanv::to i 
ilornela quale egli baueua predc6:non fapendo mete d iqneL o 
cbe deufdedi baueua detto :E aciofiacola cbe lui fulle buo n .o 
ipaciaro nei fidlidel fccuIo:fi<: itefo tropo a ^r.uadagni terreni 
dòdc ^cedette cbepdifTclafuafepu'tnia :len6cbela porctia 
de lanimare la fua fubtilitade preuide per fe medefùiso.n-a rbi 
fpelTe uolreperriuellationeeù'cognolcba daqueUicbe rroio 
no quello cbedeauéire: polliamo cocnofcere : per le cole che 
aprelTo anoineà'noftri monailcriilonuo auenute • 



m 



t 
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CTDi Gcroncib monache :lo quale uidc aéii c afe 
buomini molto bianchi e diffcgli Juno di loro 
che erano uenuti p menare alquàti fraci dei mo 
nafterio di gregorio . Ca. xxiiu . 

Gregorio 

^EI monafterio mio .era uno frate : ora fono forfi* due 
D «uni lo quale li cbiamaua Geron ciò :lo quale eflendo 
m /^molto grauemete itermo: Vide uenire due buomini 
ueftici d 1 bianche afe.B con chiariflimo uolro ftando li dina^ 
ci allecfto Inno di loro diflc.Percio hamo uenuti.acio che del 
monafterio di grcgorio alquanti frati mandiamo neia miiicia 
E poi comando adunofuo cópagno edifie icnue Marcello: 
ualentinianoróc agnello :& alquanti altri gli nome di quali no 
miricordo orarBpoidiflefcnuj anrbocoiluicbeci guarda : 
De la quale uilionc non dubitando Geroncio : Ja miatina diifc 
ale frati cbiere chi di loro doucua i brieue morire:iquali lui do 
ueua poi feguitare:tì Liltro di gli predidli frati incóminciaro*' 
no a morireiE coli per ordine morirono iuno dopo laltro: co 
me Gerontio haueua uditi fare icriuere.e nominaie:nela prc ^ 
dicala uilione:Et a lultimc lui di po tutti morite. 

éTDi MeUeto monacbo :al quale apai uc 
unogiouane :e degli una epift:o la faitta 
di lettere doro. Ca. xxv» 

^-^^^^-^ ^ Gregorio • 

El monafterio de la cita di porto fuc uno monacbo 
In ■Giouane che hcbbenomeMilleto buomo di gran 

^ ^T^iffima bumilitade e fimplicitade: lo quale in quefta 

mortalitadc che fu in quefta citade.or fono tre ani paffati: pcr^ 
cofTo di grand ifTim.a piaga uenne a n ortc:la quai cofa uden " 
do lo urnerabi^e felice uelcbouo de la cita dal quale udiquefto 
cbio ti diro rande a lui:e ccminciolo a confortai ecfcenondo-' 
ue/Te temere la morte: E fra !e altre parole gli difl e: cbeconlo 
aiato di dio ancora guarerebce uiuerebe longo tepo : Al qua^ 
le lui rifpuofe cbe Io corfo de la fua uitalera compiurorE diffc 
che glicra apparito uno giouanc co una epifìola cfcegU* diilc; 



togli togUclcgirlaqualc poi cbébebbcapca:trououiTc cmol 
ti altrirgli qli in quei te npo p la pafqua eranno ftati baptiZuti 
dal predcó uercbouo:c le lecterc eràuo doro.ct in prima trouo 
ilfuo nomefcn'ttorcpoi qllo degli altri: Perla qual colà tene 
certamente cbe lui e turri gli altri cbe in quella pillola eranno 
ferirti doucuano di quella uitapafTare rollo, h coli adiu enne 
cbeldimtrdeh'mo moriluirhpontrapocbidilo fegmrarono 
tutti quelli cbe in glia piftoh erano laicti con fecbo : gli quali 
po furono rrouati Icritri di lettere doro : pcio cbeli nome loro 
la diuina carità baueua pfTo afe Adòque fi come qftì di quali 
di lo pra to detto p rcuellatiòe poterono cognorceie le cote uè^ 
ture;CoLi alcuna uolta le aie cbe denó palTare di gita uira pof 
fono cognofccre]e cellcft ia le fecreternon p fogno :ma ue^ia4o 
^ LJuno f anciulo lo quale fu rapro : e rornàdo ale 
fapeua parlare dogni lingua^ Ca. xxvi. 
Gregorio . 

H' Moio mSacbo del mio m6afterio:lo q e tu bé cogno 
fefti:lo qleeffédo lecularebebe p moglie : la hgluola 
di ualeriano aduocato di qfta cita.ftaua molto affi ^ 
a fua cafa : e £apeua ciò cbe ui li faceua : Mi dilfe poi 
cbe fu fco monacbo cbe I glia mortalità cbe afFafle molto qfta 
cita al tépo di norfia patricio nela cafa del predcò ualenao tue 
uno fanciulo cbe guardaua il beftiame di grande limpiicita : 
&bumilitade:E{rendo molti de la cafa del predillo \ aicria 
iiopercofTidela prcdicJla peftilentia . Lo piediJlo fanciulo 
fra gli altri fu percofTo c ueniic a morte:Lo quale uno giorno 
fubitamentcfurapto daqueftecofe prefenre.tdopo alquan^ 
to fpacio ritorno in fere fecefli chiamare Io ino fignore V ale 
rianoredifTeglirlofuiinciclo.ecognobicbel doueua rrorirc 
di qucfta cala falere talerdeno morirerMa tu non tendere aquc 
n^o tépo tu non deimorireret acio cbe tu creda cbio lui in eie 
lo edicbo uerorEcco do ti qu erto per fegno che io pallaio do 
gni Iiguar E cfìo dono quado bebé iorké fai tu cbio nòfoleua 
fapef pW 1 ligua grecare niétediméo io ti rilpóduoracio chi 
tu cognofcba p quelto cbio fo piare dogni liiigua: al qle a-ioia 



W.cnano parlo m lingua grccba tccoIufgliriTpuofcSi cfcc 
ogni buomo che uera prefaite Iene mai auigLo: e nela famili'a 
di Valenano uera rimafto uno di lingua ungaricba:Lo cjualc 
cflendo chiamato tofto al predillo gaizone parlogli in lua li 
gua: Al quale quel garzone cbe era nato :c notncbato in Italia 
hlpuofe in quella fua lingua barbara come fé gli fufTc nato di 
quella gente De la qual cola marauigliandoli tuttirper la prò-' 
ua cbe gliebeno de le due lingue de le quale prima non fapeua 
credeceno poi di tutte le altrerde le quale prouare non poteua^ 
no :Or u i/Te poi infi a il terzo di non fo per cbe occulto giudi 
ciò di dio tutte le bracia e le mani fi ftratio eroflere coli mori 
io quale poi cbe hi morto : tutti quelli cbe lui baueua predetti 
morirono .'EnuìloaViomioridi quella cala: le non cbifu da 
luipronunciato . Pietro 
Olto e mirabile co fa a pe nfare : cbe di cofi crudel morte 

^ yimorifre colui cbe riccuete cofi grande dono . 

^ — ^ Gregorio. 

i c 1 Hie cbe polTafapere gli occultigiuditii di dio: Onde 
V^^quello cbedigiuditiididio non polTiamo intendere do 
biamo bumilemcnte e non profumptuofamente cercbarc. 

^TDel Conte Tbcofanio : Io quale morendo prc 
difle la fercita del tempo *e guari de la podagra 
E ragione come lo fuocbo arde Io fpirito 
Ca. XKvii. Gregorio- 
£ M^k'^ ^^^^ compiamo didircqueFo cbe icòmincia'* 
È deleanimecbepalTaodiqueftauitarcome aqucl 
\ §i r punto de la m.orte molte cofc cognofcbano :Nonc 
da tacere quello che di 1 beo pbanio conte di ciento celle effé'^ 
do mi nela pi edicila citade uditi da mol tirlquali mi diflVo cbe 
lo predidlo Conte tue buomo molto mifericordiofo e di gra^ 
de bolpitalitade : Auegna cbe fecundo cbe ricbiedeua lo fuo 
ftato fu/Teoccupato ne^e cofeterrene : efem.poralerMa come 
ala line fi mofira atrac^^arc lepredidt<icofe temporale:piu 
intendeuaper Io debito del fuo (lato cbe aff ezione damorc : 



Che <ipp!-oxiina lofi Io termine de la fiia uita : 6C efTen do ima 
<;v mìe teinpcilafi che fe morto fufTe.non larebe potuto fepc 
lire fecondo il parere de la gentcDimandolo la moglie e dif-^ 
fercbe faro or come ti potrò fepelirercbc le fi grandek temp:r 
fta cbe n inno può ufcire di cafa Ala quale lui rifpuofe:e dille 
non piangere cbe incotinente cbio faro morto lo tempo fi ri ^ 
cbiarera:efiegran fercnitaderDopo le quale parole morire do 
po hfuamortefeguilaferéitadei tcmpordopo ilqualelegno 
fegui altri fegn i in teftimom'o de la fua fancl:ita.Cbe le mani : 
&C gl I p fedi cbe erano in prima infiati dumo re di po iagra : e 
quafi intracidati'Incontinentecbel corpo fuo fu nudato p la 
uare:cofi furono trouati fani come fe mai non baueffe bauura 
quella inhrmitarE poicbefufcpelirouolfelamogliexbe lapi 
etra cbe era Copra fepultura fi doueflTe mutare lo quarto di : 
La qua! lapida poi cbe fu leuatarTanto e cofi ifmefurato odo 
reufcidei fuo corpo Come fe quella fua carne :la quale in pri ^ 
ma efTendo uiua era frarida in luogo diuermiufcifTero odo ^ 
rifere coferla qua^ cofa predicbadola mi ad alquanti non crede 
do^a uno giorno ftandomea federe con molti nobili buomiini 
gli maeftri cbe baueuano mutata la pietra del fuo fepolcro :co 
me piaquc a dio :mi furono giunti inancirper cierti loro f adii 
Li quali dimandandogli io del predidlo miracolo in prefétia 
di molti cbierici e di detti gentili buomini.DifTero :e rédero ^ 
no teffimonianzarcbeifcboprendo loro lo prediclo fepolcro 
fentirono mirabile odorere tutti ne fbrono pieni : Et alquanti 
altre cofe le qua^e longo farebe anarrarcrmidifTcno per acrclci 
mento del predillo miracolo. 

O Pietro* 
Primamente bai fatiffad-o al mio dimandotMa co co 
fia cbe di fo pra babi moftrat-o cbe le anime di fancili fo ^ 
no ora in cicIorParmi cbedi ciò fi concluda Cbe per contrae 
rio leanimedcgliiniquifieno in infernorEffecofieonone : 
non pire cbe giuditic bumano pofTa credere cbe leanimedc 
peccatori inanci al gi'idicio poftmo efiere tormentate • 
Gregorio • 




E p[tcftimoniaza de la facra fcnptura credi cbc le aie <}ì 

giuth fiano ora in ciclo rParmi cbc di ciò li còcludà cbc 

p cotrario ic aie de li ingiufti fiano i iferno : c cofi dici credere: 
Che come p retributioe la diuia giuftitia da aboni la gloria:bi 
fogno e alt urto cbe li igiufti fiano i penarcbc la bcatitudic ce * 
leltiale lecilicba gli eledli: cofi e bifogno cbcJiuocbo arda gli 
reprobi cbc fono paffati di qfta uita Pietro. 
^ tir cbe ragiòe e da credere cbel fuocbo corporale pofTa 
tenetele cruciare laia cbe e cofa fpiriruale- Gregorio 
t lo fpin'to de luomo métre cbe uiue : còciofia cola cbc 
^ fia icorporeo :renuro dal corpo :per cbe no po eflere cofi 
lo fpirito medefimo cbe e incorporeo tenuto dai fuocbo cor^ 
porale. Pietro • 

^jr^r\ Eluomo uiuo perciò lo fpirito icorporeo: e tenuto dal 
JL Fj^^^P^ ^be li da uita:Onde no e fimile quel cbe dicefti: 
Perciò cbedopo la morte lo fpirito non da uita al corpo* 
r9 Gregorio* 

E lo fpirito incorporeo o Pietro e tenuto nel corpo ai^ 
no lo quale uiuificba- Per cbe e contro aragióe a credere 
cbe cofipofl'a effer tenuto i ql corpo nelqualeemortificbato 
Onde 1 quefto modo dicbo cbc lo fpirito e tenuto dal fuocbo 
Cioè cbe nela péa del focbo fi auededorefentédo.cbc i ciò fo 
ftiene Io fuocbcT cbel uederepcio cbe feuede ardere pcio arde* 
E p qfto mo la cofa corporea cioè il fuocbo arde :la icorporea 
quado dal fuocbo uifibile riceue ardore-e dolore luifibile: auc 
gna cbe p li detti de lo euagelio pofTiao apbédcte cbc le aie 
téo Io icedio del fuocbo no folaméte uedédo: ma etiàdio ^ua 
do Io che p bocba di xpo fu detto morto Io ricbo e fepolto neli 
ferno :laia del qle i ciò fi dimoftra cbe foftcga torméto di fuo 
ci:'o:po cbc pgo babraa :e difTirmadamc lazaro cbe metta pure 
la ftréita del detto fuo ne lacq:e rifrieri la ligua mia: pcio cbio 
fono molto cruciato i qfla fiàma : Adoquc da poi cbe xpo: la 
qle e uerita difle cbel ricbo era in tormrnto cdapnatoe di fuo-' 
cbo:Cbefarafi fauio che dicba cbe lealtà de dampnati:no pof 
fàno elTere tenute da fuocbo Pietro . 



\ 




Cco per f agionc^c per tcfbìmonio rianimo mio fi rmcbi 
na a credere quello che dici: ma kontinentc aiicloo ntor 
'ubio:coiiie co fa corporeatpolTa cflTerc teauta Se affli ^ 
età da cofa incorporea :per cicrto quello intendere no pollo» 



v5... 



Gregorio . 



Imi che io te ne priego gU apoftati angcli'gli quali cade 
no da cielo creditu cbc fiano corporeito no • Fietro • 
Hie di fi 1 fino capo cbe diciefTe quelli fpiriri effere cor 
poralirlo fuocbo de linferno ditu cbe fia corporalc.o in 




:orio , 



I Olì dubito cbel fuocbo del iferno fia corporalemel qua^ 
' ? 5I1 corpi feranno tormetati. Gregorio 
^fai bene cbe nelo euangelio e fcritto apertamente che 
l giudicio xpo dira areprobi: Andate maladetre nel f uo 
cho eternalerlo quale fu aparicbiaco al dvauolo : Sbagli angeli 
fuoirSedoqne quel fuocbo e corporale fu aparecbiato per ror 



mentarelc dvmonia cbe fono fpiriti Come ri marauiglie fe le 
anime di rprobi eciadio itianciIarefurrev:1:ionede'Corpo pof 
faQO fentire tormento dal predidlo fuocbo . Pietro . 

^ X^efta e fi cbiara ragione : cbc nullo in alcuna cofa nec 




dubitare* ^ Gregorio • 

)i cbe con grande faticba to fadlo crederctparmi di ri^ 
tornare a tracilare di quello cbe noi incominciamo . 
Duno folirario cbe uide laia de Io re Teodoricbo girare ne 
linferno;, Ca. xxviii. Gregorio. 

VIiano difFenforefecudo de hfcacbiefa romana :al 
cui femigio di dio fono polio : lo qle mori ora fono 
^ forfi fette 5ni;quado eranelo móafterio: fpefie uoltc 
rm foleua uifitarere parlaua mecbo de facili de laia {uarCoftui 
mi difl> cbe a' rcpo del re teodoricbo :lo padre del focero luo 
tornado di cicilia:IonauiIio nel qle era arino al porro dua ilo 
la la f e fi chiama lipparire p cbe 1 qlla ifola ftaua uno roiro ci i 
fcIfTiauitatpuea^pdro padre del focero diuifitarelo pdcóro 
mito:ediracomadarfCalefueor5c:métre cheli mariaicòrira:n ^ 
no lanauerepoicbefugiùto alui co faaopagnia foro riceuuci 
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gratiofamcnrcrE parlando inliemcrfra le altre cofe difTc Joro 
bapiatc che lo Re Tcodoricbo e morto ; Al quale quelli rif 
puoleno nonuogiiadio:noilo lofTiamo uiuoelano:edapoi 
non babùmo udito cotale noucIJe : Ale quale rilpuofe lo ro ^ 
miro :£apiate per certo che glie morto :cbe eri i lu iora de la no 
na lo uidi legato : efcbalzo e difcmto infra Cmacbo patricio 
cgiouannipaparEdalorofu gitatoin quefta bocbadiuul ^ 
ebano cbe e qui preffo :la quale cola quelli udcdo fcnffeno lo" 
ra:e Io di:e tornando a roma trouarono cbelloRcera morto 
quello di e quel bora cbel romito liaueua deao Lo quale pero 
cbe papa giGuani molio afta/Te in prigione: óc ucife:h S>Tria^ 
cbo patricio fece ucidcre di ferro .iniullamenre : Apaiue cbe 
da loro era meffo nel f liocbo gli quali egli in quefta uita ingiù 
ftamentc giud/cbo . 

^ Oi Reparato cbe pai ue cbe morifTe: e poi 
ritomo e diffe molte cofe de le pene de 
laltrauita, Ca. ^iiii. 

^ Gregorio- 

m IN queJ tempo cbe io in prima incominciai a defide ^ 
I rare uita folitaria : uno buom.o uecbio cbe bauia noe 
Jl — deufdedi amicbo. de gli nobili buomini di quefta ci ^ 
tadc molto mio famigliatelo quale irecbo fpefle uolte fe ra / 
gionaua:ft:ando un giorno con m.ecbormi difle.cbe al tempo 
di gotbi uno gentile buomo cbe bebbe nom.ereparato uennc 
a morte.e ftando molto fpacio amuto :e rigido : e parue atutti 
cbefufle morto intutto:&: incominciarono afare )o piato: Et 
ecco fubitamente piangendo la famiglia : elo ritorno in fe:óc 
ogni buomo cbe nera fene marauiglio:Lo qle poi cbe fu coli i 
fe ritornato di/Termadate tofto uno fate ala cbiefa di fc5 Lau> 
rétiomartirc:laqualedaInome didalmafio cbe la fece fare : fi 
cl^iama fcó Laurentio in daJm.al'cbo e fapiate tofto qllo cbe e 
di prete Tiburtio :lo quale fi diceua, cbe ftaua allora fpeccato 
carnaIe:De la uita del quale ben fi ricorda fiorentio : lo qua^c e 
ora pte de la pdca cbiefa di fandlo Laurentio :e me tre cbel fate 
adaua lo predco reparato parlado co qlli cbeli ftauao ditoino* 



difle quello cbcbauiaucduto: & udito in qnello luogo douc 
egli era ftato:E difTe coli:uide che uno grande faocbo fu apa" 
recbiato al prete Tiburtio : &C era menato e gi tatoui drento : tì 
uno altro ui fene aparccbiauagrade da terra ifino al ciclo : Et 
una uocc gridaua : Or di cui e quello f uocbo : e dicle quelle 
parole riparato mori :E lo fante cbe era ito per fapere cbe fuf ^ 
fc del predi Jlo Tiburtio trono cbe allora era morco: Lo quale 
riparato in ciò cbe tu menato auedere le pene de laltra uita : e 
ritorno re di/Tele e poimori.Cbiaramentcfi dimollra cbe quel 
le cofe ui Je per noi tra utiliradere non per fua: iquaii babiaiiio 
ancora fpacio d; corregerela uitanoflra* ma per ciò cbedifTc 
cbeuideaparecbiareuno grandefuocbouioncpero dacrede^ 
re cbe ne iinferno ardano legne per fare fuocbo: ma doucndo 
narrare quelle cofeanoi: uideui :3parccbiare lo ftiocbo dilap 
quel modorcbedi qua farefiiuole:Aciocbcper quelle colete 
mefTenogluomini quello cbenonbànouiatoui prouato • 

4L De la fìama del fuocbo :!a quale fu uedutaufcire del corpo 
duno buomo cbe era nel fepolcro Ca- xxx. 

Gregorio. 

"lr~^ fò uenerabile Maxim iano uefcbouo di faracbufa: lo 
Il I quale grande tempo fu abbate del mio monallerio : 
JL^i^ tt^i diiTe una coù molto terribiie.la quale auéne ueia 
prouincia di ualcriarOr dice che uno bue rr.o riceuete: e tene ^ 
teabatefimo unofabbaro fancl^o unagiouane figluoladuno 
fuo amicbo :Ia quale poi cbe bebbe mangiato: e beuuto tropo 
efTcndo cbaldo di nino fece la notte giacere con lec bo la pre 
dicala giouana cbe era lua figluola {piritua'e:c cbe tenibile co 
fa : e pure adire : corrupella:e toliegli la lua uirginitadc : E le^ 
uandofi la marina de la pafqua : e lentendoli la cofcientia 
turbarerpenfo dandare al bagno come fe lacqua del bagno la 
uafTc la macbia del peccato :lauofri:e torno :e temeua dintra ^ 
te in cbief a : Ma fc in cotal di non uandafle uergognauaf i per 
g^uominirc Ceruandaca temeua Io giudici© di dio:ma pure ui^ 
le la uergogna:&ando alacbicfa: e ftaua timido : efoipecfto . 



Et ad ogni mouimento dubitauarc tcmeua cbel dyanolo Udo 
ucffe intrarc adoffo :c dinanci a tutti tormentailo : Ma come 
piaque adio in tutta la folcmpnita de la mefTa :non riccucte ni 
uno impedimcnto:Onde liberamente ufcite de la cbiefa:B lai 
tro di più (icuramente uentro e cofi fece continuamente fe di; 
ììi cbe fi imaginaua già cbel fuo peccato dio nò lo bauefTc uc 
duto :o cbe mifericordiofaméte Ji bauelTe pdonato :e lo icptio 
di monfubitamente:Epoicbe fufepelito perluni:© tépo del 
luofepulcro ufcih fiamma del fuocbo:fi che ogiufcuomo la 
potè uedere.E tanto arfe lofla lue.cbe etiàdio loTepolcro fe ar 
i'e.e conlumoc la terracbe gliera adoflb :Per la guai cofa dio oi 
potente uolfemoftrare cbe grande pena era quella cbe laiadi 
colui portaua.lo cui corpo dùianci agliocbi de gluomini co ^ 
Ci la tiàma arferPer la cjual cofa anoi cbe lo udimo rcida exépio 
di gra paura. cbe dobiamo penfare cbe grande pena diede dio 
alaiaplaluacolparpo cbe etiandio lo corpo uilibile coli arfe . 
Pietro . 

En uorei cognofcere fe gli buoni cognofcbono gli buo^ 
ni nel r egno e fe li rei fi cognofcono il ieme nel fupplitio 
|T Come ne laltra uita fi cognofcbono inliemc 
gli buonireglirei. Ca • xxxi . 

I f /\ lentetia di quefto cbiaramete fi dimoftra nele pa-» 

II roledixpo:!e quale di fopradicemo: nele quale fi di*' 
^'^m^ <^cchcìncho e fepolro ne lonfernorelazaro fu porta 
to da gli angeli iparadifo: lo quale ricbo Icuado gliocbi fuoi 
efTendo ne tormentiruideda la lungi babraaj e lazaro nel fuo 
feno :e gridando diflerPadre babraaj babi mifericordia di me 
e manda lazaro cbe metta pure la ftremita del fuo dito ne lac/ 
quare pogamelo fopra la linguarcbe me la refrigeri un pocbo 
per cbio fono molto tormentato i quefla fiama : al quale difCc 
babraam ricordati figluolo cbe tu riceuifti bene ne laltra uita: 
e lazaro malcrma ora e mutato il fadto in contrario : Pero cbe 
lu i e conio lato re tu fei in tormento :Sc alrre parole cbe pone io 
cuangelio : Per la ql rifpofta lo ricbo diipetado di le i ccmicio 



aiaiaj 



a prégire per gliiraregli : c difCe . Or te prego che Io man 
di in cafa di mio padre: e renda teftimouiaiiza de le pene 
mie acinquc mici t'rateglirSi cbc fi guardino che nò uaic^aiiO 
aquefticormenti:Per le quale parole li dimoftra cbegli buoni 
cognofcbono gli buonire gii rei cognofcbono gli rei : Cbe le 
babraa non bauclTe cognolciuto lazaro non barebe defto ai ri 
cbo come egli nei mòdo era flato tormentato. & aUora era có^ 
folato iti fe li rei non cognoffelTeno gli reirnon fi farebc ricor^ 
dato de gli fuoi frategli abfeutirNela quale parola etiandio fi 
demoflra qllo cbe cu non dimadafli.'cioe cbe li buoni cogiiof 
cbono gli reitegli rei li buoni: Cbe tu odi cbel ricbo cognobc 
Abraà e lazaro : &C egli lui nel quale cognofTiméto fi creile lo 
gaudio di buoni e la pena agli rcirSi cbegli boni più godeno 
ucdendo godere c5 loro li loro amici eli rei babiano più pena 
ucdendo andare con loro quelli gli quali in quello mondo dif 
pregiando dio amarono li diledli e ricbeze del modo : Et adi ^ 
uienne mirabile cola negli ellecJlircioc cbe cognofcbano ì glo 
ria nò folamcnte quelli cbe in quella uita cognoberorMa ecuv 
dio quelli cbegiamai non uidero : Onde gli cledti uedeiido li 
anticbi noftri padrirnon feranno loro incogniti in quella be ^ 
redita eterna: Perciò cbe in quella gli cognobero per opera :B 
conciofia cofa cbe tutti uegano dio in còmune cbiarita: quale 
cola e cbe non cognofcbano : poi cbe cognofcbono colui ci: e 
ogni colà cognofTetln del quale come in uerolpecbio uego ^ 
no ogni cola. 

^ Duno reIigiofo:Io quale morendo uide uenirc 
afeglipropbeti. Ca* xxxii 

Gregorio» 

"^^r^^fOit uno religiolo e di laudabile uita noftro £imilia 
■ o I reuenendo amorte:or fono palTatiquarro ani Iccun^ 
V^^_^^ do cbe molti altri religioli che ui furò preienti mi di 
cbono .Cbe nela bora de la morte fua uide ìona propbetae;: e- 
zecbiclepropberate paniele:5<: icòmkioliacbiamarep nóce 
dirclegnorimci:edic^do cbeeranouéutiperlaniirafua: irb{ 
nado gliocbi facendo loro riuercntia:rcndertc lanimaadio ■ 

n 



andonc con loro: Per la qual cola chiaramente fi da ad intedc^ 
rcrcome e d'erto cognofcimento bauerano gli beati ne laltra ai 
ta poi cbe co ftui porto ancbo in carne co rruptibile : cognobc 
li fancJli propbcti:Ii qli* mai non baueua cognofciuti ni ueduti 
€ Di Giouannitlo quale morendo cbiamo 
Orfo monacbo . Ca . xxxiii . 

Gregorio. 

^^/V^ \^oIe adueire cbe lanima guado de di quefta aita paf 
■p^ ^ i^^c cognofcha con cui per equalira di co Ipa o di me-- 
n'ro debia efTere in uno luocbo diputata:Onde Io uc 
nerabile Eleuten'o monacbo del quale nel precedete libro m.ol 
te cofe ti diirerDifTc cbe ne! fuo monaflerio bebbe uno fuo fra 
tello carnale monacbo :lo quale bebé nome Giouanni: lo qua^ 
lè cfTendo fano rp.xiiìi.di inanci pronùtio e diffe a frati la fua 
morte: E numerando gli di folicitaméte:inful decimo di glin^ 
tro la fcbre adofTo :e uenédo albera de la morte:riceuete lo cor 
po el fangue del noftro fegnore Ibefu xp6:E cbiamo gli frati:c 
pregoli cbe cantafleno gli pfalmi dinanci da Iui:E lui mede ^ 
(imo incomincio lantifona cbe fi fuole cantare amorte cbe di- 
ce inuolgare: A pritemi le porte de la giufticia &c intraro p effe 
&c lodaro dio qfta e la porta di dio :eg V giufti entrano p effa:c 
catado gli frati dinanci da lui:mi(re(ubitamére una gra uocc: 
e cbiao :e difle:orfo uiéirDopo la ql parola icòtinéte rendette 
laia a dio :Egli frati molto fi marauiliarono :pcio cbe non co ^ 
gnoffeuciomi potendo penfarcp cbe baueua cofi cbiamatoror 
aucne cbe quatto di dopo la fua morte fu bifogno a frati dada 
re p cierta cagione ad uno monafterio di lungi da loro :e colui 
cbe uando trono gli monaci del predco monafterio molto tri 
fti:c dolenti: Ai quali d icédo :or cbe bauete cbe parete cofi tur 
bati:Rirpuofeno noi piangiamo Io diffàtiméto di quello luo 
go : Per ciò cbe uno frate per Io cui feno :e fcitate fi regeua qfto 
monafterio ogifono quatro di cbe paflo di qfta uita. E dima 
dcidolicomebauianomequello frate. Rifpuofco cbe baueua 
nomeorforOnde lueftigando diligentf^mentedelora del fuo 
paflamentortrouarono cbe apunto m quel bora era paffato : 



ncla gitafelo prciic!lo Gibuanm* del loro monaftcno kneua 
cbi\itnaco morendo Per ia qual cofa fi da aiintcnderc cbei i ne 
riro da.nbe due era pari iti gi,ona:gli quali erano pari in meri>' 
toi&c iu una ora parimenro di quella uita palTarono . 

^ DiHomorfiorloqualemorcndouide una 
naueaparecbiata neia quale diffc cbedoue ^ 
ua a ndare lui e iStepbano in Cicilia. 
Capitolo • xxxiiii. 
Gregorio ♦ 

^ % Sfendo me la^co òc in adlo feculare baueua aprefTo a 
r^^l me una dona la quale baueua nome Gallarla quale ba 
\^^^^,yuxeua uno luo figluo'o :cbe baueua nome omortio pi 
fo ala quale babiraua una! ero giouane: lo qua^e baueua nome 
Stcpbano: Di quali quell j cbio allora cognobi per confirma^ 
re quella fen ctta cbe di iopra ri aifficcioe cbe le anime cognol' 
cbono ala morte con cui lono diputari ne lastra uita tacere no 
uoglio • Auenne cbel detto Omorfio infermo e uenne amorfe 
Et efiendo prefTo al morire cbiamc lo tante fuo :e comandoli 
e difTe ua torto e di a Stepbano epincioe cbe ucga torto rpcio 
cbe la nane caparicbiata:nela quale dobiamo andare in Cicilia 
E credendo il fante cbe parlarte perfarnalia:ecbcfurtc fuori 
dife: non a Jaua:e turbato omorf io pure Io molertaua cbe ua 
darte:e difleuare di a rtepbao qllo cbio te detto :cbio no tono 
fuori dcla memoria come tu credi :^cuoflrul fante per andare 
a Stepbano e per dirgli quello cbe gliera importo : Et cfl édo 
ameza uia fcbontroflìi con uno cbe lo dimàdoe doue lui anda 
ua:E colui rifpuote io uo a Stepbano epincione cbel m io Se ^ 
gnore mi manda a lui: Allora colui gli difle : ora mi parto da 
cafa fua: 6c in mia preientia mori.torno lo fante adrieto :e tro ^ 
uo Io fuo fegnore Omorfio già morto :E cofi tii taJlo che me 
tendo ragione de lo fpacio de la uia:quando fi fcbontro co ìui 
cbe glidifle cbe Stepbano era m.orto re come tornado e^li tro 
uo lo fuo fegnore morto rPerLaqualcofapuotcflccbiaramc' 
tccomprebenderc:ó<:aui£are cbe inunomomenro partarot.o 

n z 



lambs due di quella Ulta, Pietra, 
rr^^ibilc colà e molto quella che mi dici:ma pregoti che 
I 1^ midicbapercbcgliapamelanauercprcdiirccbcdoac 
ua andare in Cicilia . 

d Come gli buonire gli rei cbe furono pari i quc^ 
fto mondo :fono ne laltra uita pari in gloria :o 
in pena. Ca- xxxv* 

^ Gregorio. 

I Anima non ba bifogno dalcbuno cbe la porti : Ma 
li none da marauigliare fe luomo cbe era ancora pofto 
JLgJ carne aparae quello cbe per corpo foleua uederc : c 
per quello gli fuffe moftrato doue laia fua doueua effcre méa ' 
tarcbe in ciò cbe li panie la naue douerc andare in ciciliatcbe è 
da pcnfare altro fenon cbe la predidla ifola fi dice baucre in al^ 
cbuna parte bocba di fuocbo e di tormento re cbiaraméte fi ue 
gono ogni di diftédere e crefcere: fi cbe pare cbe aproximàdo 
fi Io term ine del mSdo rquari più ucnc ferano mèfTì ad ardere: 
tanto queliluogidi tormento più fidiftenderànorPcr laqual 
cofa dio omnipotente a corregicre gli buomini di quefto mo 
do ruuole dimoftrare cofiracio cbe le mente de glinfideli : cbe 
non credeno cbe (ia linfcrnoruifibelmente uedano li luogi di 
tormenti in queftauitargli quali non uogliono credere udédo 
cbefia uero rcbe gli elicceli e gli reprobi li quali fono pari i me^ 
rito fieno méati.ediputatiacomui luogi: Moftrafiple polc 
de h enangelio -etiàdio fe p exépli no fe potefle moflrarerOn'' 
de nelo eudgelio xpo fi dice parlado p li eledli: i cafa di mio pa 
drefono molte mafione:Cbcfcnela beata uita no baueffedif^ 
ferentiaredifuaglio di retributionc:c di prem io rnodirebe cbe 
uifiifTe molte magioni ma una:Incio donquecbediffenela 
cafa del mio padre fono molti magionirmoftra cbe i una fub^ 
ftantiale gloria di uedere dio diucdifcifecodo diuerfita di uir 
tu :e di rneritorriceuano gloria più cmenodiftidlameteacom 
©agnati in una certa mifura di gloria: fcrudo cbe furono fimi 
le in uita:&: in merito: Ancora parlado xoo nelo euangclio : e 
dinuntiado il fuo giuditio difle: allora diro a mctitori colietc 



lézenzmie'e fittatele in fafTì per atdere:Li meritori fono gli 
angeli :lezmzanic fono gU' peccatori: Allora adonque gli me 
titorì Icgcrano le zinzamc in faffida ardercrquando gli ange^ 
li Cloe quelli cbe fatano pari in colpargitarano pan* in fimigli 
ate pena :Si cbe gli fupbi con gli fuperbi.gliaiiari co il gliauari 
glin:;anaroriconglin^anatori:glinuidiofi :con glinuidiofi: 
glinfiieli con glinfide:i : Ardano efiano intonnenti finiti : 
Quando dunque cjueli cbe furono fìmili in colpa fono meffi 
infimilcpene : Perciò cbe gli angeli gli diputano infiemc in 
certa pena.Comezinzaniegli legano ad ardere. 
. Pietro. 

Mi fatiffa(Ao e rifpofto ragionolmente a quello cbe io 
tidimandaitMa pregoti mi dicbi come ciò : cbe molti 
qiiaf i per errori fono traili d el corpo re poi ritornano a fc e di 
ce ciafcbuno cbe non fa fe fu efTo luirc cbe fu«commandato cbi 

fuflc menato. 

D i Pietro mon acbo cbe tornado a^ corpo d if 
fe molte cofe de linferno . Ca. xxxW. 

Gregorio. 

^ \ V^ando quelìo a iiuiene o Pierro non e errore ma ad 
1 q 1 monitionercbela pietà fnpei na per grande largezza 
V ^ la fua mifericordia difpone & ordina : cbea!qiiari 
cbe fono pafTati fubitamen^e ritornino :E le pene de linferno 
le quale udendo dire non cre.-leno almeno uedendo le temano 
Onde luliano 'o qua- e ftaua i quefla cirade co mecbo nel m io 
monafl:erio m i foleua dire:cbe a uno tépo quado lui ftaua i.cl 
lemno cognobe Pietro monache di beria: Io quale ftaua pref'' 
fo alni in una grande fblitiidinerla quale fi cbiamàcuafa ieciV 
do cbetuiitefedalui iflefTotudiinaci cbeuenifTea ll^are rei-' 
lermo rfopraucncc^oliunagrnde ifirmitaderpafTo di qffa uira 
Se iconnen^e rifufcito alcorpo marrana ed icru a moVe pene 
de nfernorle qle baueua uedutetEdifTecbeeflVndo nimbato 
P efTerui gitaro apueli uno aneelo molto brlliffimo^e di rbia^ 
ro abito rio cj^e ipedi cbe no fufTegitato nel fuocbor E difTeli ri 
torna al corpo: eripenfa come cautamente dcbi uiuere da qui 



inanci:DopoIaquaIuocc apocbo apocbo fcbaldadofi le me*' 
bra ritorno a uita^c diccua qllc cofe che baucua uedurc:Ondc 
poi fece tanta pcnitcntiar&afiifTeffidi tanti digiuuireuigilic 
che ctiandio fe con la lingua nò baucfTe parlato moftraiia bc^ 
ne per opera cbjgluibaueiiaijeduto.c temuto le pene de linier 
no :AI quale per difpenfatione di dio omniporéte per quella 
morte fu amonito :acio cbe non douefTe morire di morte eter 
na:Ma perciò cbcl cuore bumano e molto digraduritia:quc>' 
fto dimonftramcnto de !e pene non e ugualmente utile acurti 
d Di Stephano .lo quale morendo :e tornando al 
corpo difTe molte cofe de liferno. Ca- xxxvii 
Gegorio • 

Nde Io nobililTimo buomo ftepbano : Io quale tu bé 
cognofTeftirdi femedefimo diceua- Cbe efTdido lui 
in conftantinopoli:p cierta cagione infermo :e mori. 
Eciercbandolafuafamigl/aduno medicbo epigmétario :lo 
quale lo aprij[lc:& ungicffclo donguenti odoriferi:iecudo lu ^ 
fanza cbe in quelle terre fi ufa di fare:agentili buomuiirE non 
trouandolo quel giorno fii bifogno cbe fi indugialTe !a fcpul ^ 
tura infino al terzo di:Et inquefto mezo lui tu menato a Iifer 
noreuidemolte cofe le quale in prima no credeua:lc quale poi 
cbe uide temerete credete:Et eflendo prefentato al iudicc cbe 
qui pareua cbe f gnorigialTe nbn fu da lui riceijyct) :Ma difTe 
ala fua gentérlo non ui comandai cbe noi mimenaftj^ ccftui : 
MaStepbano ferraio :Et incontinente torno al corpo :EStc 
pbano ferraio rio quale era fuo uicio i quella bora fi morire co 
il fi trono ebebé furono uere le parolercbe la giù furono dicilc / 
& udite poi cbe incontinente cbe lui ritorno al corpo ftepbào 
ferraio mori fecundo cbel giudice de linferno detto baueua. 

^ Duno cbauaìicro : lo quale tornando al corpo 
difTe cbe baueua ucduto un potè fopra Io qua ^ 
le le anime uanno . Ca • xxxviii . 

Gregorio. 

Inanci a tre annipafTati in qlla péftilentia cbe diflraf 
fc molto qucfla cita :ncla quale corporalmente erano 





ue Iute acuire le fagi'ttc dal ciclo re pcuoteregluomini (ecoAo 
eoe tu fai !o predcòStepbao mori.cuno caualicio di qfta tifa 
cit 1 in qlla mcicfiiTia pcftilctia pcoffo uéne amorte: lo qlc do 
po cbcfu morto dopo un pocbo di fpatio ritorno a uita e quel 
lo che glera icorrato diceuarOr difle ifra le altre cofe che uidc 
uno potè fotto il quale pafTaua un tìue nero e caligiofo : lo qlc 
gitaua itoUerabilc puzarE pafTato il potè uei ano prati pici di 
fiori odorifferi:£<: arbori bclliflimi nei q'e erano ccpagnie do'- 
minimolto belli ueftite di biacboretanto efifmiTu^^ odore 
ufciua di ql luocbo :cbc tutti qlli buomini faciaua: e qui erano 
b-ibitatiòe bclIifìTimi :e piene di lucere quiui fi bedificbaua una 
cala molro graderc nobi^erE pareuali cbe fi bedificba/Te pure 
di pietre doro e no poteua faperc di cui IxilferE Copra la rippa 
del predco fiume eraoalquatebabitationir& alene erano mol 
to puzo Vntcrp II ncbia fetente del fine : &C in alcua no intraua 
h prc"Iidli puzza:Efopra qfto potè eradibifogno cbe pafiat 
feiio li buoi e li rei e li buoni ficuramente paffanano : ma li rei 
tutti cadcuino i q ^o tenebroforc fetido fine: E quiui etiandio 
diceua cbe trono Pietro cbe fu magiorfe^norede la famiglia 
del pap irlo quale già fono più di quarara ani cbe morirmolto 
t profundo luogo :& obfcuriffimo molto incatenato : E fugli 
detto cbe pero foflencua qlle pencrpo cbe fegliera comandato 
di firc giuftitia alcbunarla faceua più per defiderio :e p m.oui^ 
mero di cmdeltarcbc per amore di giuftitia o di ubidiétiar La 
qualcofacbcfufTecofiuera poiTiamo rendere teftimoniaza 
noi cbe cognofTemo le fue opere crudele: E ciafcbuno cbel co 
gnobe non podi ciò dubitarer Quiui ancora diceua cbe uide 
uno peregrino lo qle giungendo al predidlo pòterco tanta au 
clt.'inta lo pafTorcon quanta fincerita inqueflo mondo uifTe : 
Ancbo dice cbe uide lo predicalo Stcpbano :lo quale uoicndo 
pafTarelo pitdefdraciolo ifuori:e ebade ben mezo fuori del 
ponte e fu preffo da alquanri lavdifTimi fpiriti per le coflc : c 
t irau mio giù nel fiume r Et da alquanti altri beliiffi mi angeli 
era tirato per le bracia furEt elTendo quella bataglia cbe li ma' 
ligni fpiriti lo tirauanno in giù re gli angeli lo traeuanno ir fu 
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coftm' che acdena qucftc cofc fu tornato al corpo re chi mnce( 
fe cjucfta batagha non fcpc : Per la qual cofa fc da adintcndcre 
la Ulta dei prcdidlo Stepbano : che in lui combateuao da luna 
parte gli uitiirc da laltra parte le molte elemofinc : Cbe in ciò 
cbera tracflo in gm per le coflc e tirato in fu per le braciai Mo 
ftrafi cbe era ftato elemofmario : ma non baueua pcrfedlame ^ 
te umrigli umi de la carne : gli quali Io tirauanno in giù : Ma 
cbe uincefTe in quello examinaméto del ftredlo indice: ne noi 
ne lui lo fepe per quefta uifionerma certa cofa e cbe quefto ftc^ 
pbano d a poi cbe uide gli luocbi de linfer no come di fopra ti 
dilTi in ritornando al corpo la fua uita apertamente non cor ^ 
reffcrPoi chedopo molti anni ufcitedel corpo :efu ucduto co 
medettoreinbatagliare inqucflioedauere uitaro morte eter-^ 
nalmenterPer la qual cofa ancora fi da adintendcre cbcquan ^ 
do lepenedclinferno fedimortrano per qoefto modo: Ad al 
cbuni e in adiuto:& ad afcbuni in condempnatioe : Acio cbe 
gli giufli uegano gli mah* e temano e migh'orino : e qucftc fia 
no tanto più puniti : quanto lepenedelinfcrno cbeuideno : e 
cognobeiìo re non fi curarono di ccfTarc di peccare e di amen^ 
dare la uita fua in meglio . 
^->^><->^ Pierro* 

Ip iRegoticbemidicbicomccio cbe nei detti luogipafla 
Jt^ro lo pontcrdicecbeuidécbefibedificbaua una caladi 
pietre doro cbe pare una beffe a credere cbe in quella perfedla 
e b:ata uita noi babiamo ancora bifogno di cotali metalli ♦ 

Q Gregorio . 
Va!£aujobomocrederebecbenoi bauejfTimo bifogno 
di mettali :Ma m ciò cbe fu cofi monftrato daflì adin ^ 
tendere quel fo cbe qui operaua colui per Io quale quella cafa fi 
b ed if icbaua doro tÓide quello caualiero cbe u ide quella uifio 
ne d ifle cbe quelle pietre doro cbe uidc recbauano uecbiregi ' 
ouani fanciulire fanciulerper la qual cofa fi da adintendere cbi 
quella cafa èra bed ificbata per lar^ ezza de e IrmcfinerE cbe co 
loro cbe erano portatori di quelle pietre erano queiliagli quali 
erano facJlc le clemofine . 



r 



lyT^no^c bebé noe deufdc JiMa cui cafa ui pa*' 
reua cbc G bcditi cbafTe pure mei di del fab": 
baco. Capir» xxxvùìi . 

Gregorio • 

OCt Uidé unaltro duno noftro uicmo cbc bebé nome 
■ ci deufdedicbilzolaio rParcuaUucdcrccbeunacafafi 
V_y\ bedificbaua in cielo :ma non parcua cbc ui fi lauoraf 
fc fenon il fabbato : lo quale di ciò marauigliandofi mucftigo 
diligenrcmente de la uita de! predillo dcufdcdi : E trouo cnc 
ogni fabbato andaua ala cbiefa di fancflo pictro : E ciò cbc gli 
fopercbiaua del guadagno de la feptimana:trabcndone ftret ^ 
tacente la fiia nccefriratcrturto il daua apoueri:Pcr la qual co 
fa uide cbe ragioncuolmente la fua cala fi bedifìcbaua pure il 
•^^iabbaro. Pietro. 
/a\ I qfto mai fufficiéteméce fatiffatto :ma dimi cbio tene p 
^goxbcecio cbcin alcbuno diqllibabitacolicbecranna 
laTarippadclfiuTTìc.itraualapuzzaelanebulade! hue: &: i al 
cbui no inrrauarcbe uuote dire e fignificbare cbc uide il ponte 
c cbc uide il fiume. Gregorio . 

^~^p\ Er le imaginatione e reprcfcntaroc de le cofc fi Jeno pé^ 
fare gli meriti de le opererPer !o ponte ftrccilo cbc gli fu 
Thoftrato :pef lo quale per ciò cbe li fu moftrato cbc li iuiìi paf 
fauano a ^uogi amabili c belli dafTì ad intendere cbc ftrccftic 
la uia p la qua!e fi pofTa andare al dilec^o di uita eterna : E per 
ciò uide di fptto uno fiume fetido c corrétcrp ciò cbe le puu e ^ 
dine de uirii carnali fempre fi corrcingiufo acofe uilecpuz^ 
zoicntc : Et alquanti babxtacoli acranno gli quali tocbauai iO 
la nebula fetente del fiume: & alquanti non tocbaua: Pero cbe 
fono alquanti cbe fanno buone opercrMa ancora fi dilecflano 
nei penfieri carnalirE pero egiufta cofa cbc ne laltra uita ricc^ 
uio ncbula di fedlorei péarli qli i qfla uita fi dilccftauao di fe ^ 
cftore carnale in colpa Onde fco lob cognofledo cbc la dilecta 
tioedc la carne era i puzatplado de luomo luxun'ofo diiTcLa 
So^zezz fua e uermicrma qlicbepfcamére moda lo core da el- 
ici carnali:cierta cofa c cbi fi fuoi babitacoli nò latàiip tocati da 
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ncbula di fetorc E nota Pietro che de quel fiume ufciua feto ^ 
rc:c nebula a fignif icbare che la dilccJlatione carnale non fola 
mente incbina.e lorda: cioè fa bruta : Ma ctiandio obfcura la 
mente:la quale e occupata cbe no ucgia la cbiarita del nero la ' 
merOnde diledadofi di qua giurdi qui riceuao obfcurita auc^ 
derc le cofe di fopra. Pietro. 

OR pofTì prouarequefto per la fcn'ptura : cbe le colpe de 
gluomini carnali'rfi'ano punite per pena di fedlorc- 
— Gregorio. 

puote cbe ben fai tu cirenei libro di genefifi diccrcbc 
KJ^oprsL g^i fodomjtti dio fece piouere fuocbore folpbore: 
/ Acio cbel fuocbo gli inccndiffere la puza del folpbore gli af ^ 
/ focbafferE fu giufto ixiAicio di dio rcbe da po i cbe de inlicito 
amore di carne corrupnbi^e erano infiamati ad uno tradlo pc 
rifTenodincendio.'edipuzzarSicbeperla pena cognofTeno 
-cbe per diledtationc de ^a carncrfciano obligatiamorre etema 
-^^J^"^ Pietro. 

E ogni cofa cbio dubitaua mai dicbiarato . 

^ T)r Tbeodoro : il quale eficndo infermo uide 
uno dracbono cbel diuoraua . Ca. xl , 
Gregorio. 

'Xcbuna uolta adiuiene rbe le anime efTendo ancora 
nel corpo ruezano alcuna uolta de le pene de laltra ui 
. ^J^*]^ qwa^ cofa ad alquari che uegono qfte cofe torna i 
propria utilitade:&: bedificbatioer&ad alqnati norOndefecu 
do cbio di/Te altra uolta ne!e ome I?*e de euagelii 'fu uno gioua 
necbebebenoetbeodoro.Io qlepmpneceffitacbcp boa iten 
tioe uene al mio moafterio dopo uno fuo fratello carnale : ora 
era cofirraldifpofto cbe li era grane aucdere ogni pfona chi li 
uoIeJnTeplaredifuafaluterNofoIametelo benenouoleua fare 
ma etiadio no poteua udirete era fi diToIuto i ginrarc:&: i tur^ 
baifi : &c in truffare cbe non daua uifta di uenire ad babito di 
fandla conuerfìone : Ora auenne che in quefta peftilentia : e 
mortalità rcbe n5 e molto tépo cbe cofumo gra pre del populo* 
di gftacitarliuéneunapiaganelaguiaia plaqleuénc am.orte 



Ht cfTendo in fui punro di morire.c Iiurandofirc quafi fpiran-' 
•iotcorfcno gii frati tanto più foliciramenterc figh'fi puofeno 
l a contro rcioc intorno per fare la recomandatione de lamma 
il già lo fuo corpo in tutte le extremitadc de le ditta era mor 
t orma in fui pecto era un pocbo dicaloreuitalcrpcrloqualc 
un pocbo ancora fiataua:E tutti gli frati tanto più folicitamé 
• e orauano rquanto il uedeuano p lu preffo ala morte : Et ecco 
uibitamente ftando gli gli frati dinto rno : e facendo !a recoma 
iiatione de lanima comincio colui agridare : &c con gran noce 
i nterrompere le loro oratione edircpartiteuitecco cbio fono 
dato e giudicato a i uno dracone : cbe mi diuori : e per quefto 
rare eie ucnuto : Ma per la uoftra prefentia non mi po diuora^ 
rf :lo capo mio già ba ingiotito con la fua bocba : & tienmi in 
v]aef}'o tormento rOate luogo e partiteui : acio cbe io non ftia 
pili in quefto rormenro:acio cbe gU compia didiuorarmi: fc 
darò gli fono adiuorarc .-perebbe per noi fi indufia'. Allora gli 
frati gli cominciorono adire con gran doloreOr cbe e quello 
cbe tu dici fate !o fcgno de la croce fandla: Ai quali lui rifpuo 
^econ gran grida ediceuatlo mi uoglio fegnare:ma io no pof 
io l'mpcrcio cbel dracone mi tien i : &c ami afferrato con le fuc 
brancbcrc tienmi fl-redlo cbio non poffo: Le quale parole udc 
do li frarirgitaronfi a terra:c piangendo incominciarono a p 
;?;are dio per lui mo -to diuotamente: E coli orando: e piange 
do ftando cofi un pocbo quefto infermo incomincio fubita ^ 
mente agridare con grande noce e diffe : Ringratiato f ia dio 
ecco Io dracbcne cbemaueua prefo àdiuorare : efugito per le 
u oftre oratione e ebaciato e non eia potuto ftarc:Ora pregate 
per mi peccatorcrcbe al tutto fono difpofto:& aparecbiato di 
mutare uitarericouertirmi perfedlamente : e laffare in tutto la 
uiafecolarcrecco donqiiecoftui cbe già quafi era morto rrifér^ 
nato auinpcr ladcauifioe co tutto ilcorefiouertiadio: epoi 
cbe fu perfe:!limente murato riungo tépo fu da dio flagellato 
digraiu ffie ifirmitadc r e poi pafTo di qfta uita cofi purgato . 
^fuTCrifToriorlo qlc uideled^monia inaci afere quado mo 
ri nel portarono Ca. odi- Gregorio* 
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^ j P^^f contrario CrifTorio padre di Maximo monaco 
■ ^ ~1 lo quale io bene cognobi: uidc le dimonia come io ti 
\ diro :ma non fi muto pero : E non gli fece prò niuno 
fecudo cbemi dilTe Probo del quale difopro ti feci mentionc 
Io qaaic fu fuo parenteilo predidlo Qifibrio fu di gran flato 
in quefl-o mondo :e fu multo ricbo: ma co fi pieo di uitii come 
di ncbrzzeiEra infiato di fuperbiarera fudito ale mifere uolu 
ptidcl a cp.rne:Et acciefo : attento aguadagnare p auariria ^ 
c per o$:ni mal modo »E udendo dio mettere fine a tanti mali 
percof? e!o di erade ifirmitadc corporaie.Per la qual cofa uc " 
dcndo'U uen ire amorre corporalmente uide chiaramente fpi ' 
riti ncvi'e lavdifTnni iTare dinanci da fe:e molto infiftere:^ a ^ 
tretarlo che morifTe per menarlo a'infernorgli quali lui coli uc 
dendo icòmincio atremare:8Ca impalidiie:&:a iudare: fccon 
erandeuocedimandauaindueiore chiamare lo predidìoMa 
xio monacho Uio fig!uo!o adire co una uoce molto turbata 
Maximo coninontifecirraiaVuno male: riceu ime nela tua 
fed e:Fer V quaV parole Maximo molto contrifìato uenne a 
luirE ruttala famiglia fi-aua dintorno piagendo-e nò potcuao 
loro uedere quelli maligni fpirirircomeuedeuaCrifrorio; ma 
bene f auedeuao per gli adii e fcgni d i Criflbno d:c gli erano : 
Lo quale per la paura de la loro lavda apparenria: uoltauafli : 
ora diqua: & ora di la al muro: ora fachondeua la facia fotto 
' ipannirma inquaìunque parte fiuoltaua figli uedeuarE uedé^ 
doficofi da loro importunamete opreffaretedifperandcfi di 
potere champareinrom/ncio con grande uoce a gridare: &a 
direrdaremi indugio infino adomane almancbo:tìcofi grida 
do gli inf te Io fiato re qlli d vir onii ne portarono lanima: Per 
la qual rofa certamente dobiamo intendercre tenere che le pie 
di'^e cofe non uide per fe:per che utilità gli fuflerMa per noi 
gli quali /a dm na patirntin ancora afpr eia : Acio cbe^cuefta 
fna ui'fione ci metta paura Sidioi&c inducbaci a mutare uita : 
Chea Inique^ uedere inanci la morte li fpiriti maligni cbepro 
R^i fe. Po i che lo indugio che adimandaua non fu degno de 
baucrc. 




^jUano monacbo:lo quale daua uifla di' di'gm 
narcre poi occultamente mangiaua: Al quale 
aparae ala morte il d^auolo in fpecic di ferpcn 
ce* Capitolo . xlii. 

Gregorio ♦ 

► Ancbo apo noi al prefente Autanagio prete di luco 
niarlo quale narra che al tempo fuo inicbonio aucn ^ 
le una terribile cofa in quella cotrata.cbe in uno mo-' 
Dafterio :lo quale fi cbiamaua tegolatonrnel quale era uno mo 
nacbo di grande riputationere pareua duna fandla uita: 6c era, 
molto comporto in ognifua opera: Ma come fipamenela fi 
nemon era cofi come pareua« Cbe moftrando egli di digiuna 
re con gli frati occultamente mangiaua e gli frati no fenc aue^' 
deuano : Ora aueane cbe lui infermo :e ucnne amorte : &C elTc^ 
do in fu la fine fece/Ti congregare tutti gli fratirdint orno : gli 
quali tutti congregati afpedlauano : e credeuano cbe coftuirlo 
quale riputaaano tandliifrimo : diceffe loro alcbuna parola di 
grande bedificbatione:& alcbuna bella cofa.cbe dio gliauefTc 
riuellata : Lo quale per airtu di dio fu conftrecfto di dire con 
cbe inimicbo era debifogno cbe uadaffe del corpo : Onde dif-' 
fe quando io doueua digiunare con eflfo uoi : e cbe crcdauate 
cbe io digiunaflTeroccalmmcnte magiaua: & ecco ora fono da 
eo al dracone adiuorarerLo quale ba già muolto le mie gabc : 
e le mie coflTie con la bocba fua : e il fuo capo ma mefTo già in 
bocba:c trami fuori Io fpirito : Dopo le quale parole inconti 
ncnte morire non indugio di potcrfi pentiretla qual cofa certa 
mente dobiamo tenere cbe uide per utilità de glioditori : e no 
per fua:Io quale quel nimicbo in ccu bailia era dato uide e ma 
nifefto re poi fenza altra penitentia fi morite. 

Pietro. 

É ni OrcicbemimoftrafTifedipoIamorterc da credere cbe 
^^l-fia purgatorio • 

^ Del pwgatorio come fi prona che' Ga e per cbi 
fii ordinato. Ca* xliii. 

Gregorio . 
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I n lEIo euagelio diffexpo: Andate mfino che banetcla la^ 
JL P lo jppbera dice al peccatorcrio ti cxaud i nel tempo 

àcceptoUa cjuaipolaicó Paulo expon end o dice:Ecco ora e il 
tépo acccpiabiie. Ora Ibno gJi di de la làlute;E falò mone di/ 
ce Quelio cbe po la tua mano inftantemente operare:opera» 
Perciò che apreilb a quel'i di loto agli quali taproximi :non e 
opcia:uiragione:ni fcientiarnilapientia: ti Dauiddicercbci 
colui ibno !emiTericordicdidio:Per le quale tutte lententiefi 
dimoi ira che cotale e luomorapreientaro nel giudicio quale 
e quàdo effe de qui; Ma non dimeno e da credere cbe lia man 
ci lo giudirio uno fuocbo purgatiuo per le colpe mmute: Per 
ciò cbcxpó diffe nelo euangclio : Cbe cbi beftcmia lo Ipirito 
Iandlo:non gli farà pdonato ne i qfta uita ne ì laltia:Nelaqua 
le parola fi da adintendere cbe alcuiìe colpe ibno cbe fi poflcy 
no perdonare in quella uita:&: alcune altre no : Ma come io ti 
diflidi foprare da credere qucfto cbefifaciano alcuni picolic 
ueniali peccati :Si come tropo ridere tròpo parlare: lo peccba 
to de la folicitudine de la familia:lo quale apena fi fa fer.za col' 
pa:etiandio da quelli cbe temeno dio:ecbe credcno chela col-^ 
pa e da purgare.e come uno peccato de ignoratia i cofc cbi no 
liano tropo grane li quali tutti peccati paiono pjcboli:ma pu^ 
re granano dopo la m.orte.ie in quefta uita per degna peniten-' 
tia non fono perdonati: Ancora còciolia co fa cbe landto Pau 
lo dicba cbe crifto e fondamento de la cbiefa e poi fubgiunga 
Cbi bedificba fopra quello fundamento • auro e chi argento 
e chipietre preciofe:ecbi legna o fieno:o ftipula : Lo fuocbo 
prouera:edimoftrara cbe opera farà quella cbe ciafcbuno ba ^ 
ra bedif icbato :E la opera di colui cbe ftara falda riceuera mer 
cede:E lopera di colui cbe farà arfa ne receuera pena eterna:5C 
auegna cbe per fuocbo fi pofTa intendere del fuocbo de le tri > 
bu'atione:pofri nondimeno intendere del fuocbo del purga^ 
torio :e fe cofi lo uogliamo intenc ere : e da penfai e:Cbe difl e 
cbe colui fi potrà faluare :lo quale bedificba fcpraqftofcdam>é 
to:n5 fen o o a!tio m.etaUo c uro p li qlifitédeo gli peccati gra^ 
ui :c po fono ifoIubili:ma cbi bedificba Iegna:o fiéo o fìipula: 



Qioe peccati liem e picoli : li quali Io fuocbo Icgieramcnté ar" 
de :Ma pure quello CI conuicnepenfarcrcfaperc rchc eciadio 
di qucftì* minimi peccati moti he purgato di la : fenon qlli che 
1 qlta Ulta di qua mento per molte bone opere di receuere mi 
fericordia di la ne laltra uita. 

^ Di Pafcbafio diacono cardmale.Io quale 
Germano uefcbouo di cbapoua trouo ftare ne 
le terme p purgatorio» Ca. xhiif. 

e Gregorio. 
Sfendo ancora io giou3ne:& in babito laicbaV udì ^ 
ti dire da magiore fauii anticbircbe Pafcbafio dvaco 
IO cardinale del quale aprcfTo di noi fono retifTimi li 
brie beliirgliquali compuofe illuminato dalfpiriro fanrtorfu 
buomo di grand ifTì ma fandlitare fpecia^ménte grande clem.o 
finario amatore di pouerire difpregiatore di fe medef imo :or 
coftui in qfta contetionerla quale credendo i celo di fi.^eli: fu 
fra Svmaco :e Lorenzo ncla eIles:1:ioe papale femp tene la par^ 
te de Lorenzo eUigendolo in paparEt auegna cbe poi pur p ^ 
dcfCe la prouatp cbe quali tutti gli altri cocordeuo Iméte ellcfe-' 
no S^macbo :no dimco femprc ptinacemente: e coftatementc 
infino ala morte flette nela fua opinione : amado e profcrédo 
lo predco Lorenzo :lo quale da tutti gli altri ellecflori era ftato 
rifutato cbe non tufTepapa.'Oraaucnne cbe cfTcndo lui paf-' 
fato di quella uita al tempo del pdidlo fymaco papa uno cbe 
era indimoniatorp auentura tocbo laliadela da^maticba fua: 
cioè lo ueftimento cbe portalo dyacbono alaltarerlo quale era 
fopra lo fereftro mei quale era portato a fepelire . cioè fopra lo 
catcleto 5C incontinente fu liberato dald^moniotEdopomol 
to tempo elTcndo ito Germào uefcbouo di cbapoua:deI qua-' 
le di fopra ti feci memoria p ofiglio di medici al bagno cbe fi 
cbiama a^a terme an^ilare per guarire di cierta fua infirmita : 
trouo lo predidlo Pafcbafio nele prediche terme angularie : 
cbe fcruiua a quegli cbe ui fi bagnauano . Lo quale poi cbe 
bebé ue -luto molto temette e marauiìiidofi cor t5 to re fi excel 
lete bo ftelTe g.ui dimado p cbe ucra e q faceua:al qlc lui ffpoCi 



Per nulla àltta cagione fono dipatato in qucfto luocbo pena > 
Ie:fenon per cbe tropo pertinacemente diffefi la parte di lot 
zo contraSymacbo:Ma pregoti cbepregidio per me:Et aq> 
fto cognolTeraifemfeiaiexaiiditofe tornando cinon mitro'-^ 
ui: Al quale Germano bauendo compaffione tomo acafarep 
go dio per lui molto ferucntemente:ti tornado poi ale predio 
die terme da li apocbi di non ui trouo lo predicato palcbalio : 
Pero per cbe non baueua peccato per malitia:ma per ignora^' 
tia potefTi purgare del peccbato ne laltra uira: Et e da aederc 
cbe per la largeza de le fuc elimofinc meritafle di riceuere mi " 
fcricordia in quel luogo nel quale non potcua più dare climo 
(ine ni altro bene operare. 
^ Pietro . 

/ cìHee ciò dimicbio tene prego cbe in quelli ultimi tem*' 
\^^A pi tante cofe fi dimoftrano de le anime:Le quale in pria 
non (i cognofleuano :Si cbe per aperte riuellatione.e uilione: 
pare cbe il futuro feculo ^ia li dimoftrafri & apriffifi . 
^^^--^ Gregorio* 

■ ci Ofi e come tu dici cbe quanto lo prefente feculo più fa 
^L^refla ala fine tanto lo futuro feculo più npare : cdimo 
ura pltr manifefti legnirE per cbe in quello feculo non poffia 
mo uedere inoftri penfieri : Ma in quello uederemo icuori lu 
no de laltro.Cbe e da credere cbe fia quefto feculo : fenon una 
nottcre quello un di : E come quando la notte comincia afini 
r e:cl di aparere.inanci cbe fi lieui il fole:e quafi un tépo di me 
zo mefcbiato di luce : e di tenebre:lo quale noi cbiamiamo au 
rorarCofilo finediquefto rrondorgia prefTo ficoniungecol 
principio de laltrorSi cbe già qiiafi poffism dire cbe fia.V\uc 
gnacbenonfipoflacbiaramente uedere alcuna cola de fadli 
delaltrauitarquaiTcomeinuno crepufcbolo di mente inanci 
cbe fi lieui il fole del perfedlo cognolcimento • 
Pietro ♦ 

I p yàcemiqucIfocbemidici-MadfcofiexcclIentc buorro 
J^^-^comefu Pafcbafio molto mirrarauiglio come dipo la 
morte fìiflc trouaco in luogo penale: La dalmaticba del quale 



tocbanio Io indymociiato fu liberato- 
— * ^ Gregorio. 

N querto tailo e molto da pcnfarc come c grande e uari 
ahdiTpefaaonedidio omnipotentc : per lo cui ludicio 
cfaÀorCbcl predidlo Pafcbafio apo dio alquanto tempo ri ' 
ceaefCe quello cbc bauia meritato :e non diméo aprcfTo agluo 
mini moftrafi lo predidlo miracolo :B pero cbc aprefTo aglu^ 
om ini baue la fadlo opere di grande elemofinerc di grandiffi^ 
ma fandlitatSi cbe quelli cbe baueuano uedute le fue bone opc 
re^nonrimmelTenoquafi fcbandalizati rSenonbaueffe dio 
moftrato a^cbuno fcgno per buomo di tate e'emofine: e di co 
fi fand; ! uita E luinoncampaflcfenza pena:per quella colpa 
b qualenon lacognofTenio non lapianfe . 
^"''v^ Pietro . 

I Jjsf Ene intendo quello cbe mi dicvc la tua ragione malàtif 
fato: per la quale tu mai cofi conftiedlo cbeogi maiuc/ 
pio cbf mi conuienc temere non folamente gli peccaci cbio co 
gnofcbo :ma etiand^o quelli cbio non cognolcbo: ma pregoti 
per cbe un pocbo di lopra incomiciamo ap^rlare di locbi pé^ 
nali: Doue e da credere cbe fia liferno fo tto terra:o fo pra terra 
^ Quéftione cbe fi muoue doue liferno fia :e de 
la proprietà del fuocbo de lintcrno . 
Capitulo. XXXV. Gregorio- 
On fono ardito difubitamenterc di proprio capo dif 
I finire qfta queftioe Per cbe alcbuni diffeno che linfcr 
no era in certa parte de la terra: Alquati altri credeno 
e dicono^ fia fotto terra: Ma qfto mi muoue a me:cbe iter^ 
no fi dice efTere di fotto :E la noce di Giouani euagelifta pare 
cbc a quefta fententia fi cocordi lo quale bauendo ueduto lecu 
do corncr}iccnéIapocbalipfi:uno libro legnato di lette fugelti 
a^iufc:&: io pia^z;cua molto:pcio cbe nullo fu trouaro degno : 
in terra:n i fotto terra daprire lo libro :e fciolglicre gli predj 
dt: fette fugc!li:Per lo quale libro :quc altro fi de intedere : fenS 
lafancflafcriptura lo qua^elibro foio lo noftroredéptoreapfc 
Lo quale faceniofibuomo:morédo;rcrurgédo: Se aiccdciioo 



1 ciclo fi difcbiaro :6C apcrfe gli Cecteti miftcrn che iti cfli cran 
no ocoxltanrc nullo in cielo renallo in tcrrare nullo fotto terra 
lo potè aprire:Per ciò cbc ne anco Io ne buomo uiuédo in car 
ne ne anime pafTate del corpo :ci porcuao aprire la fancila feri' 
pmra :excepco efTo xpo !o quale per lo leòe del tribù de giuda 
linrende: Adoque cbe aprirere difciogliere lo libro :nullo fi di ^ 
ce cbe ne fu trouato lotto terra: Altutto fi da adintendere cbc 
^^j^Jdifo tto e linferno . Pietro . 

"^T^ Imi pregoti e da credere cbel fuocbo de linferno f la pu^ 
\^^re uno medefimo :o uero quanto e la diuerfita di pecca " 
ti :tato fia la uarieta de glincendii . O cbe cialcbuno la qualità 
dela colpa in uno foocbo medefimo :fenta paia cbimeo cebi 
più* Gregorio ♦ 

|c \ Ome in quello mondo ad uno fole moiri ftano e non fé 
V>A,^^^^ lardore del fole pariméte :Pero cbc fi fcbalda più c 
cbi mcno.fecùdo la coplexion del corpo:Cofi lii uno fuocbo 
medefimo re diuerfo modo de incendio . fecundo la diuerfita 
di peccati :Si cbe baucndo uno fuocbo medcGmo diuerfamé ' 
sfoltano lo incendio . Pietro • 

i o I R e da credere dimi cbio tene pr iego : Cbe cbi una noi < 
V^/ ra ui cbade:fempre ardino . Gregorio 

Q Ertamente e da credere e da tenere :Cbe come finenon 
ba lo gaudio di beatiiCofi nò ba tine la pena di rei Cbc 
conciofia cofa cbe xpo dicba nelo euagelio:Andarano queftì 
cioè gli rei in fuplicio eterno.egli giuili in uita crema: cbe co 
me uero e quel bene cbe promiffercofi no n po efier falfo :qucl 
male del quale ciminacia. Pietro . 

OR le alcuo diccfTe cbe p ciò dio ba minaciato li peccato 
ri di pena eterna: Acio cbe p qfta paura fi guardino dal 
peccate farebegli mal detto . Gregorio 
CjS^B falfo fufle lo mal del qle dio ci minacia: p farci laffarc 
r^gli peccati tCofi potreo noi dire cbe fùlTe falfo : cioè cbc 
/ non fufTe uero cbe noi f offi mo per bauere lo bene che eia prò 
i tììcfCo :per inducerci auiuere iuftamcte : Ma cbi prefumeiefcc 
di dire quello fcnon fufTe pazzo :c li lui minacia di tare quello 



cb^ fare non doncr^&c non intcndcua: uolendo fare mikncòx^ 
diofo:Io faciamo fallazc : Et in qucfto modo non gli fieno da 
credere nele minaze nele promcflcrE cofi pcrifVc la fede, 
r-w^ Pietro . 

I Iff^ En uorei faperc come e giuda cofa che la colpa che é co 
efCa. in tempo fi punifcba fenza fine Gregorio 
I g[| Verta queftione fi potrcbe fare fel diftredlo giudice dio 
V^X.^aire negli cuori de gluomini Iemale opcrationc: Gli 
peccatori o pierro peccano'con finerpero cbe la loro uira bebé 
fine: Ma il peccatore bauerebe uoluto uo'oticri uiue'f za fine 
p potere fenza fi ne peccare: Cbe i ciò moftrano gli peccatori 
cbeuorebeno fempreuiuere peccado: perciò cbe mai non cef 
fano di peccare quanto umonorAgradedonquegiuftiria del 
indice fap -rtiene cbe mai non babia fine la lor pena rgli quali 
non uoleuano mai m quefta uita lafciare di peccare. 
C^iT^ Pietro • 

Io iV^Io giufto fi pafciedecrudeltade : E Io feruo cbe falla 
1 f^o dal giufto iudicere f agellatoracio cbe fi corregarOr 
donque gli peccatori danatiTe mai non fi* corregonoa cbe fi'/ 
ne feiiipre arderanno . Gregorio ► 

^ f ^ oiporentc dio pcio cbe e piato forno fi paflTc de le pc ^ 
J ^ ne di m iferi: Ma p cbe e giufto no ceflTa di tormentare li 
peccatori oftinatircgli iniqui fono diputati alo eterno fuppli^ 
ciore fono puniti p la loro iniquitaderEnon dimeno ad alcu^ 
na cofa arderano racio cbe tutti gli iufli etiadio uedano lo gau 
dio cbe riceuéo :Et in loro li torméti cbe p fua s^ratia fcàparo ^ 
nprfi cbe tanto magiormente fi cognofcbano debitori in eter ^ 
no rala diuina gratia.quato più uegono punire gli malirde gli 
quali per lo fuo adiutorio fi guardarono. Pietro» 
come donque fono fandlirfe pergli nemici loro liqli 
\ / uedeno ardere non predano tConciofia cofa cbe xpo di ^ 
^ xmc loro orate per gli uofl-r i nemici . Gregorio . 

I 1 |i fanelli orano per gli nemici aque^ tempo nel quale gli 
JLgJ poffono conuertire afare pcnitentia frudhiofa e per quc 
fta cònuerfione faluare:Cbe altro c da pregare per gli inimici 
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ienon quello che dice IapoftoIo:Cbe dio d/a loro a cognoffc ^ 
re la ucritarti che li guardino: & ef ebano di laciuoli dei dyauo 

10 dal quale fono tenuti pregioni airarc la fua uolunta: E come 
adonquc cùlora fi tara quefta cotale oratione:per loro :gh' qua' 

11 gùoftiuati non fi pofTonopétirerne tomaie atare opera di 
penitentia e di gmftitia Quella adonque medefin a cagione 
per che non fi priega allora per gluommi dairaiati: e che adef 
lo non fi priega per lucifeio:c per gli angeli fuoidiputati alo 
eterno fuphriorÈcbe e ora cfcclilandìihuomini non pregào 
per lintideli buomini che fono in flato dimpietade: e lono di 
quefta Ulta partiti:E conciofia cofa cbe gli guitti ora non ha ^ 
biano compaffioneagliiniufri.quanto ancora tcmco di eflc 
reiudicbatieglirquanro magio rmente allora: quadogia polli 
nel fecburo e liberi da ogni corredlione : più intin^amente : e 
più ftredlamente fono uniti ala giuftitia diuina:ipero chele lo 
ro mente fono Li unire adio cbe altutto fi cócordano ala lua lu 

^fcitia. Pietro . 

1^ jOn fo come fi pofTa contraftare a cofi aperte ragi6c:ma 
JL J5"^^^^ ^""^ muoue ora a queftione:Come laia e detta im^ 
mort-atè Conciofia cofa cbe mora in fuocho perpetuo . 

ir^ki^'^, Gregorio, 

I p wtìr che in due modi fi dice la uitaretiadio in due modi fi 
j^^^dc intendere fa morte Cbe altra cofaeauiuerein dio: & 
^tracofa euiuere fecòdo natura Cioè altra cofa eauiueretea^ 
tamétc:& altro efleria!méte:lala adcque e Imortale:e mortale : 
Mortale quado pdelaltra uita imortaIe:pcio chi mai no mori 
fecódo la uita effentiale:E ne po pdere la uita de la natura £ua 
quatuquefia iperperua morte dampnata: chequiuepofra pdc 
di beatamienteeflererMa fimplicementeno perde icilere: ircr 
la qual cofa fi coelude cbe fen prefoftieni m orte fenza morte: 
e d iffecflo fenza dilff dio :e fine feza fìntiii che la morte lic im 
mortale el di ffedlo idifFiciéte el fine feza fine Pietro 
I » |R cbi lara colui che uenédo am.or^e no tema qfra lexpu 
\^^^gnabilè fententia di cofi dura dnnatione di quat uquc fia 
opèration bona:Poi cbe pugnando cfcealuomo lipaiahaueic 



ben aiTuto pare non fa come fotilmentc le fuc opere cr/andio 
cbc paiono zm^tcCecàap gi'adicbatc . 

iQ^Dano fancilo lo quale morendo molto temette 
poi aparuc molto gloriofo. Ca, xlvi 

Gregorio . 

aOri e corno tu dicitma fpefTe uolté luole la paura de 
la quale hanno alcbuni giulK nel bora de la morte : c 
fufficiente apurgarli di peccati minutirE quella pau^ 
io in luogo di purgatorio fecundo cbe tu iniieme con 
mecbo uiiili narrare duno fan<5to lo quaVucnédo amorte tor 
te Tìcnte temeterM i dopo la morte aparue afuoi difcipoli co 
ucilimenco biancbiffimo : E diffc come bonorcuelmcntc era 
(lato riceuuto in gloria. 

^T)i Autonio moacbo :Io quale di notte fu cbia 
mato cbe moriffe ♦ Ca* xlvii. 

_ Gregorio. 
"^Xcuna uolta Io oipotétedio p alcuc riuellatione cbe 
fa dinanci ala morte aficura :e conforta le mente cbe 
pafTano di qfta uita:acio cbe i potè no temào :On ^ 




'denelmio monaften'o fueuno monacbo cbe bebé nome An 
tonio :lo qle p gra defiderio de aiare ala celcfèia I patriarc mti 
nuanente piageuarE meditado mo'to ftudiofaméte:e co gra^ 
de fcruorerla fca fcriptura nò cercbaua i qlla fotigU'eza di fcié^ 
tiarma piato di copundliocrfi cbe p qfta meditacicerla fua mé^ 
te excrcitata:facédeirc:e {aliiTe p cotéplatioc alamore:& al pen 
fiero de la patria ccleftialerlafTado lo péfiero de le cofe di foto 
Or ftado lui i qfto defiderio runa notte gli fu detto i uifióe:Sii 
apar icbiato cbe d io ba comadato cbe tu ne uéga : E dicédo lui 
che non baueua da fare le fpefe per qfto cotal camio dela moF 
te fu2;lirirpofto:Se tu remi p gli peccati moi no fa bilbgno: p 
CIÒ cbe ti fono pdonatirle ql pole bauédo lui uditete pur temé^ 
do In feguéte notte fii amonitore cofortato p le pdicile parole 
medefimerE poi lo auinto di glintro la fehreadoITo egrauo a 
mortere uegiendo : &c orado tutti gli frati paflb di quelta uita^ 
6C aodone a uita eterna. 
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CTDìMcruIo monacbo :lo qlc in uiQoc aidc una corca di fio 
ti diiccn Jcre da ciclo c ucnirgii in capo Ca. xlvùi. 

^ Gregorio- 

^^^ f) V unalcro frate nel preàco monaftcrio : che bebé noe 
I Merulo buomo di molte lacbr>^me:e di molte clemo 
JL. 1 lincio qlc no cefTaua quafi mai di cantar plalmi cxcc^ 
prò qua do màgiaua e aormiua; A coftui una notte aparue in 
uitionerckc una corona di biàcbi fiori gli aelcédeffe da ciclo 
1 capo :dopo la ql uifioe infermo amorte:E co grade f cburta e 
alegrezza redette laiaadio.E udendo poidopo.xiiii.aniPie-' 
tro mòacbo:lo quale era abbate del dcò móafterio tare uno le ^ 
polcro p fein ql luogo douelo prcdcó Merulo era pollo i te 
pultura:icotinéte cbe uifi cbauo nufcite ii gracie odoie : come 
fé tutti gli fiori del mòdo ui liiflcno cógiegati: l 'er la ql cola li 
dimoftra eòe fu bé uCra la uj liòe cl:e bebé de la girlàaa gì fiori* 
^ Duno monacbo chiamato Giouàni :al q.e tii detto i uiliòc 
cbe tofto douea morire. Ca, xlviiii* 

- G regorio • 

♦V "ylSIaltro mòacbo fu nel m.io monafterio cbe bebé noe 
fu I Giouanirefu homo giouacdi molto bono afpeclo e 
tràfcédeua la fua etade p giade irédimento :e p^raui 
rade di coftumi.Coftui ifermo :e già pflb al finire li apuc una 
notte uno bello uecbio i uifione.e tocbolo cò una uerga : edil 
fegli:Iieuati cbe di qfta ifirm.ira nò morirai ora: ma apaiccbia 
ti cbe tu nò ftarai lego tcpo :lo quale effendo già da medici dif 
perato :icòtincte guarire diffe a frati qfta ujfièe: B p due ani ol 
tra la còditione de la lua etade . nel feruigio di dio li iforzo: Elt 
ora lo no pocbo più di tre ani efTédo morto uno frate: e fepul 
to nel cimiterio del dcò mòafterio : eflendo già ufciti tutti gii 
frati:lo pdcò giouàni fecùdo cbe lui diffe poi treiradotutto 
palido :trouadofi folo effédo riatto di rietro : fu cbiamato del 
fepulcro da ql frate :cbe era pure allora fepulto :Cbe fufTc cofi 
moftroff'ipoiplofinc:incio cbe da li g.x.diintrandoglilafe 
brcadoffo uéne amorte e paffb di qlta uita Pietro 
^ ^^3^^^^ le le da dare fede a quelle cole le 



^ difogm.ecc 
tre 




qnaìc luomo aeic per qncfte uifione di notte. 
^"Sc qllo chi luomo uedc i fogno fi de credere de la diucrfira 
, di fognire come uno fu iganato da fogni. Ca. 

Gregorio. 

)biaa fap'^re b pietro cbei fei modi auegono le ima 
I ginatòe de fogni a Vua uolta p tropa pleirudinc di ué 
tre.alcua uolta p iliufioc del nemico : alcua uolta per 
rropo peficrire p iliufioc ifiemcméte : alcua uolta p riuellatioe 
diuinaralcua uolta priuellat/ocreppéfieriifiememéte : Mali 
primi ducmodiuegiao tutto dip ifpiétia: e li altri quatto tro^ 
ui5o p la fciipturarcbe feli logni no adiuéifTeno fnefle uolte p 
lUufióedcl nemico *Io (auio no barebe detto :N4olti uano fadl^i 
errare h fogni e qllicbefperao le/Tifenefono trouati iganati 
e fraudati da la loro fperaza : Et a.:ora dio nò barebe dato qllo 
comadaméto cbc d ice nò adate drieto ali fognire nò obferuatc 
li fo^;ni:p le q I pole fi dimoflta eòe e gì a peccato : e diteftabilc 
apflTo ad IO obferuare li fognirda poi cb%fi uieta ifiemc co la v 
diuinatiòe.e fe acbo alcua uolta li fogni nò auéifTeno :p illufio 
ne ep moItipéfieri:Io fauio nò barebedetto ale molte folicitu 
d le feguitao li fognirEt (e alcua uo Ita ifogn i nò adiucifTeno p 
riuellatiòe diuiarGiofepo nò bauerebe ueduto 1 fogno còelui 
douenaefìTet e fegnore di rutti li fuoifratcllirerbel doueua ef^ 
re adorato da loro e da! padre : e da ^a madre : Ne Io fpofo di 
maria Giofepo farcbc flato amonito da langelo cbe fufTc ito i 
e Tipto co maria e co Io benedcò fanciulo Jbefure fe alcua fiara 
1 i fogni nò aueilTeno p molti péfierire p riuelIatioerDani el * 
pbeta exponcdo 'a uif òe di nabucbodonofor nò barebe incò^ 
minciato da la radice del péfiero e detto : Tu re iccmnciaftì a 
péfarernel tuo ledlo nò doucfTe elTere dopo qfte cofe cbe fono 
orarEcoIuicben'uelIalifecretimiflerii : tidimoftro qllo cbc 
de eilcrerfic adiuenirerE po fugiùfe tu uedefti unaftatua moP 
ro gr5de:&: a!ta*e ftaua còtto ate:Daniel dòq? exponédo Io fò ^ 
pnio icòmiciado da la radice di péfieri:Cbiaramente fidimo 
(In cbe lifogn i alcua uolta auegono p peficrirepriuellatione: 
Ma p ciò cbe li fogn i adiuégono p cofi uarii modi : eòe detto 

o 4 
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e tanto più ditice] mente fi de dare loro fcderqnanto non fipo 
co ^nofcere da qual radice procedono: Ma gii iandìi buomint 
glidifcerncnorper uno l'aporedrcnto tra illusone eriucUatio 
ne:c fra le altre dmerfira di fogni :Si che cognofTenco quando 
lo fogno procede da buono fpirito :e quauao da no re ie la me 
te non e in ciò molto chauta ipelTe uolte in ciò e inganatarcri 
ccue molte illulióedal nemicborlo quale Ipeffefiaieluoleprc^ 
dire e fare fognare molte ueritade: Acio cbe alultimo pofla la 
nimaillaqueare:dalcunafalfita:comeauenenone ancora gra 
tempoad unonoftrocognofcentedo quale dado Ipcffo fede 
alilbgnirfugh promefTo infogno lun^auita : Per la qua! cola 
ragonando lui molta pecunia : efaccndo fafljo dogni beiba : 
fubicamente mon'.e non copi e non godere quello cbe baucua 
congregato :e non ne porto con iècbo alcbuno bene . 
Pietro . 

I lr>w En fo cl:>e fiie coftui :n ,a dimi pgoti : gioua niente alala 
corpo e (epm Ito nela cbiela • Gregorio 
[ g \Vando luomo non muore in peccati graui: quefto tato 
^^^^^^loua ai morti fe lono lepeliiti ncla cÈiefa : cbe gli /loro 
proximi quate uolte ucr ono ala cbiela ue*: iédo le fepulture lo 
ro :fi fene ricordano :e pregano dio p loroÌMa quelli cbe di q> 
fta uitapaflano in ma^eftato.non lolamenteeloroconfolatio 
ne lefono fepelliti ne!a cbiela :Ma e loro a iuditio e codénatio 
ne:Ia qual cola meglio ti m.oftio fe quello cbe e auenuto a no^ 
ftri di rinarro . 

1^ Duna reìigiofa femia la quale fu ueduta fegarc 
permezo. Ca. .li. 

Gregorio. 

X) uencrabile felice uefcbouo di porto fu nato : e no " 
tricbato nela prouincia di fauino mela quale contra ^ 
da dice cbe fue una femina reìigiofa :la quale fu bene 
cafTarma Ja fua lingua non rafi eno Ora dice cbe mori e ine Ce' 
pulra nela cbicfare la notte feguétc lo faptefe ce la cbiefa: uidc 
per riuellatione cbe quella femina era menata dinanci alaltarc 
& era fcgata per mezo :E luna parte cioè da la cintola in fu era 




arfate Ultra da li i giù no era tocbataiE Icu5dofi coftuìla mati 
na:c uoledo moftrarc a frati de la dea cbie(a lo luogo doue gli 
era aparito 1 uifioe cbcqlla fufTecofi fcgatai&arfa:trouarono 
lo luocbo arficiatore colTcbiaranéce ui li parcaa Io fegno neli 
marmori din^ci alalcarc come fc allora la prcdca fcmina ucra ^ 
mente ni fufTe arfa di focbo nnaterialerPer la ql cofa aptamérc 
fi da adiréderercbi qlli peccati iqli q no fono purgatile pdoati 
dopo la mortene poflono fugirelogiudicio di dio: Percbc 
f 'eno repelliti in luogo facto :o i nela cbiefa. 
^ Come lo uefcbouD di brefia mori fubitamétc p cbe p pcca > 
nia baueua fepellito in luocbo facto Valcriao patricio di brc 
fia.io quale era flato mal bnomo. ^ Ca. liù 

Gre:;orio- 

t) magnificbo giouani pfedlo di roma: Lo qle comé 
tu fai e buomo molto uirtud iofo re degn o di tede mi 
difTeCbc elTendo morto nela cita di brefii Ydcnào 
patricio: Lo quale ifino ala fine fuc buomo lieuc :elubricbo:c 
che non fi curo di metere fine ale fue riezzc E lo uefcbouo de 
la predca cita:^ denari pmifTe cbe fuiTe fepellito nela cbiefarE 
lanottefegueatepoicbefufepellitorio beato martire fauftia 
nela qle cbiefa Io pdco uaWano era fepellito apueal fateflcdì 
lacbiefa:cdifreli:uaedia!uefcbouo cbe getti fuori di cbiefa 
le fetéti carni cbe eia porto e cbe fe egli nolo fa di qui a-xxx.di 
morirarla ql cofa Io fantefe p paura non Io difTe al uefcbouo :E 
poi effédo acora amoito da capo cbe li lo diceflc acora temete 
di' dirIo:E Io trigefimo di : io prcdco uefcbouo effendo ito ai 
leccio la fera fano :e fref cbo fubitaméte fu trouato morto . 
€ Di Valentino difleforc de la cbiefa dimclano: lo quale fii 
trouato fcbanato . Ca- liii. Gre^^ono; 



la 



i / O uenerabile uenatio uefcbouo di luni.Io qle e ora pO'ti 
! irò 



^ ^ romarc lo nobilere ueraciflì'mo bomo Iiberio : Io qle fa 

p cierto ql!o cbe ora ti uoglio direrc be auéne ne la cita d i gi coj 
uaral qlc fadlo alquan' buomini de la fua familia dice cbe niro 
plènti:Midicono cbe nela predca citadi géouarlo diffenforc 
dela cbiefa di melano bomo lubricbo:Lo quale baueua nom-* 

o V 
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V^a'entino pieno dogni peccato infermando uenne amorte 
e fu Icpciito neh cbieta di lancio Sifto martire : E poi m fu ia 
mcza notte (e^ uente nela predidla cbiefa fue udito uno rrrfiO-' 
re: & uno gridare.come le per forza aicùo buomo ne fufle tra ^ 
c^o .al quaic rumore e grida corfeno li guardiani de la cbiefa : e 
uideno due molto ^aidiirimifpinticbebaucuano tradlo Va^ 
leriano fuori del fepolcro :e ligato per li piedire gridado eli co 
dolorofcuoce:lo tirauàno fuori dela cbiefarPer la.qi cola mei 
to ipauriti tornarono al leccio :E come fu fadlo giórno aprirò 
no lo fepolcro mei quale ualentino era ftato lepoito :e non uc ^ 
lo trouarono rimirando fuori de la cbiefa do uefuflegitrato : 
trouaronlo in uno fepu^cro di fuorircofi co piedi legatircomc 
Luieuao ueduto i rare de ìa cbieia- Per la qual cofa uedi Pietro 
cbe quelli che muoiono grauadi di gradf peccati non na rirr.c 
dio:ma tornali a giuditio e péa:fefono fepeliti i iuocbo facto . 

€^^uno tindlore la cui anima gridaua nel fepolcro rio ard o : 
io ardo.el corpo fu trouato arfo tudlo. Ca. lini 

OGrej:orio. 
Ndeqllo cbeauénei qftacitac'efecodo eterni dico>' 
no molti tidlori acio prouare ti dico Or dicono cbe 
uno tindlori lo magiore cbi f ulTe tra loro effédo mor 
to fu fotrerato nela cbiefa di fSc^o gianuario martire pffo ala 
porta di i co laurétio : E ^a notte feguéte udite lo cuflodedc la 
cbiefa.ufcirc una noce del fepo'cro che j-ridaua io ardono ar " 
doret udedo lo cufìodeqrteuocepiu uoltediflelo ala moglie 
del pdco tincflorerla qle mcctinente n ado alqiìati t icfìore al p " 
dc6 fepolcro cbe guardaflenofelfepoVro del marito baueffc 
alcua nouita:la cui aia del fepolcro gnVaua gli qli adado:& a ' 
pndo lo fepolcro trouarone le ueftiméta co le qle era ftato fe ' 
polto lane Icza magagnarle qle acora aldidogi £i probso nda 
predca cbiefa i mr oriac^el fcóre lo corpo no trouaiono piurco 
me fe m ai no u i fuffe ftato pof! o r Per la q^cola e da ccfiderarc 
aque pca laia fua era iudicbararpoi che ctiadio lafua catnefa 
de la cbielà gitata:cbc dóque gioua li luogi facrati agili che fo 




no indegni di pdci laogi'rc p uirtudc diurna ne fono gicati • 
Pietro , 

\cJ He cofa farà adocjue che pofTa giouar alale de mora « 
(TLJuno prete cbe trouo uno cbe! femiua al bagn j : & era 
morto. Ca. Iv. Gie^orio» 

E le colpe dopo la morte non fono infolubilermoko 
fuoìe aiutare le aie dopo la morte del corpo rio facnfi 
ciò de lalcare:intàto cbei pare etìàiio aicua uoita cbe 
le aie medefimcbdÌJnadano.Oiideiapredcóuefcbouo ied^ 
ce mi dice che li fu detto da uno faiidlo óte cbe fu recflore ae :a 
cbiefa di fancflo giouaai in qae! luoci[?o cbe fi cbiama cbatur ia 
Cbe andando aduno certo bigno cbaliorin quella contrada 
fpeireuolteperfuanecefritade.cbe uno giorno uitrouo uno: 
Io qua'e mai non baueua ueduto aparecbiato aferuirlo lo qua 
le lo (cbalciauarc n'ceueua le ueftimétarguado fi fpogiiaua :ii 
guaio ufciuadel bagno liporgicua la touaglioÌa:ebumi cmé 
te e beni in ogni cofa cbe gUera debifogno io feruiua. E troua' 
dolo co fi fpelTe uolte e riceuendo da lui ieruj^io .uno giorno 
uolendo ritornare al bagno penfo ifra fe meàeùmo :e ailfe.no 
debo e/Ter igrato a qlio buomo cbe coli Ipe* iamàe: e fidelmé 
temaferuitormacouienfi cbio li porti nicùa cofa: ealiorapre 
fc due bucellati cbe glierano ftari o fferri £t andando al ba^no 
c trouado bomo aparecbiato al fuo feruigio.riceucte il iuo 
femigio e diedeli quelli due buceilati pregandolo cbeli riceuef 
fe per fuo amore.Al quale colui molto dolo rofo : &:ahli^lo 
difTerOr per cbe mi date padre quefto pane fanello cbeio non 
ne poflTo mangiare per cbe non fono uiuo :inanci cbio morif 
fefuifcgnorediquefto bagno alcuna uolta : Maperglimiei 
peccati fono diputaro aftare qui per purgatorio : Ma le tu mi 
uogli aiutare ofFer ilTe quefto pane per me adio ommpotente 
e pregalo per li mei peccatili: allora cognofferai che tu iia ex 
audiro rquado rirornadp qui no mi trouerai : e dicile qfle paro 
ledilparueredifparendo dimoftro comeegli erafpuico: aue^ 
gnacbein prima parelTecbe baueffc corpo: t io predicilo 
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Ercrc una fetti'mana coiitinaamenté faff'iiTe piangendo pet 
li in orationc: &c ogni di diflc mcffa per lui : c ritornandoui 
poi non uelo trouo :Per la qual cofa fi dimoftra quanto gioua 
alanime lo lacrificio de !a mcfla ' quando ctiadio gli fpinti de 
li mortircomctu uedelo dimadanodauiui: cmoftrano fegni 
per gli quali li cognofcba come p ciò fono da le pene liberati* 
C Delmonacbo Proprietario :lo qualelancSio 
Gre2:orio fece fepclire fuori del facrato : E 
poflTa laiuto con le mefrc • Ca. Ivi. 
^^^^^ Gregorio. 
"^^^^W On ti uoglio tacere quello che mi auenc nel mio mo*^ 
In ■nafterio non fono ancora quarata annituno mio mo-* 
Bl^ /fnacbo docflo nelarte de la medicina:Io quale haueua 
nomepultorlo quale nclc mie cotinueinfirmirade mi foleua 
feruirerinfermando uenne amorte nela quale ifirmitadc lo fer 
ui uno fuo fratello carnale che ba nome fpeciofo :Io quale e an^ 
coraluimcdicbormalo predidlo giufto uededofimorire:n-a 
niferto al fuo fratello come baueua denari doro nafcbofliiLa 
qual cofa uenendo alorccbiede fratirandarono recercbarono 
tanto cbe li rrouarono nafcbofti fra 'e fue cofe medicinali : La 
quale cofa incotinente che mi fu anunciato non potei portare 
pacictemét ercofi gra male d i queli cbe cofi cotinuaméte era ui 
Ulto connoirefpeciaimrtecbe regola era del detto m.óaftcrio 
cbe nuVo potcfTe bauerc cofa propria :ma ogni cofa ftiflc i co " 
mueiOnde pcofTo di gra do^orerlcomicini apéfareque poteC 
fi farerapurgatióedc Io ife rmote cbe potefli prouederc p exem 
pio di qlli cbe rimaneuao :Et icotinére ir adai p fpecicio jppo 
fio dclcico moafterioredifili: uaefa cbe nul'o frateuifiti qfìo 
frate cbe morire nullo li dicba pola di bedificbaticerni còfola > 
tioeracio cbe uedcdofi morire cofi abrdoato domadi p ci: e gli 
frati fano queflore lo fuo frarel'o lidicba cbe per li denari gli 
quali occultamente baueuafia cofi abandonato Sa tutti gli tira 
ti : Si cbe almeno per quefto modo wcognofcba la fua cob 

È a : e piangala . E piangendo fi purgi del peccbato • 
ipoi cbe quello farà morto :non ponete uoi il corpo fuo 



ìTième con li corpi ic gli a!rn frati : Ma fate una fofla in guai 
che fterquilhno cioc luocbo immodo e gitareui io corpo luo 
E poi gli gitate adofTo que'li tre dinari aoro che li furon tro ^ 
uaci :E tura inf leme gridate.e ditte l i pecunia tua da recbo ip 
dih'one.'c poi lo pena con la terra:Oe ic quale cofc luna fece p 
luicbemoriuare laltra per quelli cberimaiieuano: Acio chela 
a naricudine deia fconfolata morte.purgaiTe colui de la piedi 
<ila colpa.c il fari ucdcndo coli con iempnare la aiiaritia : e la 
propnetade:ciafcbuo temeiTedicomeaciela preaicfla colpa 
E coli adiuenne che uencndo !o predico fra. e amorte: e mol^ 
co aflre>:1:uofaiTiente dimaiado cbe li uoieua racómadare a fra ^ 
ti:e nullo frati fi degnaua:ni ardiua diandarui ieaó lo luo fra ^ 
tello carnale cbe li diile : per cbe cagione gii frati laueuao coli 
àbandonato :Lo quale poi cbe fepe la cagione i .ótincte irjolto 
forte piafe Li fua colpa : e coli* piagcdo L ui ci lanima del corpo 
e coli fu fcpulro comio di/Iix tutti li frati còturbari:&: impau 
riti per quella fi dura e ucrgognola ientenriaancòmiiiciar ono 
a mcteffuon* : erecbare in comune etiandio ogni C3fauiliiri 
mie picoliflima :Le quale lem pre fecondo la regola era loro 
licito di tenere:Tcmédo molto cbe non rimanefle apiefTo lo- 
ro alcbuna cofa de la quale loro poteiTeno eflerc ripieiiiE paf 
fando tréta di dopo la fua morte.icómincio laio mio ad baue 
re còpalTione al predic^o frate morto re con gran dolore apcn 
faregliTuoi tormenti: e ccrcbare le io potelfetrouaie rimedio 
a!cfuepenc:OndecbiamatoameloPrepofto lidifTicó ^ran 
de triftitia:lugo tcpo e cbel frate noftro e tormentato nel tuo ^ 
cbo canu l'enfi cbe per cbarita laiutiamo quanto potemo: \'a 
donque e da ogi inaci.xxxdi continui fi offerire p lui lo iaai*' 
ficio de laltare:fi cbe nullo di Ca : nel quale per lui non li dicba 
meffa : e cofi fu facflo : Et e/Tendo me occu pato in molte altre 
Còùmon anonerando gli di:lo predicalo frate giuflo morto a 

!>ue al fuo fratello carnale fpeciofo una notte i uifi6e:e uedédo 
o Io sdimado ediffe ; Còe ftai:6<:eiro nTpofeiilio aqfto difo 
no flato male: ma ogi mai fto bri : po cbio bo fceuuta ogi la IcS 
comùioe:Ia ql cofa lo pdc5 fpeciolo icòtinétc uenédo alo mòa 
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ftmo la prcJidlaaiConea frati manifeftdtLi quali fohcitame 
te numerado gli giorni trouarono cbc quello era Io termine di 
trenta giorni, cbe lo pdióto giufto era liberato da quelle pene 
per quelle tren ta me fte, 

€7 Di Cbaflio uefcbouo di narni !o quale ogni di 
cclebraua meiTa e fugli detro cbe p lo natale de 
gli apoftoli doueua paflare di quefta oita. 
Capitolo. Ivii. Gregorio. 
Gocbe non uegniamo in dubio de le parole de mor 
ti confermaa per gli facfti di uiui.Onde Io uenerabi ^ 
_ le CbafTio uefcbouo di narni :lo quale ogni di bauea 

. ^ di celebrare mefl^ con molte lacbr^me ri'ccuete con^ an ' 

daméto da dio p una uifione cbe bebé uno fuo ptc:e fugli det 
to cofi.fa quello cbe tu fai : e pleuera de opare qlfc cbe tu ado / 
perirno ce/li Io tuo piederno ceffi la tua manotper Io natale di 
gli apofto'iuerraiamererederoti la tua mercede : Dopoilqlc 
cómadamento pfeuerado ft ette uiuo fette ani:e lo fcptio anno 
Io di del natale de gli apoftoli bauédo detta la mefla e riccuu 
tab facratiffima comunione rendeva laniira adio. 
^ De uno cbe era i pri^ioe : e la moglie faceua dire ^a mefla p 
Jm^fifco^ Ca. Iviii, Gregorio. 

Tsia f ata efledo uno pfo da li nemicire rr.eflb i pgioc 
e molto legato la mogliere certi di faceua dire la rrcf-' 
_ fa p [ui:E tornando lui dopo alquaro tépo: no fapen 
do lui la cagioc.cioe eoe la moglie li bauefle fadlo dire mefic: 
Difle cbe flàc^o lui i pgióc certi di li fuoi legame fi diflegauao 
la qual cofa udédo la moglie mifle ragi5e:e trono cbe \ qlli gi^ 
orniTi fogi lieuao ilegamimei qlirel^a faceua dire ^a rrefla* 
^ De uno marinaio cbe fcbapo di grande picolo di mare p la 
mefla cbe fii detta p lui. Ca. Iviiii. Gregorio 

^ KcoracbeleanimcdedefuncJli finguLirmentc fiao 
adiuraterper lo facrificio de la mefla : Cofermafi per 
^ una cotale altra cofa : cbe adiuicnne : già fono più di 
/[ette 5ni:la q!e ora ti diro radimene cbe agato uefcouo d i paler 
mo fecòdo cbi molti rcIigiofi:cfidelibòini tefl:ificao:c dicono 




Enfcii io citato a corte del mio preieccfTof e ucacndo p mare 
bcb'graniifTimatempeftade: Sicbcquafi difpcrodipoceiC 
fcàparc.tì lorcgitoredeianauecbcbaueua nomcuaricba : Lo 
qie era cbicricbo de la pica cbiefa di palerai a regcua uno ba ^ 
cella cbc era dopo la naue: erópendoii !a fune con !a quale era 
legato ala naue fubitamcte luolto ala naue da le onde.e da ma^ 
rof i li difpame:Ec aloitto la naue : nela quale era il uefcbouo : 
dopo moiri pencoli e molto oquafTara da la pred ca tempelia-' 
de.pemenea'ifola bofticba:Eral terzo di ucoeio il uefcbouo 
cbe uaricba Io qle era nel barello quando fi rupe la fune da nul 
la pte apareua fu molto dolete e credette cl^e altutto fuflc mot 
to Se anegaro : Onde p canta uolcdoKfouenire abia poi cbel 
corpo pareua cbe fuflepiutorfcce dire lameiraperluirEdct^ 
ra la melTa la naue cbc in quel li tre di fera ripoffata in qlla ifo^' 
la per aconciarfi fi parri da li e uenne al porto di RomarE co " 
me il uelcbouo fu giunto al porto con la nauertrouo lo predi'^ 
dlauiricbarperloqua'e baueua faccio dire la meda credendo 
che fude anegato in marerde la qual cofa lo uofcbouo ralegra ' 
dof t molto domadolo co me era potuto di tanto picolo fcbam 
pare. Al quale rifpuofc uaricbare manif ertoli quàte uo Ite con 
lo predicalo batello :era ftato da le tempeftade lottofopra uol ^ 
tato :E come con cfTo pieno dacqua era ito fotto quali notan ^ 
do :Et agiunfe cbc andàdofi uoltolàdo p lo mare.lc di:e la not 
te:e uenendoli già meno la forza :tra per la faticbarc per la £ìe: 
e per lo non dormire e/Tendo alrutto uéuto meno :La uirtu di-' 
uinalo focorfe:&: aiutolo per mirabile modo rOnde lui difTe : 
cfTendo me ne! predicato ftato per molta faticba ueni quafi me 
no :e pareuami c/Ter granato duno tedio di métere no mi pare. 
U.1 ni ben uegiare:ni ben dormirerE cofi ftado fubitaméte ap " 
ue uno 1 mezo di mare doue io erare recoe un pane: lo qle inco 
t nére cbio bebi magiaro :fui rinforzato re ftado un pocbo paf 
fo una naucre tra/Temi di ql pellago re pofemi a terrarla qle co-' 
fauiédo lo uefcbouo;marauiVliofti molto : e facédo ragione 
ballon eraio li di trouo cbe ql di baueua riceuuto uaricba i ma 
re X panemel qual di lui baueua faccio dire la mcfla p lui- 



Pietro ì _ 
1 q fVcfto chetn dici cflcndo io in Cicilia Io cognobi • 
^^""^^^^ ^DcIaExccllcnriadelfancilofacramcnto 
dclaltarc- Ca. Ix. ctvitio» 

Ercio credo cbc dio babia moflrato le prcdicfle ma ^ 
L ^rauiglieracio cbe ogni buomo pofTa cogno fiere cbc 
^^"'^^ fc le colpe no fono infolubile dopo la morte facia prò 
alani'malo facrificio de la meffa^Ma dobiamo faperecbcalo 
li quelli giouano le melTcgli quali inaci ala morte merito per 
molte buone operexbe li beni cbe (ono ^oro facili da uiu i poP 
fano cfTere lorouteli: Ma in queftecofcedapenfare cbc più 
feaira cofa e cbc quel ben i cbe Io mo fpera cbe fia tacilo per lui 
quando fie morto: lui fìefTo facia in lino cbe uiue : Cbe certo 
molto e più beata cofa di quefto mondo ufcire libero &c abfo ^ 
luto Cbe da poi cbe luomo epaflatorafpedlarc di effere libc-' 
raro &abfoIuto:6<: aiutato da alm.Dobiamoadonque lo pre 
ferite feculo :lo quale ucgiamo continuamente ucnir meno : co 
tutto il cuore diipregiarc : e mentre cbe uiuiamo offerire adio 
continuamente facrihcio di ^auc^cre di lacbrvmc:cil immolare 
quo ttidianamete la facratiflTima boftia del corpo :e del fanguc 
fuo:cioe di Ibelu xporPero cbe quefio facrificio fingularmen 
te falua lanima da la eternai morte:io quale ci rapieféta: e qua 
fi a noflra utilitade in mifterio rinouel^a la m:orte de lo unigc 
nito figluolo di dio :Lo quale auegna cbe rifurgendo da mot' 
tc:maipiunonmuora:cnonfia fottopoftoalafignoria de la 
morte:Non dimeno uiuendo in fc mcdefimo immorta'men-» 
te:&C incorruptibilemente.'pcr noi da capo per quefto fancftif > 
fimo m.ifl:erio de la oblatione de laltarcre immolato :Cbe i quc 
fio facramento fi piglia lo fuo corpo i falute di molti: e lo fuo 
preciofo fangue:e non fi fpargc in mano de li infrdeli: Péfiao 
dóqj qle e quato fia p noi:c di quàta uirtu fia qfto facrificio : lo 
qle e nfa abfoluticercbe femp fcguita qiKìto a uirtu la miorte de 
lo un incito filiolo di dio :e ql f idcle de dubitare cbe ne^a ora de 
là imolatione ala uoce del facerdote quando profcrifTe le polc 



I-icra nétalmerc Io ciclo faprarSc in qllo miftcno di Ibcfu xpo 
liaao prcfcate gli cbon de gli angeli e le cofc di lopra:fi cògiù 
gano a quelle di fo ero :c le rcrrelirc ale celeibale: de una cola fi 
t'aciwì de le inuifibile: & uilibile cole : Ma acio chi quello l'aera 
meco negioui : bilogno e cbi noi medcCimi per contritione di 
cuore vaioliamo adio : Perciò cbe in quefto mifterio e làcra ^ 
mento cbe cellebriamo rriprelentiamo la pailìone di xpo: Do 
biamo fcguitare quello cbe noi faciamo : &:>'molarci inlieme 
con lui : Allora ueramente fìa eli per noi boftia adio : quando 
per la Lua gratia bauera fadlo noi boftia afe: E dobiamo iftbr 
zarci quanto noi polTiamo : cbe dapoi il tempo de la oratione 
c poi cbe babiamo riceuuto quefto iacramenro : conferuiamo 
lanimo noftro nel iuo uigore:Si cbe poi li uanni penfieri non 
Io difoluano ni la uanà letit:ia:&: occupino la mente:e faciagli 
perdere il ilio uigore:c guadagno de la copundlione cbe i pri^ 
ma baueua:cofi Anna merito di e/Ter exaudita:pero cbe fi co 
femo in quel uigore:cbe baueua in prima : quado piangendo 
oro fecundo cbi e fcrirto :!o uolto fuo :non fi muro in uane.e di 
uerfe coferquafi dicba ftette conftante:e feruentc dopo lo prie 
gc comeinprima:Per cbedonquenòlidimenrico quello cbe 
in prima baueua dimandato :e lempi e per deliderio gli dima ^ 
daua:merito di cfCer exaudita:Ma in quefle cofedobiamo la ^ 
pere cbe colui dritamente dimanda perdono de gli fuoi pec ^ 
cati:Io quale in prima perdona ognioftcfa contraaluifadla: 
Pero cbe dio non ricieue ni noftro priego:nc noftra oratione 
fe in prima la difcordia non li difcbacia del cuore : Onde xpo 
diffe fe tu ofFeri la tua o ffcrta alaltar:e quiui ti ricorda cbel tuo 
fratello ba alcbuna cofa contra di tc:lalcia ftare lofFcrta: e ua i 
prima:efa pacie:c riconcilia Io tuo fratello tecfco:epoiuieni : 
e fa la offerta tua : Per la qual cofa: e dapenfare cbe conciofia 
cofa cbe ogni cofa fi foglia per Io facriticio de lattare dobiao 
pcrdonarerCbe gran peccato e la difcordia: co la quale quefto 
Licramento noneacepjto:Dobiamo adunque al proximo aue 
gna cbe fia da lungi fecodo il corpo andare con lamente:e fot ^ 
toponerli la mao p builita e nccciliarlo p bcniuolétia di core : 



E ic cofi faremo lo noftro conditore ucdcndo lano^lra baona 
difpofitione del noltft) cuore quanto cdala noftra parte:per " 
don raci il noftro peccato rPercio che uedédoci cofi bene def" 
porti :n*ccuera !a noftra offerta ad abfolutioe de la noftra col ^ 
pa:Oade dilTe xpo nelo euangciio per fimiglianza: Cbel fer / 
uo che era d ebitore di diece migliaia di talenti : rendendoti in 
colpa fii abfoluto di tutto il debito : Ma perciò cbe non per - 
dono al fuo coferuo ciento danari fogli ricbiefto etiadio quelli 
cbe gh erano perdonatirPer le quale parole dobiamo cfler cer> 
ti cbe fc noi non perdoniamo aquclli cbe ci offendeno fataci 
ricbiefto da dio quello cbe crcdeuamo cbe ci bauefTe perdona 
torDonqne mentre cbeiio ci foftiene:& afpedla la noftra co ^ 
uerfione rifoluiamo per lacrimi la duricia de la mente: e mo ^ 
ftriamo in uerfo Io proximo g!aJebenignitade:Etarditamé'' 
te^dico che dopo la morte faremo boftia uiua adio . 

Opus prefens de fancJlo Gregorio papa bic f inem facit 
quod fui bonitate impreffioné Venetiis babuit impen 
fis lobannis -le Colonia: fi^Iobanismantbcndc Gbcr 
retzem. .M. .ecce, Axxv. 



^ ComencialauicadifandoG 

^^"^^V^ ^cgono flglaolo di gordiano naquc in la Ima citadé 
I 6| diromarctno folamécefunobilcpbauereprofapia 
V^^^^ da {knatori romani: Ma ancora da religione rraffe la 
fua ongmé.per cbe feìiceiil quale fu nela fcdia apoftolicba pa 
pare fu buomo di grande religione nela cbiek di dio fu fuo bi 
lauorMi Gregorio ancora quefta fua tata linea dinobilicade 
con li fuoi buoni co (lumi lui più cbe altro fi la uene exalrare: e 
con laudeuoh adii afai fi la iIlufl:ro:&: non fenza grande prefa 
gio bebbe quello nomcrper cbe Gregorio fiedidlionc grccba 
cbe in noftra latina lingua altro cbeuigiJantefignificartit i co 
fa nera aegli ftelTo ba aigilato :p cbe uiuedo femprc li fe apro^ 
ximo ali laudeuoli amaiflramenti.Et uigilo ancora per il po " 
pulo fidclirmentrecon lafiitiliradedc! fuo bono ingegno lin^ 
OgnaaarSc gli faceua piana la ftrada diafcendcre ale cofe cele- 
fl:i:ile.DediTcip^inelibera^e:cioe gramatica.retborica:& dia ^ 
leticarcof i da garzone ne fu amaiftrato : conciofiacofa cbe i ql 
tempo li fludii de le lettere floriuano in romarnientedimacbo 
in tudl 1 la citadé nel fludio de lettere a perf ona alcbuua fu feco 
do: egli baueua iftiiito p natura ifino nela picolafua etade di 
acoflarfe agli ftudii: &: agli diai de magiorirEt fe cofa alcbu^ 
na degna di memoria poteua pigliare : non pigramente felo 
fmenticaua ma più toflo nela tenace memoria la riponeua pi 
gliaua tuto quello cbe già col fitibundo pedto bauea defidera 
to Jn tale cbe pofTia con.dolcc parlare ad altri facia il pronun ^ 
ciafTeiCoflui in cofe nane nele quale fi fole adoperare la ado - 
Iefcentia:comenzo di efferdeuotoadio: &glibenidc la cele/ 
diale patria con tudlo lanimo defideraua:menb'e cbe la couer 
fatione de la gratia in lungo meteua : & pofTia cbe del crlcfté 
defiderio fu lanimo fuo accefo : comczo de diferuire albabito 
fecularc:& le curedil mondo centra dil fuo propofiro comen- 
zorno a refci(lere:&: instato come egli de lui flcflTo fcriue :cbc 
quafi la mente gli retineua: Ma dopo la morte di fuoi parenti: 
È cbe libera poteftade dele fuefacultade alefuem^e peruénc 



irollro in aperro quello cbc già pcrauanti baucua tenuto nel 
ped:o riaicofto:&tdirubito tudlo quello cbepuotebaucre alo 
pere di pictade diftn'bueua:&: cofi come xpò tU p noi pouero 
coli lui pouero il leguitate: &c cofi fece fei begli moaaiterii fe ; 
ce edificale in {iciliarfic al feruicio de quelli gli congrego bari 
iUepcimo moafterio ariinpeto le mura di roma (icdihco: nel 
quali d:ipo egli ftelTo H lece regulare : &: acompagniato di 
molti compagni in quel'o luocbo foc^o il nome &^ ai la polaii 
za di abbate exerciro luauitaièc aqucilomonafterio liaiigno 
tanto de hnrrada deliloi can-pi quanto balìaua per liuiueie 
degL .nonacicbeglibabitauiiiorilrefto inliemecòiacafaué^ 
di'.èc dono per lamorc^i dio agli poueri: Et la nobilitade cbc 
ai niundo fi uedeuibaueregli co mézo difTcrgli in recielcimé 
to èc a! a lupernagloria per dono di la gratia aiuia mdlo li co^^ 
uerri.E colui cbe per auanti ueltito di feta ornata di rifplendé 
te gcinmeper lacitadediromaioieua pompofo andare: dapo 
il beato Gregorio ueftito duna trilta ucltelui pouero aglipo^ 
neri dixpo leruiua.Et in tudlo il prin-o lo bonoreui^cbabito 
mutato andò al monafcerio:6<nuuo ulcitetuora dil pericolo 
&C fortuna dii mundo : Ec con tanta per fecft ione di gratia nel 
monafterio perieucrauaxbegia nel numero di perfccili li po ^ 
teua riputai e.eragli neli cibi una grande abltinentiat& una ui^ 
gilantia mirabile nele orationc. 6c una fot teza neli ieiunii i ta ^ 
to cbel ftomacbo per tal modo icgli infirmo cbe apena requie 
alcbuna poteua trouare egli ogni corporale iniirmitade fofte'' 
neua: Icqualequafi per còtinuo baueua:6^ maximamentecfle^ 
do moleltato di quel malerlo quale li medici i greca lingua do 
m.andano IVcopin cbie cadere m angofcia:di la qua'c incorno 
ditade tanto era cruciato cbe molte fiate in grandiflime angu 
die per più duna bora ftafcua:fi come al t'ine de la fua uita li a 
propiquafie: Quale la Tua uita fuffe nel monafterio : èc cu qua 
to laudabile iiudio quella m.éalTeiacilmete per le fue proprie 
parole com.prédere il poffiamorle quale lui eflcndo già papa 
, taueilando colino Pietro diacono cardinale piangendo cofi 
gli difìe: Verametc bene e {fortunato bio n' io còlatuco delc 



piagc di le òccupatione parto ralcrEt cbel G arieorda quale al-» 
cbuna uolta fu nel babito moacbale: dc co me tudlc le cofc terre 
ne me ftauao focto li piedi:6< eoe a mdle ic cofe uolubiie lopra 
ftauarEt nulle altre cofc cbe celcftiate penlare loleua.Et come 
perdiumacontemplationeera rapito fuoradilababitatioiie 
del corpo .Et cbe la morte la quale atucli comunaméte e terri 
bile péofa anaua & defideraua come fine: & prèmio dogni 
m/a faticba:Ma tefte per locupatione paflorale eglie di bifo^' 
gna cbio foftenga li impazi:& queftione de gii buomini fccu 
larirEt dopo la belleza del ripofo: &c di la còtemplanone loza 
ra di terrene occuparionerEt per uolere amolti condifcenderc 
la mente.'fe fpmge ale cofe di fuori : Et eonlidero il male cbio 
porto: 6^ del bene qual agio perduto: Et mirando i^ bene cbio 
pduto:ilmegraue:&meduoleil flato doue io fono : Et pero 
fono fquafato da marofi duno grade mare: &: la nauicella di la 
mia mente da procele di grande cempeftade e ripercoù et qua 
do del primo mio ftado mi ricorda uedédo il pelerò doue fo< 
no porto :uoltando gli ocbi in diedro èc ueduto il porto iufpi 
to :Et cbe p lu me graue:cbe fono portato da tate *;raue f ludlu 
atione cbe tusi^to turbato apena porto ucdere il porto cbio bo 
lafato :quefte cofe de lui ftertb egli ba fcritto non p iadlatione 
de uirmde:ma più torto piangédo el defecato de le cure pafto^ 
rale:nelequalefe uedeua incorfo :Concioliacofacbequcfto 
de fe per grande bumiliradedicerte:Nientedimàcbo noi do < 
iiemo credere nulla de la perf edlioe monacbalerper le cure pa^ 
ftoraV bauere perduto: Ma più tofto bauer preio più faticba 
per conuerf ione de molti:cbe de la propria lua quiete cbe per 
auante baueua babiuto : Ma come quefto fandlo buomo al 
ùcio del dKaconato : &C poflì'a ala grade alteza del papato :egli 
fia uenuto la prefente:fcriptura il decbiara:f]nalmcte elroma^ 
DO pontifice:el quale allora lacbiefa regeua : ueduto le grande 
iiirtude de Gregorio :il ebano del m5afterio:& al ordine eccle 
fiafticbo cum bonorefel puofe:Efu ilfeptimo cbe lui ordinaf 
fe per fuo adiuto ale cofe facre:e non dapoi molto tempo per 
U cofc de la cbiefa a conftatinopole drizo ci luo camino :ne p 
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ia conucrlationcqualtaceuanel bel pallazo tctrenormaiil pre 
polito dclacclcftùleuira fi rcordo:moIrifratcliidclmonalK 
no li fcquitorono ruma duna carica fraternalc.il quale pcrdiui 
na dUpenfatJ one fe uede efTer f adlo rio tale li fufle exem pio : & 
una firma ancbora.cuj una forte corda.al porto attacbata: cbc 
h illuminaffe al dolce piacere de la oratione:e mentre cbe glie 
racombatuto delequeftione:6^fac;iideIpopulo;dalifuoi có^ 
pagni:come ad uno fecunffimo portorfi recornauaret concio 
lia cola cbé de la miniftratione di quelli dopo il lalTaméto del 
móafterio fu abftradlo :de la pn'aia <aetc:i tra loro femp li amai 
jlraua Ifudiofaméredcl parlare de le ledtióelacre:& quella tal 
loro cópagnia.nó foLamente de le cale terrene liguardaua: ma 
magiorméte più de giorno igiorno bliaccédcua ale cole cele 
Ihaie: &del uno leadro liio ^xio cópagno.&bKpa'élicpifco 
po :cbe allora per certe exprefiffime bilogne a conllantinopo 
lehjconltriaodandare:&daluifoftridlam(nte pregato ad 
libro del beato Jobril qual de molte quefì ione eiuuoluto : cbc 
quelli mifterii lifacefTe cbiari.Ne il beato Gregorio puote ne 
gare:cbe non facelTe quella colk nela quale uidcua interuenire 
li dolce officio de la cariiater&cbcaìifuccefToriueneua eflcr 
molto utile^ moftro eoe qllo libro fecudo Htelligétia Uttera 
ledoueuaefrerintefo.-S^comeacoraalfentimc'todedelacbic 
la di xpo fc poteua facilmente mettete : & per ordine di trenta 
cinque hbri cum una mirauigJio& ordinarione ba dimonllra 
rorJNel quale libro cofiaptamcntedc Ieuirtute:& deliuitu ba 
Icripto rcbe non folamente pare di exponere lob : ma cuj cctti 
luoimodiuifibihliognidodlrinabadimonrato:Douenóc 
dubio cbc ala perfedtionede le uirtu non fia perue'ufo : &c effi 
doancoranelaregalecitadernacqueuna certa bcrefia del foto 
de la noitra relurredlióe:& il capo di qucfta berefia fi fu Eutbi 
no epilcopo de la didla citade.el quale uoleua cbe nela refurre 
caione li corpo nofn^o fbffe impalpabne.cfbfTe fimilc al ue'to 
laqualcolaoldendoGregorio:perner«tadcdelafedecbafoli 
caal dicalo crrorefuccorfc:& moftro per li exempiedclare!ur 
rccJlione de xp5: cbe per ogni uia quefta tal cofa era contraria 
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àbucrafciclaqual tiene: & ha p certo rcbcl corpa nortro: qua 
do lata alzaco in quella immortale gloria : bene cbeliia locai: 
ma per pocentia diuina Tara palpabile : & quefto chiaro le mo - 
ftra p lexcmpio del corpo di xpo: cbe e/Tendo de morte a aita 
rcfuicitato:di{n ali fuoi difcipulcuidete e tocbatemi cbel Ipi- 
rito non ha ojfTa ne carnc:re come me uidete bauere: ncla quaia 
còtìrmatione il padre Gregorio contra tanta beref la nalcente 
fi appolTe: dc cu una tanta inftantia gli contradilTe efl endo ini 
pero aiutato dalpiatofidimo imperadore I byberio còftanti 
no : 5C in tale modo quella nona berefia gitto p terra :cbe plona 
alcbuna tu pofTia trouara in tale errorc:Da poi cbel uenerabi/ 
le leuùa Gregorio a roma fìi ritornato per alquato interuallo 
di tempo li ftctc cbe la fiumara dc tbybere p undatioue de ic a^ 
quc rauco de glifuoi termini ueneufcirefuora:6c tanto ueneil* 
fuo crefcimento cbe le unde fopra le mura de la citade andana 
no:o<: una grande pre di la regione diroma occupaua in tanto 
cbe moiri editicii antichi fe girto p terra : fct ancora p la gran 
de babundacia de le aquc:li granari di la cbiela uenc a mbmer / 
gere:6<:moltimigliaradifurmenro li fi* perdete .Cert amente 1 
lora una grande multitudinediferpenticii uno terribile Tei pé 
tegrofo come una trabep il dccrefcimeto di laquenel mare di 
rceirc:Ma fuffocare le beftieper li marofidele lalfe aque: & fé 
za dimora tucaiqucftiferpenri il mare li gitto ala ripa:6cfub^ 
feguenccméte ucne jJ male il quale iguinaglia fi chiama dal me 
zo mefeinfino alundecimo del fuo comenciamento: dauanti 
atudti fecundo la fententia quale fi legge in Ezacbicle dal iaiv 
canario mio comenciaterPelagio papa pcofe:&: il traffe amor 
tc:ll quale morto tanta ftragge:& morte del populo poi fu fa-' 
c5la xbe apuocho apocho le cafc in la citade di babitatori rima 
feno uacbue:Ma p che la cbiefa di dio fenza habitadori effere 
non potcua:iI beato Gregorio bene cbe con tudlc le forze re ^ 
pugnafrefuQioPontificefuelle(ao:ilqua!c pontifìchato lui 
tempre cercbo di fugire:8^cridaua dicendo lui indegno dief^ 
fer fublimato a tanto bonore.Et quefto faceua p cbe in la glo ^ 
ria dil mondo : La quale per auanti baueua gittata timeua di 

P ^ 



I ncaparfi p il rcgimcnto ccclcfiaftico .Douc egli p fugùrc quel 
lo bonore tecc una epiftoJa:&: la drizo a Mauritio ipcradoic 
al quale il figliuolo leuo da laqua dil Ice baptiinriO: 6^ co moke 
pregere gl i adomadaua che no uolefTe audire il populo roma^ 
no li quale aia gloria dil papato il uoleua esaltare: Ma il pfcó 
di la citade il quale fi ado màdaua Germano il tuo nuncio anti 
cipo qllo dil beato Grcgorio:ac gli tolfe le epiftolc:&:colcòfé- 
timéto dil populo ado da limperadore:Doue limpadorc intc 
fa libafciata li referri gre per lanriicicia di Ui egorio cbe molto 
bauea alogato di adarc al luocbo dii dKaccato:6c molto li pia-' 
cena cbe bauefTe bonore fi eoe de lui defideraua.e di lubito co^ 
mado cbe egli i £ùmo oótifice fuffe elecJlo . Et effédo cofior ^ 
dinato uolédo riduere il populo a peitétia p la graue 6c morta 
le pefte qle fuftineuéo i tale cbe li reduceffe co fi li comézo adi 
re-Églicneceflario fradelli carifTimi cbe li f lageli de dio qli de 
beno ueire timeao :6c fi no li timeao guardati li pfenti.gli qli p 
expienria fentiao : & il do lore ne apra la porta di la nfa cóueiii^ 
on e: 6c la durezza di nf i cori difoglia la péa ql fuftiniao : eoe il 
dicfto dil ^pbeta ne tcflifica cglie uéuto il coltello ifio ad uno 
Vedete cbe tucfla la plebe de la fnada celelie fie pcoia: ÓC co re-' 
pét ina morte ciafcbuo e guafto .Ne il laguore li eòe fuole per 
uene auati la morterma come uedeti il lagoro: 6c la morte tucJli 
ne occupa in uno poto .Come uno e ipiagato non po al lamé' 
to di la penirétia uenire cbe glie morto rpcnlati cari fradeli qlc 
debbe e/Ter colui cbe puene al ofpewto del iufto iudice acni no 
bafto il tépo di piagei e il fuo male da ogni pte cafcano li babi 
tadori &le cafeuacbue rimagano .gli padri guardano le mor^^ 
te de loi figIuoli:5c li fuoi beredi auàti di loro fi ne nano. Ado 
que ciafcbuno di noi métre cbe tépo bauemo fc tira al laméto 
di la penitentia dapo cbe auanti la ferita piangere pofliamo : 
Metal i ciafcbuno dauati da li ocbi di la confcientia tucJle qllc 
cofe cbe p noftro errore bauemo comifTo : & qllo cbe triftamé-' 
te bauemo fa(fto co piati il puiao .Andiamo dauati di la facia 
fua nela nfa cofefTionerEt eoe dice il propbeta Amon leuiao i 
alto linficoriinfiemecolemanealfignore.'& lcuafi? il cuore 



miac ài figiiof e: ccttàxncte ho e altro cbel mento de leni* 
óròeiòCcò le bòe opatióe Icuarfe da qftc cofc terrcncFinalmca 
te coli ùcédo da dio al tremore nfo tiducùda ql fiducia per il 
propbetaii'cridarlo nòuoglio la morte del peccatore: macbc 
fi cóuerra al bn op tre & uma.pfóa nelua adòcba de le foe inig.^ 
cade fi difparp che li uecbi i peccati d' niniue p la pnia de tre gi 
orni la colpa fegli fu tolta :fimileméte il larróe aplTo il fine de 
la fua Ulta p una fola poh li forono li foi peccati rimeffirmuti 
amo fimilemente acora noi li nn cori: òc (aedo pcnùero di ba 
uerc già riceuuco qlio cbe no i doma dia o :piu plto il iudice ale 
pregerc fi moue:qn uede colui cbe pga dal fuo mal fare rimo ' 
uerle:Efrendo aducba fopra di noi il uédicatricc coltello non 
cefTiao da li cotinui pian tato cbe la diuìa ira ueniào apk :are: 
Kportunitade fuole ali bomini ejfTere igrata ma al iuaicc de la 
ucritadefcpiace:pcrcbeil piatofo:&:mi(ericordiofo fij^norc 
tiole afe trare coloro cbe il pgao : &: no li uole c5 noi adirare le 
tudo cbc:meritiao:6cdi qito il pfalmifta i fua plòa le dice.do- 
madami nele mie tribulatóe aiuto : & io tene cauero fora: ma 
gnificbarai poflìa me adocba de lui' ftefTo eglie tcftimóiorpcr 
cbe ac^»Iui cbel domada defidera di elTerli mifcricordiolo & p 
qdo lo admóifTe cbe nele tnbulatioefi debe luocare p la ql co^ 
fa carilTimi fradeli uoliati col. core cotridhi : &c amaidatiuc gli 
ori peccati auati il fole leuato di la qrta feria uéire ala diuocóc 
di le Ieraie:&:diuotaméte co lacrime pgao leterno iudice: ctc 
le colpe nre le qle già ccfidera di puire:cbel reuocao de propo 
Cito di la fétetia:& p le nfe pgcre ne uéga apdonare:la q^e cxor 
tatioedilbeato grcgorioalpopuloromaomepiazuto di nnc 
terla qui i qdo librizolo i tale cbi mo fi riao di quato fi uclo fuf 
feno le fue pdicatione:Bfrendo aducba ucuto una grade mul^ 
titudine difacerdori:& moaci &r bòi: 6c àène di ogni ecade al 
giorno cbe p fco gregorio li fu co Hituito : &C ciaf cbiio 5 ord ine 
diproccfCióepgaua, ilfignore:taro iciudeliladmia peftiiéria 
Se il iiidicio di dio rcbe i fpacio diia bora cadero lubiti morti a 
la terra oculata boi: Ma p qfto no lafio il grade lacerdoti Gi e ^ 
^orio :de odicare al populo cbe no cefafle da loroe:i£ino aiaro : 
cbe p miferatióc diurna cefaffe quella pefte- Et i lora tu quel Io 



ftiipcndo miracolo che in molti libri fi legge . Bene che pié ^ 
ero diacono cardinale nela lua legenda non io dicba ; che io a 
prail Icpolcro di Adriano fu ueduco langelo de dio forbire 
ia langiiinofa fpada: e per cjucfto quello locbo teftc e didlo ca 
ftello di lancio angelo : &C cofi dopo quello miracolo ceffo la 
mortale :& contagiofa pcftilcntia . EfTendo quefto per gli 
meriti dei bto gregorio ucnuto cercbo di fugire.e di afcóderle: 
P nò efl'er fumo pòtificc:Map miracolo diliumiedio cbecofi 
baucadifpofto:fu fcoptoróc menato ala balVIicadila cbicfa di 
fco pietro:& li nel pótificale officio tu ofecratoin qlio tepo p 
qfto fu ripfo da lobàné epó di rauéna cbe Cimile bò di lui non 
douea fugire il paftorale officio eéndo apro a regerlo : p la qlc 
cafóe comoflb gregorio copofTe qllo uoiùi cbe paftorale fi do 
nnadato .Nel qie eòe una cbiara luce maif efta :quale debbe cér 
colui cbe al regimerò di la cbiefa fi de pigliare: & come efli rc^ 
dlori debbéo uiuere:&: co qlc difcretiòe le fubdite plòe debbco 
effer atnaiflrari.Et con quata difcretiòe ogni giorno da fua jjp 
pria fragilitade debbéo pefareCopoiTequaràra omelie nùc 
dclieuàgcliileqlc ingualméte dmifi in doiuoluiiece ancora 
ad iftatia dipietro fuo diacono il libro del dialogo q!e e diuilo 
in quatro uoliiirnel quale dice le uirtude de rucfti li fci :cbe i Ita 
lia baueua cognofuti:&: baueua poffuro audirc:&: Cuciti qlli ex 
épli 1 qllo libro ricolfead exernplo di uiuéti:Et cofi come nel 
libro de le fue expofitione cbe fono li m.otali moflro quale fo> 
no le uirtude ale quale luomo fi debbe afatigare cofi nel dialo»' 
go fcripfe de !e uirtude di fancftirp le quale iono facfli relplcdc 
tirpoflìa fcripfe le primerSc ultime pte di Ezacbvcle propbera 
cbe più li pareuano obfcurep numero de.xx.omclie: & bene i 
òtto moftro ilfanrtiffimo uaio lalucecbeglieradenrro. Apf 
£o di quefto fcripfe moire epiftole fopra de le quale nò uoglio 
pigliare dimora p fì udio di brcuitade;fct e cei to grade marciai 
glia come tanti libri ccmponere podeffe : cbe quafip tucto il 
tépo di la fua iuuentude in tale cbe le fue prò prie parole io ufa 
ditantidoloriperloagropamentode leuifcereera cruciato : 
cbe per ogni momento de bora cbe la uirtude de (piriti uitali 



pm il ftomicbo non poteua aiutare: Sempre fu molcftato de 
pjLgic: ÒC continui f ebrc ancbora dolore baueua ne gli piedi : & 
de graucmcnte ni era afflidlo. Veramente in ogni cola era pia 
centt '.èC nel bene operare fo licito :per cbe la fcriptura dice cì:c 
ogni f igluolo cbe li debbe riceuere bifognio e cbe fia flageiia^ 
to.Come più de li mali prefenti di quefto mundo era opprcP 
fo tanto più era certo : 6c afpiraua ali beni eterni * Se abarigaua 
& molto per il continuo gli era foli cito di ordinare bone gu ^ 
ardie ala citade per pagura cbe da linimici non ftifiTe prefa.per 
cbe di la gente iniqua de longobardi inlora fi tìmeua . Molto 
gli doleua de Imiportunio de gli buom ini : cbe da ogni luoco 
gli era nunciato-Bene cbe di tance incomoditate fiifre circun^ 
dato mai fi puofe alocio cbe non feruifTe alu tilitade de gli ti > 
gluoli.o fcriueua qualcbe cola cbe ala cbicfa de dio fufle buo ^ 
naro ueramenreperconremplationedegratia li pareua clTer 
nele cole fecrete del ciclo.Effendo in quello tempo tudla ita ^ 
lia in tremore per li furore dil coltello di lonz,obardida ogni 
luocbo molti ne fugiuano a Roma : Et a cialctuno cum 
una grande lolicicudme de gli nutrimenti corporali g^i fubuc 
niua Ettàtailuieracaritadercbenó folaméte fubuenmaaco 
loro cbeglierannoprcfenti: Ma co!oro ancbora cbeeranna 
in luntanipaefi>oftifentiuano lacaritadedilanimo fuo libe 
rale.lnfino agli fcmidi dio cbi eranno conftituiti nel monte fi 
naififtudio di mandargli per elimofina delecofe aloro necef 
farie.Alcbuni. altri pontifici ordinarno la cbiefa cum au^ 
ro : &: argento . Ma Gregorio ala cura :& Ja faluatione de 
le anime làfatigaua . Et tudle quelle pecunie cbe lui pote^ 
uabauere : fubitamcntc in gli poueri de Crifto le deftnbue^ 
ua. curaua molto cbe la fua iuftitia perfempre maiduraffc 
ficilluo nome fi exaltafTe in gloria: Si cbe quello di<:io dil 
beato lob : neramente fi può dire : Io bo confolato lo cbuo ^ 
re de la uidua : &c taciti coloro cbe periuano fopra di me fc 
no'&cco[i come corona preciofa ciilmio ueftimentome fo 
no ueH-ito : dc Io ocbio fono (lato al ciecbo : Et fono f^a ^ 
to piedi al zoto *E tPadrc fono futo de gli poueri :Et le 



càc loro :cbc no ite^icuaidiligétcmetc mcft igaaa: & ono pocbo 
di fodlo acora diccSc la bucella del mio pàc:io bo magiato lo 
lo :n6 bo ia fubftàcia del pupillo magiata : ma ifmo ne litantia 
me ne crelciuto mifericordia:SC dal uétrede mia madre cu me 
cbo e ulcica. Aia qie mftitic. & pictadc fono le boe ope cbc fe 
ce ale géte de iglitcrra p U* pdicatori qli coftì mado cbe li cano 
de lì deci de linimico e li fece pticipi di la ecerna Ubertade: per 
cbe co lui il qle fìdelmécc fi aproxia al tifo fignor e: femp la lua 
graie mifericordia apiu gradegfe.ii còdeiccde.Métrecbe 
fto fco bo cu uno ardete ftudio di pietadc fi afatjgaua di redu^ 
cere pticularméte tudle la!e di fideli a falute : gli dono il piato 
fo nfo fignoretcbe igualmete couertifle tudìa la géte.la qfe co^ 
uerfatióe.fi crede cbe fufTe p diala oparp qfta calone.uno gior 
no uenedo mccadàti a romaxo molte cofe da uédcie: &: dogni 
luocbo gcte li ueniua.Gregorio auaticbe lonorepotificaleba 
ueflc còalcui altri copagni li ado:&uide tra le altre cofe lieérc 
pofti auédcre puri biàcbidi corpo:6c ncla tàcìa alegrico libiS 
cbi capilli:&: coloro guardado fi eoe fi fuole adomado di ql ra - 
gióc: &: di ql terra fuffeno portati* li fu dicflo de Iifola di brita ^ 
nia:&: cbe li babitatori di qlla zfola cofi crao biacbi.ancora do 
mado fiqllilfulaierao criftiai: U* fu rifpofto cbei ueritadcetao 
pagai: Allora Gregorio da litio pecilo trafTe lungi fufpiritO 
cbe dolore difTe : Cbe uno fi lucido uifo laudlore di le tenebre 
pofridea:&: cbe una cofi bella frote fia uacua de li bei eteini.aa 
Cora difTecoefeadomadaueo qllagéte.li fu nfpofto cbe angli 
erao cbiamati- Vota lui diffeihh fi fta agli p cbc acora loro ba> 
no' lagciico uifo :& coueniétc cbe fiao cobefde di li ageli in eie 
Io:Cbc noe ba qUa prouicia da la qle qfti fono portatigli hi riP 
poflo de ira: & prouiciali:Et lui fubito rifpofe:biì Ra, de ira : p» 
cbe de ira fono cauati:& ala mifericordia de xp6 cbiamati. An 
Cora adomado il re de la piouincia eoe fi cbiamauaji fu riipo*' 
fto cbe aelle era adomadato : i lora lui ad iterptatioedi noe dif 
fe:La laude de dio creatore in quelle pte bifognia cantare : Ef-* 
fendo poffia al pontificato di la romana dc apoftolica ecclefia 
pemenuto.domado cbc ale gente di angliaalcbuno miniftro 
del uerbo di dio ♦cbe qlla géte ^uertiffefi doueua madare:ahF 



tnado lui ftcflb col aiuto del tignore efVer aparccbiato di adar 
gli li quello ali altri de la fede apo ftolica tulTe piazuto : Non 
puotcndo obrenirc di andargli lui.per che il popub de roma 
per co fa alcbuna uoleua conlentirc cbcl luo paltorc longe de 
la CJtade fipartifTe.Macome più torto alofficio del pontifica 
to fix peruenuto lopera che già gran tempo baueua dcfiderato 
mando aiexecutionc.Bt mando altri predicbadori: glicjuali 
cum pregere:& cu.n exortatione gli amaiftraua del trullo de 
la falure.finalmcntc mando in la dicfta infoia gli lerui de dio : 
Mellito : Auguftino : ÒC iobanne.cum molti altri monaci cbé 
timeueno dio :Li quali in brieuefpacio di tempo :quello Re il 
quale nel capo di la prouinciaftaua: con tu Jlo il fuo populo 
conuertireno.Bt tale fu la loro operatione:cbe nel ddcorio di 
puocbianni:cbetudlo il remanente de linfula inliemecon d 
Re:&: tudligli luoi lubiedli ucnerono ala tede di crifto 'Di la 
quale conucrfione: & de li miracoli Sc di prodigii cbe m quel ^ 
le parte faceuomo. nel libro de morali : coli il beato Gregorio 
ne dicc.Eccbo la britanicba lingua: la quale altro non cogno 
fceuatcbc nela fua barbarie imbratarle : già ne le laude diuinc 
a comézato di exprimere le parole ebree • Ecebo colui cbe già 
nel tempo pafTato era di fuperbia infiato :uedi cbe tucflo loccc 
ano con liluoibarbarici mouimentialipedidclj fandliferuif 
fe:li quali già li principi con le fpade non li puoterno domare 
La diuina pagura ale limplice parole de facerdo ti gli a ligati ♦ 
Et coloro cbe le compagnie de linfidelilcombatendo non ba/ 
ueuan temutorgia le lingue de gli bomini fideli teme:Et la uir 
tute de le paiole celeftiale cbe cum miracoli crefceua:fe gli ba 
infufe de la diuina cognitionc . Co fi ala legge uera fi fono ri <^ 
dudli :cbe di fare male rcmao : de cu tucfli li deGderii cercano la 
gratia etemale rcbe tudle quelle cofe fe faceffero la diuina gra 
tia al beato Gregorio conceiTerEt m.eritaméte da quelli di an^ 
glia apoftolo po efTer cbiamato : Et fe ali altri apo flolo non e 
aloro cglieuero apoftolorpcbelibafigniatinelfignore del fi 
gniacoTo degliapofloli . Di quanti miracoli quefto fandlo 
buomofia tacilo illuftrermepare iuperfluo auoiciecercbare. 



Per che pm cbiato che la Iacea ciafcbuno'pao eflcr fermo :cbe 
cobi aciuIiTuoifegnipermeriridiumutef^ ualuti'cbcal 
tri afai facilmente da xpo ne baueria impetrati :e tucfte le bore 
acbicum ctiuotioneildomandadc le gratie concede: Et quc^ 
Ilo cbe cju i breucmcntc bo feri prò fi e de li ac3:i &c de 1 a uita dei 
beato Gregorio : Le laude del quale ifino cbe tempo uolubi^c 
baucraquefto mondo femprccuj accrefcimento dureranorEt 
aluifenzadubibfegliafaiuemdli libene cbenela ecclefia di 
anglia fc ordonano :Et per la fua dodlnria laffano mo Iti li pec 
cati:&: inflamati de li bene celeftirla patria ccleftiale cum gran 
dedefiderio cercano :Et il beatifTimo pontificepofliacbean' 
ni.xiu.emefi.W.&giprni x.la ecclefiadi xpobauea regiuto : 
da cjaefta luce fu fubtradlo : & fa portato nela fedia del cefeftc 
regno» Et il fuo degno corpo fefa fepulto noia Tecrcflia di la 
cbiefkdilandlo Pietro agli giorni guatro degli idi de marzo* 

Finis- 
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